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Si deve studiare la Natura ed appoggiarsi all osserva- 
zione de' fatti, raccoglierli, paragonarli, analizzarli, metterli 
in ordine, notare le loro analogie e pervenire per mezzo duri as- 
trazione graduata fino alle leggi più generali, confoi'mi alla 
legge della Natura e della evidenza stessa delle cose. 

Bacone ( Ceresa ) 


Bisogna trarre ogni regola di pratica non da un seguito 
ài ragionamenti anteriori, ma dell' esperienza diretta ed ac- 
compagnata dalla ragione. 


Ipi’ocrate. 
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Senza preh'M, senza teìnei'ità, senza trepidanza, con animo 
ihidle, per meta nobile, pter fine umanitario, sociale e morale, col 
frutto di lunghissimo studio, di lunfihissima e attenta ossecrazione, 
di lunghissima c imperterrita fatica, affronto ancora il non mai 
abbastanza esperito, nè mai bastecolmentc espiato nemo propheta 
in patria. 

iVo« è mio assunto insegnare, ma espoti'e, da cui venga a 
ciascuno la dottrina secondo la sua attitudine, la sua meditazione 
e la sua intelligenza ; e sia cosi ognuno a se obietto di Itishi- 
ghiera virtù. 

Qualunque siano intuizioni, idee, opinioni ; qualunque il modo, 
il petiodo lo stile; e con qualunque parole e frasi vestiti i coìwetti, 
i giudizii, i sillogistni ecc. sono sempre narrativa d’ Igiene se sono 
miei, documenti se altrui gli asnuvo. 

Ai Ictloi'i benigni, inclini a gentil sentire e perdonare i gito 
dizii erronei, i quali secondo Epicuro e Thomas non derivano dui 
setisi che non ingannano, la mia gratitudine sarà meixede. 

Chi di tanta connivenza non sa appagarsi apra nobile e di- 
gnitosa lizza da ad emerga grande, nel far trionfare limpida e 
splendida la vcmtà naturale o reale, sos])iro d’ ogni uomo, ricerca 
d ogni filosofo. 
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CAPO I. 


€* 1 Il X e 4* il A r i i • 


Parlo a guisa degli onenlaii esibendo in una fìgura, di facile intei* 
ligenzii, il capitale nrgomenio, che io raccolgo in un paragone. Questo 
servirà di misura nota, su cui conapassare e trovare piani, in ordine 
retto e figurato, molti pensieri, molte idee, molle nozioni, che io doveva 
toccare e mettere scirocchi, e che dichiarali o posti altrimenti potè* 
vano riescile duri, oscuri, o potevano necessitare tra via ampie e nojose 
diluci<lazioni. 

Albero diritto, regolare, in vegetazione presenta allo sguardo; sopra 
lena, dairalio in biisso: foglie, fiori, o frutti, ramoscellini, ramoscelli, 
rametti, rami, fusto; sottena: nodo vitale o di vita, fittone o radice me* 
diana e più importante, li nodo è ingrossalo rispetto al tronco e al flt* 
ione, perché esso serve di attacco luiraltorno, o in corona, ai grossi 
tronchi delle radici laterali, che allontanandosi si suddividono ognor più, 
finché terminano nelle così delle barbicene o punte delie radici. Tutto 
quesi^ albero è vestito da corteccia più ruvida e più grossa sopra terra, 
più tenue e più tenera sotterra. Sotto questa coperta sta il legno, com* 
posto di fibre, canali, in cui scorre il fluido aereo e liquido, che porla 
sostanza nutritizia respirabile e respirante o succhio in tutte le parti 
della pianta. 11 succhio od umore circolatorio è costituito da tutto ciò, 
che l'albero accoglie dalle viscere del terreno su cui poggia, e dairat* 
mosfera aerea in cui col suo caule permane. Dunque l'albero si nutre 
dalle radici c dalle foglie. Quest'albero è un prodotto naturale derivante 
dal seme di un suo simile: vive raccomandato interamente alle leggi di 
Natura, ma può ancora essere assecondalo favorevolmente nella sua vita 
dalle cure artificiali dell’uomo. 

Questa è una sommaria descrizione delle parti cardinali dell'albero, 
cui noi ora passiamo pezzo a pezzo a confrontare con altri oggetti. 

Il terreno, su cui cade casualmente o per mano dell’ uomo il seme, 
è minerale, è Terra, è Natura. Dappria niuno s’accorge del piccolo 
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seme, poi di sua picscnza nt'l seno del leiTeiio fa comparsa rolla fìam- 
niella, embrione del caule. Se lo leviamo ora dal lerreno irovianio che 
id luto opposio del caule ha la radicbelia composta di embrionali radi- 
Citte. Frammezzo al caule e alle radxiiic sta il nodo di vita. 

Imaginiamoti ora l’albero nel suo volume maggiore, nel massimo 
periodo di suo svi!up|io... lo troviamo sempre composto delle medesime 
porti — rodici, e notlo sotterra: caule sopra terra. 

Ora a quella parte che è lolta alla nosira vista o sotterra diamo 
rigitruiumentc il titolo di scienza di Natura, a quella esposta al nostro 
sguardo continuo il titolo di scienza dell’uvmo. 

Noti sono esse unite, \ive nel nodo clic le separa, c che è condiviso 
dii esse? 

Senza radici e nodo non vive albero, di cui essi sono la base indi- 
s pensabile posta in terreno o Natura. Scn/a radici e nodo non si darebbe 
caule. Cosi pure senza scienza di Natura non si darebbe l’umana, che 
n’ è la viva c semplice interpretazione. Se l'albero non si animasse pria 
per le radici e nodo, non si avrebbero sul caule mai fronde, dori, frolli 
e cosi noti si avrebbero sensazioni, parole, impressioni, i>ensieri, concetti, 
opere importanti animali, se la umanità non avesse fatale o artificiale 
ricorso alle influenze di Natura. Laonde diciamo con Elvezio e coti 
Campanella: tutte le nostre facoltà intellettuali (c perciò anche le loro 
operazioni^ sono racchiuse in quella del sentire; e con Platone diciamo; 
che sentire consiste neiressere affetto da impressione esteriore. 

Per le radici e iioilo, iii.niedesiniati per cosi dire col terreno ili 
Natura, si rappresenta di Questa la scienza, che La governa in modo 
cotanto regolare, meraviglioso c perfetto. Per ciò non é errore dire, che 
la scienza di Natura è assoluta, sendo che Essa segue invariabilnienlc 
una sola e generale norma, senza eccezioni, tanto nel perenne calore 
che nel perenne moto, cioè nella vita dell'universo. 

Ne fanno fede le storie note. Dunque con Tissol esclamo « il medico 
(aggiungo il scienziato, ognuno, poiché in igiene, in scienza naturale può 
essere medico, scienziato ognuno) seguirà sugyiamenle le voci di quella 
polente, di quella infallibile maestra, di quella forza eterna, che non abbi- 
sogna d'altra guida che di se stessa, raglio dire la Natura > Innalzate lo 
sguardo al ciclo, abbassatelo nei mari, spazziate gli orizzonti e tenetevi 
fìlli occhio c mente, coiiBideranti rurditiu, la bellezza, la maestà, la vita 
regolare, e vi convincerete che non può, perchè non deve, essere al- 
tramente ! 

Come il caule sta continuo avanti gli occhi, e a forza d'essere guar- 
dalo, esaminato, può colla pazienza e cullo studio divenir facilmente 
noto, materialmente c nelle sue leggi vitali, punto per punto, cosi la 
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Miofiz» iininn» può coll» fulica (iivenir sapu(a <ln chi si dà cura di c-utio- 
ecerla ed appararla. La libra del ìe^no dell’ albero si iratnaiida perenne 
ai giorni veiitiiri della pianta... così tanto la scienza di Natura (ebe si 
mostra perenne anche nelle piante annuali, che perdono in auiunno il 
caule erboso, il quale ogni primavera rinasce dalla radico restala viveuie 
e organizzala^ quanto la scienza iiniana vera si tramanda perenne da 
uomo ad uomini d’ogni avvenire. 

Come il caule non si rorma in un sol giorno, così anche la scienza 
umana non fu falla che coi secoli e con questi peregrinerà il tempo; 
come il caule si nutre da tulli i periodi e da lutti gli accidenti della 
pianta, così la scienza umana si stampò, si svolse e si alimeiileia dal- 
l’empirismo c dalle fatiche di tulli gli uomini di tutti i luoghi e tempi. 
Questa scienza segna la cronologia c la biografia dell’ umanità come 
l’albero la cronologia e biogralla della Natura. 

Ad un vecchio cadde in niente sciilenziare errar* htimanum est, che 
in italiano suona, l'nomc falla; e poiché i secoli dopo lui non lo smenti- 
rono ripeteremo anche noi, fallare è praiaio dell’ uutiiu. Grande sentenza 
Il inaila, sublime dottrina dì Natura! Quegli che fa la scienza umana è 
ruotilo fallace 0 capace di errore! Logica emanazione dunque essere 
debbo che la scienza dell' uomo dovrà essere Imperfetta e fallace come 
r artelice, che si studia di crearla, l’er vero anche il fatto mostra, ch’essa 
non è mai perfetta, è sempre variabile, mai assoluta. H ciò perchè, come 
opina Parmenide, i sensi provano le impressioni, la ragione sviluppa 
le deduzioni e crea la scienza. Ora sensazioni c idee sono individuali, 
come ritengono Condillac e (■ossendì e altri moltissimi c l'inielletlo, è 
strettamente legato colle sensazioni individuali, come opina il grande 
Platone. 

Però tirata la cosa sul nostro misuratore, l’albero; diremo «di 
quello che l’uomo scientificamente pone, nulla sarà scientincamenle per- 
fetto, invariabile, assoluto, lìnchè fibra di ramoscellino, ramoscello, rumeilo, 
ramo, fusto non si congiungerà libra a fibra itiinierrota, armoidca e viva 
nel nodo di vita dell’albero naturale. • Quelle opinioni che, creduti prin- 
cipii di scienza umana, non armonizrassero vitabili e vitalizzate tiel tiodo 
di scietiza di Natura, ccssatio di costituire parte di scienza, e si cbiamatio 
perciò chimere, utopie, cose di vento. 

Fu la Natura stessa che mi suggerì di mettere la scienza perfetta o 
tesoro nelle viscere di Natura, tolte al nostro sensorio, finché questo tion 
si sussidia di artificiale lavoro per rititracciarla c scoprirla. Si I ci vuole 
applicazione e itidefessa, si ci vogliono pene, sudori e algori sollurtì co- 
raggiosamctitc e costantemente, per rapire alla Natura i suol tesori I Non 
avremmo ferro, rame, oro ecc per l’utile c per l’agio nostro, se lutti 
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i;li uomini, rolla mano alla cintola, coll’ ingegno trascuralo, u biblicaiiienie 
parlando stpollo, fossero restati inerti, accidiosi, aspettando bulurdamente 
la spontanea ufTeria loro dalla Natura, o se selvaggi si fossero ognora 
accontentali di vivere pastori e con qualche frullo selvatico I 

Prendete un microscopio acutissimo, ingrandente gli oggetti sotto- 
messi milioni di volte, e vedrete come una foglia d’albero si mostra 
perfeiiamenie e regolarmente disposta in tutte le sue parti. Nella foglia 
brilia r opera naturale, formata dietro esatui applicazione della scienza 
di Natura, la quale perfetta ha leggi perfette e perfettamente eseguite 
nei suoi lavori. 

Prendete ruota da orologio, eseguita dalla macchina più perfetta 
inventata dall' uomo e da questo prodotta, e la ruota, in senso di re- 
golarità e perfezione, confrontala colla fronda sopra citata, sarò una 
mostruosità I perchè ciò ? perchè nella ruota è impressa lu .scienza fal- 
lace dell' uomo imperfetto, il quale di perfetto non può fare se non 
quello, che dapprima ha la fortuna di rapire conosciutamente alia scienza 
naturale, e che poi ha stromenti e sensi perfetti per sapere e potere ri- 
produrre perfettamente. 

Non dispiaccia accettare altro più lampante esempio, per completare 
la precisa separazione fra le due scienze — di Natura e di umanità. 

Archimede, il più grande lisico e onore della sicula Siracusa, visse 
ai tempi degli antichi Romani. Studiando lu Natura, della costei scienza 
perfetta imparò, che se si mette un solido in liquido e in questo si 
pesa, il corpo solido ha perduto tanto in peso, quanto pesa il liquido 
spostato Fate l'esperimento con mille e mille corpi, mille e mille volte, 
e l'effetto sarà sempre identico alla legge suenunziata. Venga uomo al 
mondo che provi con un solo caso, che Archimede non ha interpretato 
giustamente la legge naturale l Mai mai riescirà a qualsisia uomo trovare 
la minima ecceiioae alla legge archimedica I perchè il fatto è della Na- 
tura perfetta e assoluta, iraslato in fedele Interpretaziune scteniirica 
umana I Così perfette, assolute, senza eccezioni, debbono essere tutte le 
leggi umane, che vengono registrate come scienza I altrimenti son opi- 
nioni e . . . . Così la legge dì Archimede, armonizzando viva colla legge 
di Natura nel costei nodo di scienza, è perfetta, immutabile e assoluta: 
e gli uomini cite ammirarono il genio scopritore, per gratitudine eterna 
e per onoranza storica, la denominarono la legge di Archimede. 

Qual corollario ne caviamo noi? Che la scienza naturale s'è mani- 
festata in questo punto di tisica ad Archimede, o in altre parole che 
questi ha trovata in questo punto di fisica, armonizzante e viva la sua 
scienza di uomo con quella di Natura, e quindi che la sua ricognizione 
p scoperta è assoluta. 
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Di tali It'ggi scieruificlip, di tali scnprrie noi no abbiamo in ui((e le 
scienze vere, rapite dagli uomini industri e studiosi alla Natura, ma 
sono ancora sì poche, che in questo secolo sopranomato l ’ lUimimlo 
noi dobbiamo ancora esclamare con un uomo antico, eppur sempre mo- 
derno e il più dotto del suo tempo, dobbiamo esclamare dolenti • che 
non MpfÀamo nienle. • 

Se partiremo da questa saggia base, da questa limpida verità umana 
di riputarne ignoranti, quand' anche fossimo i più istrutti della famiglia, 
città, provincia, nazione, del Mondo, saremo fortunati ; poiché spinti da 
vergogna, da dispiacere o da curiosità c utile, sentiremo crescerci in seno 
animo e voglia a tentare, cura c pazienza a lavorare, coraggio c costanza 
a studiare di non rimanere perenncmctite stazionarli o peggio regre- 
dienti. Altrimenti raccolti in soffice palludamenti) di poltroneria, che nulla 
ardisce, che fa vivere schiavi di tutto e di tutti, vigliacchi sotto il peso di 
disperante itierzia e accidia, a cui tutto fu orrore e sembra ostacolo insor- 
montabile, saremo baloccati tiell’ incertezza, prede facili di illusioni, 
sgraziate vittime di tutti gli accidenti inatte.si, irreparati, e perniciosi del 
mondo esterno. Che se per soprassello fossimo presi da superbia, figlia 
galante e pretenziosa d' ignoranza, orgogliosi, e incorrcgibili, credendo 
sempre d’ aver genio, di sapere abbastanza, e di poter supplire al sa- 
pere con artiffeii d’ ingegno, Icmerarii, diverremo fallaci in tutte le 
nostre operazioni, che arrischieranno d’essere e saranno una sequela di 
falli, resteremo una derisione della Natura, della Società, tiella fuuiiglia, 
soccomberemo anzi tempo sotto il peso degli errori e dei rimorsi. 

Ascoltiamo Virgilio, che ammonisce Dante : 


Afa tu perchè ritorni a tanta nojaf 

Perchè non salì il dilettoso monte ( dell’ onore ) 

Cft’ è principio e cagion di tutta gioia ? 

// anima tua è da riltale offesa ; 

La guai molle fiale I’ uom ingombra. 

Si. che d’ aurata impresa lo rivolve. 


Segitiamo Dante che l’ intese e salse a gloria inarrivabile. 

Un uomo di buon giudizio, vedendo nei primi tempi dui suo lavoro 
c studio giornaliero, che questi gli giovavano per salute, lucro, e itilerna 
soddisfazione si propose e attenne costantemente di far sì, che non pas- 
sasse giorno, iti cui non avesse imparato alcun che di nuovo in urte. 
Quanto non fu a lui benevolo e benefico il suo divisamento ?l Come 
formica, cito a grano a grano .spigolando, in una stagione raccoglie un 
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ltp| graiiajo, egli alla fine di mnliissinii giorni poteva diro d' essere il 
l>iù educalo ed istruito uomo del suo tempo. 

Imitiamolo, e tanto più che il progresso nel mondo va per così dire 
a vapore coll' istruzione e coll’ educazione, se no, perduto tempo, sinin 
certi d' essere lasciati ntiglia addietro delle cognizioni altrui: itniiianiolo 
ora che tutti i saggi cercano ed ottengono sapere: imitiamolo ora che 
ogni istanti ne presentano occasioni dì vedere < d apprezzare il valore e 
r utile della personalità istrutta, che supera e impera. Ma sopratutio fac- 
ciamolo ‘Subito, mettendoci issofatto all'opera, perchè lu esigono la brevità 
di vita nostra, il lampo del tempo, I’ utilità del nostro guadagno fìsico e 
morale, il decoro, la società, l’onore, che fanno privileggiata coll’Istru- 
zione la sorte inuividuale, domestica, nazionale. Solo il sapere dà le co- 
gnizioni per ragionare gli atti fìsici del corpo, gli atti morali della mente 
e dell’opera: esso solo guida gli uni al naturale andamento della sanità, 
e della durata ragionevole di vita, gli altri alla modestia nella superio- 
rità, nel comando; alla lagione e non aU'arbitrìo, non alla violenza, che 
rappresentano in ogni tempo la Itatbarie: esso tempera la forza muteri.vle 
nella rollerà c la porta alla giustizia e clemenza e generosità: non con- 
cede trionfo al brutalismo sulla nobiltà, sulla civiltà: esso tollera pacifi- 
camente l’invidia, eccita a lavoro l’ accidia, non si degna d’ odiare, lun 
disprezza coloro che sono maligni o malvaggi; esso perdona il nniurule 
fallare degli uomini suoi fratelli, cui, se non può amare, tende a ìn- 
rlirizzar al bene, alla corre/lonc: esso antepone sempre la virtù col 
sacrificio proprio all’altrui acritsa, e ciò perchè il suo sentire morale 
sale in una sfera superiore, ove lutto emana c olezza soave incenso di 
intelligenza e di affezioni. Facciamolo e subito, perchè i paesi si avvici- 
nano ognor più colle persone, che deambulano tutta la crosta superficiale 
della Terra col vapore, col telegrafo, colla posta, culla stampa; e tanto 
più alacremente, perchè i paesi per un’ attrazione naturale si agglome- 
latiu per iìtigiie, legame il più naiurtilo di nesso delle .schiatte, v si tra- 
sformano per CIÒ ognor più a regime nazionale, in cui chi gratina e in- 
sedia è il merito e non raiiz aniià sola, non lu protezione, non i grembiuli, 
non la forza mera commend.itiva, e in cui ad ogni citi.idino viene aperto 
l’adito a salire ai più alti impieghi, ai più utili onori di niestierc, d’arte 
e di scienza. (Jiiìndi via ogni pauroso e penoso rigiiurdo di vergogna 
per la origiiiaria gi'iieulogica condizione non bl isoiiaia dai secoli, d ii 
sangue, dalle opere degli antenati. 

Abraham Lincoln, presidciiie degli Stali Uniti d’America, quel bene- 
fico uomo che abolì la schiavitù dei negri, abolizione che pagò culla vita., 
nacque da un falegname. Linneo, il più granile botanico, svedese, fu 
po\ crissinio. Murray, pnde.^sure illusiiv di lingue, nacque da un nian- 
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(Iriuiiu, Pigafetta ()a semplice marinaio divenne ano dei più celebri navi- 
gatori. Il gran Palladio vicentino fu semplice operaio; il grande Canova 
uno scarpellino: Tintoretto un tintore umile. Galilei, Newton, Franklin 
furono forse ricchi? eppure a forza di pene, meditazioni e siudii giunsero 
alla più cospicua gloria per luminosissime scoperte scientiflcbe. Volete 
in questo riguardo estendere le vostre cognizioni di storia, leggete il 
pregevolissimo libro • chi si aiuta, Dio l'aiuta > di Samuele Smiles, 
inglese, tradotto da G. Strafforello. 

Così si vede che le alte cose, le sublimi imprese, le gloriose gesta 
non sono esclusivo retaggio di sangue nobile, ma di lavoro, di applica- 
zione, di costanza. 

Pezzo di terreno lasciato senza cure poco produce di utile, anzi 
spessissimo piante disutili, mentre rovistato e ben coltivato, dà abbon- 
danti raccolti interamente vantaggiosi. Se prestiamo sacrificii d’ opera e 
di coltura ad albero fruttifero non ci rimerita con crescere più rigo- 
glioso, che non farebbe in via naturale, con produrre frutti più copiosi 
e più saporiti? Così pure le idee mentali umane collo studio, colla medi- 
tazione (che sono coltura) crescono, si chiariscono, si distinguono, si 
perfezionano, danno utilità e diletto, e rendono poi omaggio a chi le 
tiene, e che con esse si merca stima, onori, impieghi e lucri. 

Tutto pere quaggiù, disse il Petrarca, e il meno che deperisce o che 
lo fa il più tardo è certamente il sapere, che infiora la vita dell’istrutto 
e di cbi secolui conversa. Parodio Ugo Foscolo ripetendo; 

Unico vive eterno 

Il SAPEns o spande tn ferra aure celesti. 

Ora vo’ completare la spiegazione del confronto per non tornarvi 
sopra in appresso che come reminiscenza o richiamo o applicazione. 

Le foglie, seminate sulle ultime divisioni dei ramoscelli, dopo breve 
durata, cadono ai pie’ della pianta e servono dissolvendosi a concimarla 
naturalmente. Esse raffigurano la vegetazione caduca in grande, e la più 
grande comparsa della stessa — figuratamente danno idea della comparsa 
sempre odierna dell’ individuo, e della Società, cioè parole, discorsi, effe- 
meridi ccc. Impressioni, parole, concetti, pensieri, idee, in quanto hanno 
fondameoto e valore, proseguendo nella carriera vitale loro o ingrossan- 
dosi di elementi niitriiizii passano alla formazione di giudizii induttivi, 
probatori, di sillogismi scientifici, di dilemmi e sono come la vegetazione 
nuova dell’ annuo rametiino, nutrito da buona respirazione fogliare, che 
non è altro in scienza, se non che convivio, colloquio, disputa, disserta- 
zione, orazione, da cui origina fibra stabile di scienza. 
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fjunndo l’albero ò in vegetazione (imitato dall’uomo laborioso, stu- 
dioso, meditativo, riflessivo, creativo) frammezzo alle foglie, sui ramo- 
scellini fa vedere dei fiori, un anno più, altr’ anno meno numerosi, e 
qualche anno rarissimi e anche del tutto mancami. Dessi figurano la più 
sublime espressione della vitalità vegetativa e operosa sana, della fun- 
zione più regolare, e sono rispetto allo scopo superati solo dal frutto, 
che loro consegue, nato e maturato sulla lor tomba. Rappresentano in 
traslato il genio d’arte e di scienza, l’ingegno, il talento, che danno o 
possono dare il loro frutto morale utile. 

Da ogni fiore può nascere frutto, e maturare: ma spessissimo, o 
difetto di polline (incentivo, stimolo, amor proprio, studio ), o vicende 
fisiche del ramoscello o dell’ albero (inopia, non curanza, bistratto opi- 
nione pubblica sedotta o schiava eco.) o vicende meteoriche dell’annata, 
come intemperie, venti, tempeste, uragani (guerre, malattie, bisticcìi, 
polemiche indegne, accuse, libelli vituperevoli, offese, traversie, osta- 
coli, sventure) operano, che il fiore o non sia fecondato, o fecondato 
non si svolga, o svolto per un poco, s’arresti, si guasti, si turpi, o in 
una parola non possa giungere al fine completo d’essere e di divenire 
dì quel sembiante, di quell’ utilità, di quell' effetto, che la Natura (scopo) 
aveagli in orìgine assegnato. 

Abbondanza e sapidezza di frutti competono a buon terreno (criterio 
individuale c pubblico sano), a buona e saggia coltura e ben diretta 
scientificamente ( buon metodo pedagogico comunicalo o individuale, 
secondo il lovaniese Jacoiot, che disse • I’ anima umana è capace di 
istruirsi da se, senza .-ijiito di maestri spiegaiori •) ma specialmente 
derivano dagl’ innesti, onde viene nobilitata la vegetazione e riproduziotie. 
I.’ innesto praticabile su ogni ramo con ispecie d’albero, che subisce 
legge calorifica pressoché identica alia pianta da innestare, rappresenta 
nella figura morale o nella scienza, il colloquio, l’istruzione passante da 
docente ad allievo. Diffatti d’ ogni lezione (come in albero d’ ogni elemento 
resftiratorio, d’ ogni soie diurno) passa nel candidalo allo studio, passa 
nella mente e memoria sol quella parte che è afiìne col suo modo chi- 
mico, fisiologico e psichico di elaborare, sol quella che si confà coll’uso 
anteriore e generale... indi a chi piace confà e dà frullo la storia natu- 
rale, la fisica, a chi la matematica, le lingue, a chi la morale, la legge, 
il raziocinio, la metafisica ecc. a chi piacciono malizie, intrighi, avven- 
ture belliche, sanguinarie, delittuose, a chi virtuali e nobili gesta, ad altri 
religione ed etica. Indi le individuali tendenze e proprietà di sviluppo 
naturali e artificiali, primordiali e acquisite. Se l’aria di respirazione 
pei fiori, per la pianta è composta di etere dannoso, 1’ albero intristisce, 
i fiori 0 frutti cadono senza maturare, e corrono la carriera dei cauli 
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<’! lincei, uccisi ogni nuovo mino da calore nemico. Io amo dire al critico 
l’cn ben fiiiso avnnii gli occhi inoi , avanti la tua coscienr.n • |ii i 
•iniiicliilare un minulo è troppo, per fnlibricure è poco un decennio, per 
correggere non basia un secolo > dopo ciò tu e il pubblico che ii 
crederebbe, criticale, giudicale, sentenzinte. 

The dirò poi dell’ ignoranza onnipresenie? Essa è In gravitazione 
che dovunque cinge, serra e opprime l'educazione, cui toglie nutrimento 
ili vegetazione. Essa come insetto, inedia, come grave opprime e schiaccia; 
setiza elemento alTìnc spegne; quanilo si muove, del suo g'ove pondo, de- 
ir.ol'sce. Impotente a lavoro, imbarazza l’altrui: lichene parassita, succhia 
gli umori vitali dell’albero utile. Ove si posa, neghiiosa, genera miseria: 
quando parla, sputa sentenze o maligne o dannose, sempre con innocenza 
verginale o con malignità paradossa; senza idoli, gira schiava come ban- 
diera agitala dal vento, senza Torze di rivendteare o indennizzare giatn- 
mtii i suoi danni, che mai giunge a capire o capirà troppo per (binilo. 
Qual cosa può esserci di più triste e di più fatale? eppur tutti abbiamo 
buona dose di sì triste fatalità, e guai se non è corretta dalla saggezza 
di buoni padroni, educali a sani principiitl! 

Ora ritornando al nostro assunto troviamo e dichiariamo la scienza 
come un caule legnoso d’ albero. Come albero divvero già nei tempi an- 
dati fu rafllgurnia da que’ grandi uomini, che di scienza meditarono, ptir- 
larono, scrissero. 

Alla medicina da molti ignoranti fu negato il nome di scienza vera. 
Quale è o può essere lo scopo di tutte le indagini, di tutto il sapere u- 
iiiano? Ceno il benessere della stirpe umana. Ora lo studio dciruomo, ri- 
volto a comprendere i vicendevoli noili e ne.ssi e amplessi delle leggi 
vitali dell'Universo; questo studio volto a sapere le leggi di Natura, per 
trarne applicazione utile ai suoi bisogni, non è diretto, come scopo, al 
bene, al benessere dell’uomo stesso? se ciò non può negarsi, esso for- 
meni dunque in finale quell’ unica scienza umana, che abbraccia tutte le 
cognizioni umane, leganiisi in vicendevoli nodi, nessi c amplessi, per in- 
segnar all’ uomo a sussistere, a vivere sanamente, e il più lungamente e 
felicemente possibile. Comunque ce lo rafllguriamo l’Uiiiverso, è uno solo, 
anche la legge che lo governa dev’essere una sola, e quindi in Natura 
non può darsi che una scienza sola, o una corona di radici raccolte in 
un solo nodo di vita, da cui scaturisca vivo e vegeto il caule legnoso 
della scienza umana, tratta dall’ uomo per suo benelìcio da quelli. Questa 
nmana scienza, esercitala a trovare lo spiegazione dei fetionieni che ri- 
guardano l’uomo, rivolta a proteggere e guidare la sua vita nel suo eflìmero 
pclegritinggio non può, non deve essere, non è altra che la Medicina. 

Valutale l’ origine di tutti gli umani sludii, delle umane u|>cte, delle 


Digitized by Google 



— K; 


nmnne faiiclie lisiflin e morali, I’ origino di nulo lo umane nozioni, segii'i- 
loìe lino allo odierno teorie, e praiiclie apidicazinni, e vi convincerete 
sicuramente die lune furono e sono sostenute dail’ uomo (neiie suo con- 
linue ed osiinaie c pctuianii interrogazioni rivolle alla Natura, percliiy 
Questa riveli i misteri della sua seienza) per l' inicnio di avere sanità, 
lunga vita, immorialità, e per ricondurgli il benessere se perduto, per 
procurargli piacere e gloria, prosperila e perfezione nell’ abile uso dei 
frulli di i]uesie scoperte. Tale sapere con tale intento è pur sempre Me- 
dicina, e sola .Medicina. 

La Medicina, scieiiz.i, lia le sue prove fallo e ripetute nei tempi tutti, fatte 
e ripetute dagli uomini di liuti i liiogbi, e trovale coslanli — diimpio Kssa 
ha il suo fusto armonizzante e convivente col nodo, nel nodo delia scieina 
tiaiui ale. Il caule di questa scienza umana ogni giorno clic passa dà foglie 
caduche, liori che non vengono fecondali, fiori fecondali, che non fruilificano, 
frulli che non mnluraiio e che maturano, fibra che lognifica c ingrandisce 
la mole del caule. Si, in Medicina sono già raccolti immensi tesori, cnmii- 
l:ui dal sudore e dal lavoro di generazioni e di individui, e l’età ognor pre- 
sente che de’ sacrifici alimi gode il dolce guadagno, dee saper rimeritare 
con grato animo le foriimaie gesta dei loro amori. 

Impropriamente fu delio che in Medicina si divide in più rami, di cui 
imo dovrcblie essere Vlgiene... mentre ognuna delle scienze che si volle 
.'■(ipcsa e connaturala nel ramo di Medicina, invece 6 un albero a se, e che 
sì divide in ramificazioni proprie, clie min formano più alircilanie scienze 
o alberi a parte, lo ipiindi preferisco rappresentare la Igiene come albero 
■da sé. Ciascun rumo del grand’albero .Medicina ideato e sunnotato non sa- 
rebbe por avventura uno dei tanti ram|ioili n albercui, clie da un nodo 
vitale unico, spunta nei cespugli, negli .'irbiisii .a formar pianta a sef .Ma 
nelle gramigne avremo meglio l’ idea mia ; nelle gramigne nve ima niol- 
liplioiizione di nodi sotterranei, tenuti Icgiii assieme da una radice fittone, 
gli accomuna come in un nodo solo, c da ciascuno di loro poi s’ erge 
una pianticella ben separala dall’ altra. Con ipiesta figura noi abbiamo il 
vantaggio della successione cronologica, come nelle scienze, benclié ori- 
ginate da mi solo seme, c abbiamo hi disiinia separazione tlelle scienze 
come nelle piantine graininacoe se|);iruie in caule eibosu pioprio, unite 
però in radici e nodo nel sono amoroso delLa grande .Madre Natura. 

Accordatami cosi iialiiralmcnie l’acceilt/.ioiie, che I’ Igiene è altro 
ntliero sul nodo della scienza di .N.itura, io la vedo erigersi, presenta re 
foglie, fiori e fruiti suoi, ed essa staro in nesso vitalissimo c siretiissimo 
con tulio le scienze parziali umane: io la vedo non meno voluminosa clic 
la Medicina, die ogni alir.i vera scienza, apparenienicnle apparsa di mole 
minore. 
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Miilei'iulinuiUc II iiilL‘lli;llii;iIincnie |Kirlniiilo. noi .iiTivi.imo coòì ni 
(licio, clic ogni cosa, la Natura tutta i«tc«sa sono o possono scicntiliea- 
iiienlc rap|iivsentarsi, per cagiono ili nesso fra vita c inet ioiorfosi lìsico- 
naturali, c (isico-aiitropo psicliiclie, fra causa ccl effetto, come la stessa 
disciplina. Il tutto spiega le parti; la cognizione esatta di una parte ne- 
cessita la cognizione esatta del intio. Quindi ripeterò con compiacenza 
per in Igiene rapporto alla Medicma, le parole che il tiravo Stoppani (le 
cui Note io ho comincialo a leggere in Settembre IS7I, (juandu Voi>cra mia 
era terminala) riferisce per la geologia «(Dovendo ritessere la storia del 
globo, dietro le analisi delle cause che vi agiscono attualmente e degli 
effetti che vi priMliicono) non v'hn ramo di scienze fisklte c tnilurnli di cui 
fiosso [are a meno ». Corollario igienico dal (In qui scritto è, cito ebiuiique 
SI dedica ad ini|)iirnre, perfezionare ed esercitare una sola professione, 
lieve di necessità riuscire enciclopedico, e probabilmente più che me- 
docrc artigiano od artista: sieuraniente po', mai un guastamestieri. 

Gli anturi più rinomali per autorità, venuta loro dal genio e dallo 
studio, dicono =“ lijieite è l'arte di consercare la sanità = Chi non è per- 
suaso die per coiiservare una cosa occorre conoscerla bene, c conoscere 
le regole e ineiicrlc in pratica, onde arrivare allo scopo di cons.Tvarla'f 
p. e. per conservare il vino si tiene in vaso chiuso ermeiicaniciite, in 
Vaso in cui non sia sialo lascialo aceto: per garaiuire da iufracidimeulo 
legno di rovero si tiene in acqua. Giù è tanto vero, che Venezia è fab- 
bricata su foiidatiicnta di legno, che come quello di qiierciu si niniuiciic 
sano nell'acqua. 

Onde rendere più palpabile l'evidcu/ai e Semplicità del che deblia 
intctidersi j»er sanità, iijkiie c costei a/iiiliciiziuiie, addarrò il scgiieinc 
paragone; Pensale un nomo e un p.al.izzo : I’ uomo sia esaitamcuie fallo 
c cresciiilo, il palazzo cosiiuiio arcliiietioiiicanirnic legolare e solido: 
iieiru"mo sia sanila, nel |)alazzo iiiiie quelle siippellctiili nobili e igno- 
bili die occorrono per essere di servizio ad aliiiazioue splendida. Quali 
snriaiio le regole per coii.scrvare iiiieri, naiiirnli. funzionanti e cnstanii, 
i (Ine oggciti : in uno salme e nell’altro a posto detiiio o all’ uso le 
masserizie (l'ogiii valore e risma? .\ciruomo, nascila d.i stirpe sana c 
robusta, nel palazzo buon materiale d.i costruzione, Intime fondamcnia: 
nell’ nomo tulle le parti bene dis|io«ii! e tulle bene sviluppale, nel pa- 
lazzo muri diritti, regolari, nibnsn. Q'ii-sia è la iniegrità o s.iliitc. Ora 
viene l'igiene: nell’ uomo Intona calzatura di tulio il corpo e adatta al 
clima, onde iioii sia ammalalo dai venti, dall’ umidità, olVeso d.il calore 
vivo del sole ecc., nel palazzo buona pnrla, che vieti coi suoi calunaeci, 
colla sua robustezza, l’ iiiirodii/.ioiie di birbi, ladri e simili! genia, buone 
itiipaiiuaii' per alloiilanare le func.siu co'iseguoiizc deH’a'-ipia o leiiipesla, 
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portate dai votilo sulle suppellettili, o per impedire clic ura>;aui colla vio- 
lenza turbino l’ordiiie, c guastino ; buon tetto, e coperto di buone tegole 

0 altro, per impedire irapelamento d'acqua, che alla lunga guasta i muri, 

e ruitia le cose poste in granajo, i soifitli, i legni di sostegno ecc 

calzatura, pori;i, impannate, tetto, .jono pezzi igienici o guarentivi dell’in- 
icgrità dei due soiiracciiati oggetti. 

Dumiue da ciò parietido chiaro emerge, che per matitenere sanità 

1 ol dobbiamo rintracciare, e pervetiire a conoscere, che cosa essa è, e poi 
rivolgerci alla Natura, perchè ci insogni la scienza che Essa adopra per 
conservarla nei corpi, unicamente afiidaii alle sue cure, e tr.ulurla iti 
scienza nostra o Igiene. 

Aicmeone fra gli antichi donni sanità colle parole • armonia del corpo • 
Erisisiralo < armonica relazione fra cervello e cuore • Kramp < uniforinilà 
del circolo del sangue • nei nostri tempi Cardinali, nel suo repulatissimo 
dizionario < cosliluzione drl corpo senza dolore e senza impedimento d'ope- 
razione • e l'Eticiclopedia italiana popolare, opera grandissima odierna, 
vero tesoro d’ Italia, la pone come « miscuglio perfetto ed eguale di tulli 
gli elementi del corpo •. Dopo tutte queste autorevolissime opinioni, varie 
d’aspetto e di essenza, fatte in tempi diversi di sviluppo delle scienze, 
azzardo pur io dire la mia, che suona • sanità o salute è l’ ordinaria ese- 
cuzione della scienza di Natura nell' essere naturale, che per ciò figura 
sano». Così sanità, nel vero senso e nel Hgitraio, competo a tutti gli es- 
seri dei tre regni della Natura, cioè ai minerali, ai vegetali, e agli ani- 
mali. 

Che mi resta ancora ? ehiarirvi, cosa dobbiamo intendere per arte. 
Arte è l’imitazione della Natura, dice Cardinali. In primis et ante omnia 
siami lecito dire, che vera imitazione non succede che nel dominio della 
Natura, tpiindi Questa matica assolutamente di arte. Premesso questo, 
trasparisce, che la su riferta dcfìnizionc è erronea. Imitare in fatti è nel 
nostro linguaggio un modo di copiare, e dai fatti giornalieri e comuni, 
cadenti sotto i nostri sensi e giudizii risulta, che gli originali o naturali 
sono preziosi in confronto delle copie, artificiali; risulta che imitare in 
alto, nelle opere umane, è sempre, nel prodotto, inferiore di pregio e <li 
perfezione al fatto naturale copiato; dunque non è imitato. Questo prova 
ancora una volta di più, che la Natura è perfetta, f animale imitatile, di' 
copiatile, imperfetto, e la scienza e l'arte di questo, vanno soggetto allo 
sue imperfezioni Provale a riprodurre un gesto naturale di persona o 
animale, ove questi impcirirotio di orrore e terrore, a voi tocca di far ri- 
dere 1 Imitiamo una mimica scherzosa e da ridere, e l'auditore alla fine 
ne domanda dove e quando dovrà ridere, se non rise della gulT.iggine ! 
imitiamo il poriamonio d' uti teatrale, d’ un acrobata, d'un atleta, il 
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gesto (i’un ik-clamnlore, d’iin oratore, e veiiremo in pratica die iliillcolià, 
che imperferioni, die sciagurate imitazioni I Dunque rettifichiamola de- 
finizione Cardinali intanto cosi • Arie i la copia della Natura • . 

il grande istriano Santorio ci mandò scritto « la Natura è piii me- 
rarigliosa nelle cose piccole • lo tornerò a ripeterlo, ma soggiungerò al- 
tresì per necessità, che le cose piccole possono rascuotere la nostra 
maggiore sorpresa, perchè i nostri sensi possono abliracciarle, conoscerle 
e vederle più completamente e d’itn colpo solo, mentre cosi non av- 
viene delle grandi; ma soggiungerò ancora che, o la Natura è meravi- 
gliosa egualmente in tutto e tutte cose.o in tiiuna e in nulla, non avetulo 
Essa che una sola legge egualmente e uniformemente distrihiiita e vi- 
gente in lutto il suo impero. Ditemi! vi alTascina forse meno la essenza 
u’ un quadro di cielo sfondalo e non accollo interamente nell’occhio, che 
d’una armonia accolla interamente neiroreccliio ? d’ iiti mare che assorbe 
e perde ncH’oscuro suo impercettibile fondo la vostra vista, che d’ un 
quadro vitale e sociale dell’industria d’nn insellino, di inseltini, accu- 
denti ai loro vtiali bisogni ? 

_ Imitare dunque è cosa fisica, chimica, meccanica, matematica, ime- ^ 
rameiiie cicca e fatale e naturale — copiare è cosa meramente tiell’ arti- 
ficio degli esseri se-movenii. L’animale ha le sue produzioni naturali, e 
le sue artificiali: per quelle imita; per queste cerca interpretare e ripro- 
durre la naturale creazione. Esso non ha facoltà che per avvicinarn 
le sue opere di riproduzione alle opere della sci- nza di Natura. Ne sono 
larga lestimotiianza le poche sintc.^i, che si avvicinano ai prodotti na- 
turali: ne fanno fede i pochi fatti della chimica, i quali hanno i carditiali 
attributi dei tialurali, ma spesso non l’ assieme degli stessi p. o. V anilina, 
i’amarina eco. artificiali, che sono ancora lutigi dall' avere le identiche 
proprietà tutte dei naturali, il di che l’ uomo sapesse conoscere perfet- 
tamente la composizione ingredenziale, le calorie, i nessi di tutte le 
circostanze di qualutiqiic fatto, saprebbe anche arlalametite imitarlo. Il (li 
che coroscesse perfettamente e completamente quello che assume di co- 
piare, e potesse di jier sè avere facile 1’ uso per accostare tutte le ciico- 
siatize in via come la Natura operante, quel fortunato giorno 1' uomo 
sarebbe imitatore, sarebbe creatore, sarebbe dio: perché senza ricorrere 
ai supranaturali avrebbe a siiITlcicnza della forza e materia naturale per 
impastare ogni essere, che in Natura ubbia esistito, esista o possa nascere 
ed esistere ! 

Ammaino le vele delle possibilità, navigo coi remi dei fatti, c, se- 
guendo lo sviluppo avuto dalle scienze umane, dico sommesso: I’ uomo, 
l’animale soli sentono, intendono e possono volere quello, che essi hanno 
brama o debbono imitare, leggi ritrarre-, essi soli hanno le facoltà c la 
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lilieri.i di dt-lcrniiiiiirsi all’opera di copia o riliniiu. ed haiimi perciò 
l’occoiPi'vole moviiiicnlo; or dico ard'io; uve opera Varie, tace Natura. 

Clic tosa r propriamente arte nei nosiri paragoni dell’ a'iicro f 1’ arie 
non è un albero a se, nato sul nudo di Medicina. Arte, come pratica o 
applicazione, è (rntt'i o prodotto d’albero, mandato o applicato u appli- 
cabile ijnaiidocbessia al suo naturale scopo- (juindi arte )>ratica in genei e 
della .Medicina è il rrnito (maturato dallo studio, dairinielligeiiza, dall'espc- 
rieiiz.i, dall’opera, dalla s> nsazione, dalla memoria, e dal movimento) 
irailol'o praiicamente, o acconciato ad essere praticamente tradotto, in 
opera attiva e attuale di imitazione o di copia o di ritratto di natura, 
tjninci dipartendo, arte deve essere il finale raccolto utile d’ ogni albero 
scieiiiitico; e quinci quelle umane scienze, che non arrivano a dar frutti 
per l’arte pratica o applicazione, non sono scietize, non opere serie, noti 
naturali, ma chimere. Indi nasce ancora, che ogni scienza, come teoria è 
albero, i cui frutti sono elementi d'arte, la quale è e dovrà essere inter.i- 
incnie pratica npplicaziutie: e indi infine emerge, che le belle orli ftirotitT 
male appellate, mentre hanno la parte teorica, eh’ è scienza o albero, 
e la |.:.t ■le praiicii, che n’è il frutto o arte. Solo ijucsio loro frutto o prò- 
«lotto è arte. 

Da tutta questa csplanazione della defìnizione deirigiene sorge la 
mia opinione, che < rò/ie/ic ilabba ritenersi, la pratica applicazione ilei fruiti, 
iitienuli dalle scienze dell’ uomo, all'essere, perche questo possa, anzi debba 
permanere sano. • 

Se r Igiene sviluppata da tutti gli uomini e tempi è scienza vera, 
albero di buona libra, ilebbe essere composta di osservazioni solide, di 
solidi principii c di mature osscrvttziotn, di fitti o fruiti, tutti assoliiii come 
le cose naturali. Allora noi, aiializzaiidola rivedendola, tivreino campo 
agio e tentpn di inccarc e scegliere con discerniincnio i suoi frulli, co- 
glierli per giovarcene a fivore della preziosa nostra e altrui sanità; e 
così non avere sciupale indarno le ore de! nostro viaggio allo scopo 
prefisso. 

In ailnprerò ogni cura per raccorre i frulli igienici e prcsenlarveli 
come tributo <lella Medicina; riconoscente vi addilleró di ipiaiide in 
<|uando il nome ili qualche celebrato cultore dell’ albero, perché po.ssiate 
rendergli gli omaggi della vostra gratitudine c onoranza. 

La mia raccolta non vi riescirà forse di pieno aggradimento, perchè 
l’occhio non m'alibìa bene servito nella scelta, perché i frulli non stano 
maturi o non aggradevoli al palato vostro, nuovo a questi sapori... in 
tal caso vi prego di non gettarli via subito subito, appena esibiti, lisami- 
naieli prima di far ciò, e almeno tanto tempo (piatilo io feci, che chi sa 
che di poi non lì irovi.iie o maiiir.ibili o sipidi o indi'? In tal caso 
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nvrelc guadagnato il merito, tutto vostro, di averli eoiidotti a perfeziono, 
bramala, a me impossìbile talora per la troppa copia e per la pochezza 
di mezzi 1 1 1 Io sono certo che alcuni vi riesciranno quasi indigesti, 
altri del tutto acerbi. Allora come nespole appena spiccale, circondateli di 
mito il vostro criterio e II maturerete, e li renderete soavi. In caso poi 
che inavvertiijimenie mi fosse accaHuto, o sfuggito o piacciulo, darvene 
qualcuno interamente aspro, dopo saporati molti buoni, accontentatevi di 
non ascriverlo a maligno talento, ma onesto e giusto; preiiditielo tran- 
quillamente come quel buon uomo che, ricevuto pomo sgradito da dii 
n’ avea ricevuti assai di buoni, disse < Era ora che me ne venisse uno 
cattivo; n’ebbi tanti di buoni 11 •. 

E qui manifesto il disegno dell ’fipern. formala di 1.1 Capi, componenti 
il ROMANZO DELLA NATURA. In Esso parto Democri- 
lico e Socratico da Sofocle, Aristotile, Alfieri n passo a Guerazzi nella 
disposizione e condotta, oscillo fra i Seiccniisii Virgilio e Tacito nel pe- 
riodo e stile, corro dalla semplicità a Dante nell’ imaginazione c tessitura. 
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Due piitori, istruiti dalle vicende corse, si ficcarono in lesta di esporre 
la famiglia degli uomini in un quadro. Uno dipinse figure di buon colo- 
rilo, regolari; sane, sorridenti, vere e belle quanto possibili nei più dolci 
istanti del vivere: l’altro uno moltitudine di difettosi, di infelici quali 
appena appena possono comparire come le più orride c schifose figure 
della più rara e orrend.a bruttezza c bruttura. Entrambi sossegnarono il 
proprio quadro colle parole • cosi è il mondo». Chi di loro avea, ha e 
avrà ragione? Tanto nel senso dritto, che figurato, con rigore, nissiino, 
e tulli c due. Poiché la vita, la società, come le medaglie, hanno due 
facce; in loro vi ha di buono, di bello, di vero, di falso, di brutto, di 
nobile e d'ignobile un miscuglio e non un totale. 

Omero direbbe a proposito 

Che in Hit popol s) immenso iniqui e stolti, 

E d’ogni vizio rei si troran molli, (non tulli e neppure i più). 

Cosi in Natura le rose hanno spine; il crucio la speranza. Solo uno 
sciocco, un ignorante o un pazzo possono imbaldanzire nella salute, nella 
gioia 0 nella fortuna, e crederle eterne; o avvilirsi e ritenere perenni 
malattia, dolore, inforiutiio. Quindi colla speme d’incontrare sempre 
tiomitii bennati e ben falli, e coll'intenzione di consigliare le cognizioni 
per aildivenirc o restare tali, passo all’ideale e modello del mio còmpito, 
modello da seguire e conseguire. Esso sarà l'uomo sano, tanto come 
fisico che come morale. Esso sarà la misura di unità per indi giudicare 
tutte le possibili modificazioni e abberrazioni, nate, o nasciture, in cui la 
salute ha potuto o potrebbe venir meno, c ciò sicuramente, quando non 
furono 0 non fossero sapute e applicale le norme igieniche, razionali, 
adatte a difenderla e ricuperarla. In tal modo il mio modello (già dato 
nella Umana Cyiiiedm) equivale la camicia, data dalla sarta maestra a 
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copiare alle sin* brave allieve, equivale il quadro del pillore, la slama 
dello sciillore, proposi! da copiare agrinlelligenli e provelti loro allievi. 

Sanila, sanità!! bella parola pempre, bellissima quando non si ha, ò, 
come dissi, la ordinaria esecuzione della scienza namrale nell’ essere. 
Memoriale ora concroiamenie ciò che avete visio c udito e irovereie, 
che alcuni uomini ebbero sempre il privilegio di godere salme per 
tilt la la loro vita, che aln i furono di quando in quando contrariali da 
indisposizioni e malattie, ebe altri in iine non apparvero mai sani. lu 
olire avrete osservalo, che gli animali, non uomini, godettero e godono 
pK^* salute regolare e più coslanlc che qu<‘siì. Il beneficio della sanila, il 
inafefieio della malattia dipenderebbero dall’e.'Serc falalmcnle d’ una fa- 
miglia animalesca piuliosto che d’alira? Dipemlerebbero dall’essere acci- 
denialmenle foriunaio o sgraziato*? Dipenderebbero dalla condotta indivi- 
duale, sociale, dalla sapienza, dall’esperienza, dall’ istinto o da altro nel- 
rindivnluo? lo non pronuncierò qui sentenza, ma preferirò guidarvi da 
amatori, da curiosi, con metodo e itinerario naturale, a venirlo meco a 
vedere e toccare per poi esserne isiruiii e convinti. 

Il modello della mia Igiene non può essere cosa semplice, e or ora 
lo capirete voi stessi. (Comprenderete che è un pezzo grosso grosso, 
iiileressanle lulio quello che segue in qiiesTopero. Capirete che la descri- 
zione 0 spiegazione dello slesso, ilei suoi modi, usi, costumi naturali e, 
artificiali di essere e di conservarsi come tale vivo e sano, e di debita 
durala, daranno l’Igiene teorica, e il frullo di tutti gli alberi, emersi dal 
nodo 0 dai nodi della Medicina o da tutte le scienze umane, creale dal- 
ritorno per l'utile deH’nomo. 

l/nomo sano è un eomposin di mille circostanze tulle favorevoli, 
mite armonicameitle attive ad uno scopo, cioè alla sanità nella vita du- 
rante dello stesso. Per essere e vivere sano, occorre all* uomo unziiuito 
nascere da Genitori sani fisicamcnie e moralmente. Ogni vecchio può 
far ila testimonio in proposito, (’oine nomini in sulla via di far famiglia c 
prole dnnipie dobbiiitno liecarcelo e fissarcelo ben bone in testo, da 
ijniiliiri siniì. • iJovve e buoi (Iti parsi tuoi* imiica conte ottima cosa una 
possibile vicendevolissima conoscenza completa dei genitori in erba. 
Emerge dal detto un avviso di somma attenzione peti lutti, onde non 
(lare ignoranicmenle, nializiosamcnie o cnulelmenie, famiglie (rinfeliciiali. 
(Jiiindi prenditiino moglie, se siamo fisicamente sani, e specialmente esenti 
da quei vizii di costituzione nmor.ile, elie mcnjino alla tisi o a forme di 
n ali inenrabili, appunto p< lebè trasmessi per credila p. es. epilessia, 
erpeti, pazzia, ccc. 

Indi da giovani non tentiamo sovcreliio, nè leggermente, di amma- 
lare di morbi aspri, schifosi c tristi per noi, crudi per la progenie! 


e 


V 


sr disgrazia c'iiirolse, curianìoli subito, con ogni riguardo c studio, get- 
tando ogni vergogna. È meglio aiiossire un minuto, rhe avere inutili 
rimorsi per l'intera vita. Il diaroto può Icntiire ma no» precipitare. Tutti i 
mali sul principio sono guaribili . e da essi può escine : Oyni lacrima iti- 
sryna ai mortali ima ferità (Foscolo). Inoltre non facciaiuo matrimonio 
da leggeri, non permettiamo che affezione accecchi ragione, nè che tardo 
c'incolga il dolore di chi mole e non può, o dello sconsigliato ebe lardo 
prova il piangere puzza ai morti e fa male ni riri. Quanti si maritarono o 
poi videro languire di faiiio, freildo, inopia, i proprii llgli innocenti i 
Iti llo è leggere la dura o sagliente posizione di Ugolino, mirabilmente 
descritta tla Dante, ma oltremodo orribile rappre.sentarla 1 Dagli effetti si 
conoscono gli affetti guidi i fidanzati a non lasciarsi lauto ncceccare d;i 
passione amorosa, rlie faccia loro sorvolare ogni considerazione anticipala 
sopra la fuiiira eventuale situazione di famiglia! Pensino che appare, se 
non è, obbrobrioso e orrendo e crudele, chiedere ai numi llgliolanza per 
poi tenerla neccssitosanienie o sconcia o misera in i.siato di inedia, o di 
Inuiinra fisica! o miserabile lanciarla alla compassione, che addolora e 
nioriillea, o aireleniosina clic prostra sebiuvi, quando non sia breve, mo- 
mentanea, accideniale,' naturale, irnprevvisia e improvvisa la sventura! 
Solo questa sfortuna, o la troppa, o quella che per lungbfzzu consumò 
ogni patrimonio, ogni rissursa, ogni risparmio ili provvida condotta, banno 
giusto diritto, e degno c onesto titolo all’assistenza ili unii! .Ma quella 
dell’imprudenza, del vizio, ileH’ozio. del sistema, no t genitori leggeri 
è prole, liizziiroiii, delinqttcttti, ignobile siirjie, che .spesso s’ abbruta e 
s'aldirtiitisee di i';tebile, scrofola ccc. vestite dalle infamie prove, cui è 
sottomessa ila Irascurjli c inonesti genitori I 

I.egge, ma più Opinione pubblica, ilovrebbero tenerne alto conto; do- 
vrebbero gravare colla lor legittima disistima su questi subdoli non però 
velali delitti, eh# sbandali e sbanditi, così aprirebbero la via a sana o 
robusta c bella generazione. Che larga messo di Igiene non scaturirebbe, 
in proposito di matrimonii, di prosapie sane e gr.iziosc, di felicità pub- 
Itlica, dal cumulo delle private, se I’ 0|tinione pubblica bene istrutta e 
forte c costante s’erigesse a severo giudice, a severa potenza esecutiva 
morale? Quanti mali non impedirebbe, qtianli non mitigherebbe senza 
uso di violenza, solo per forza di puro costume? Qininio non gioverebbe 
Essa alla prosperità fisica o morale, individuale, famigliare, sociale? Non 
è Essa clic stabilisce con eterna morale i principii, su cui deve basarsi 
la costumanza, l'educazione, il diritto, il dovere, individui, cittadini, na- 
zionali, cosnuipobiici ? Non è Essa che prospera o desola la fot luna del- 
r individuo, della famiglia, ilclla Nazione? 

l’cn hò sono cosmopolita, come ogni uomo, pcreliò sono prcmuio o 
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<ì« l l)rne di iiiui, cui l’Igiene Universalo circonda del suo amore; perchè 
sia direna l’ailcnzionc d’ognuno rdle mili cognizioni, diffusi forse troppo 

10 parola. Toni’ è. Fui necessiluio a ciò dall’ orrore provalo alla leilura 
della storia che dice, gli antichi gettassero feroci o ignoranti, o seguaci 
di norma crudele, dalla rocca Tarpea in seno della morte i figli labe- 
falli 0 mostruosi, per lasciar privileggiaii al mondo solo i fortunati che 
aveano, neonati, corpo sano, regolare, robusto I Un delitto tumula forse 
l’altro ? Buono che Beccaria disse la morte non essere tino pena ; se lo 
fosse, sarebbe stalo troppo oltraggio alla giustizia!!! Dunque è megUo 
domandar col Guerazzi; la vita è un bene o un male? genitori! s* è un 
male, |.erchò tanto cercar di darla? s’ è o dovrebbe essere un bene, 
perchè non circondarla di tulle quelle cautele, che la facciano a ciò 
riuscire? perchè non fare tutto per guidurvela? 

Quando dunque l’uomo ha avuta la fortuna d’essere nato da genitori 
sani (cosi dico ai tempi miei, in avvenire forse si cangerà termine), la 
fortuna che dovrebb’essere necessaria eredità di diritto e fatto d’ognuno 
che viene procreato e lancialo nel mondo, e vi campa, ognuno ha biso- 
gno ancora d’altra non meno notevole fortuna, e questa in pone naturale, 
in parte legata ai parenti: cioè ha bisogno, che la Natura e le cure, svi- 
luppandolo, »on lo privino dell’esattezza delle parti, non lo privino di 
una regolare posizione c proporzione, non facciano che. il suo corpo sia 
screzialo, o porli impronte di capricci e di incuria; insomma che non 
abbia perenne motivo di malcontento, di maledizione per imperfezioni 
di slrmtura. 

Non sarà inutile dire in proposito ai genitori * Vacqua fa Vario. Tre 
cose vuol il campo, buon lavoratore, buon seme e buon tempo : Vigna al 
nugolo fa (Ubai tino; il riso fa buon sangue; Vallegria è il primo rimedio 
della scuola Salernitana, » 

Sondo ventura non troppo ordinaria, essere rostrniti vezzosi di beltà, 

11 GalaU'O, eh’ è igiene per tutti quei verso I quali va esercitato, impone 
ili non celiare o avvilire chicchessia difettoso o privo di bellezza; di non 
imbaldanzire c con vanitosa adorazione di se divenir insolente, o sciocco 
e perdere il cervello. Il proverbio dice beltà c follia vanno spessì in com- 
pagnia ; bella donna, cattiva testa; il fumo va dietro ai belli. * Non inci- 
vettiamo il cervello con romantiche pretese, ma guidiamolo alla degna 
valutazione del favore casuale di bellezza c procuriamo anzi di non de- 
turparne l’incanto; nobilitiamolo aggiungendovi educazione morale facente 
armonizzare in stupendo quadro i doni delle grazie fisiche colle intel- 
h itnali. Sfugge la beltà fisica col lampo, dietro il menomo urto e pas- 
sione e non rimane stabile che la morale, grande, leale e sicura compagna 
c amica dell’ uomo anche nella più nppriinentc sventura ! Non perdiamo 


mai di vista, cho uou fu mai si bella scarpa, che non dorcntasse una 
ciiibaltn : e voi donne non dimcniicatc, cbe le belle senza dote irovan più 
amanli che marilL 

Date queste due immense, non rare, anzi comuni fortune, altra in. 
commensurabile e questa tutta propria e libera dell' uomo s’affaccia nel- 
V individuo, che vuole o disvuole apprendere, cogliere e applicare a se 
quello che la Natura insegna per conservare sano il corpo nato e fatto 
da Essa, originato da genitori sani, completamente sviluppalo secondo la 
ordinaria legge naturale per T Ente uomo. Il bisogno fa l'uomo bravo ; Chi 
segue il prudente mai si pente ; Chi trovò il consiglio, inventò la salute ; 
Quando la scala è caduta ognuno sa c<aisigliare sono proverbi che allogano 
al senso, al tempo, al posto di cui discorriamo. Si, su questo punto libero 
deir uomo noi dovremo fermarci via via neiropera. Qui sulla scienza u- 
mana, sui fruiti della stessa da ap|)licarsi come arte all’occasione e a do- 
vere dovremo arrestarci spessissimamenie, perchè queste nozioni, e questi 
usi saranno la scienza igienica o teoria, saranno i frulli delia medesima 
0 arte o Igiene pratica. 

Trasportatevi ora colla mente su monte donde possiate ravvisare 
cielo, lago 0 mare, e terre coltivate. Colà vedete dappertutto Natura 
amena, pomposa di magnificenza, di potenza e di maestà in veste appa- 
rentemente incomprensibile 1 Lo sguardo fiso ne^ cieli s'accorge della com- 
parsa degli stessi astri, presso a poco nelle stesse ore, quasi sempre nello 
sies.so luogo, 0 tutte queste cose sono mutale con una matematica, che 
non patisce eccezione, e già per molti astri e comete posta, da bravi a- 
sironomi, in numeri Astri, ore, luogo stanno in armonia matematica coi 
moli della Terra, che melodicamente c sistematicamente gira attorno a 
se, traendoci e portandoci queti e inaccorti, nella sua rotazione. Essa 
ogni 24 ore si trova in faccia al medesimo zenit, al medesimo nadir, 
suoi proprii. Nell’ acque, se di lago, osservate quello che in quelle del- 
l’Oceano ; ai lidi di ciascuno, ogni giorno, a tempo stabile, un periodo 
idrostatico di (lusso e di riflusso, che è l’ impressione 'delle forze, delle 
correnti periodiche o variabili c accidentali. L’ acqua nei grandi bacini 
terrestri così perde momentaneamente il suo livello e periodicamente 
poi lo ricupera in tempi relativi, e matematicamente po.ssibili a determi- 
nazione. Nei terreni scoprite il rinovellàrsi delle ore, dei giorni, dei mesi, 
delle stagioni, degli anni, dei cieli, delle forze nel grande e multiplo e 
regolare effetto loro sui semi, che nascono, crescono, (ìori.scono e frui- 
tifleano, e perdono colle fronde, col caule erboso, la gerrnogliazione sta- 
gionale per eoncimarsi nel riposo, in cui riprendono vigore e slancio per 
una novella vita nella stagione futura; e così di seguilo e in eterno. In 
somma dappertutto s’apre ai vostri sensi l’apparenza o la realtà, secondo 
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il genere di opinione filosoflea, del molo, del calore, della viln, compoéla 
<r emramlii, la quale dopo vario tempo, ma cosiantc, ma ritmico, riodc 
periodica, sempre e>;uale, mai identica. Tutto questo non desta in voi 
attenzione, dilcilu, stupore? Quante bellezze di varietà, quanto varietà di 
Itellezze, che sono molte e tpiasi innmere, eppure ordinate in una sola 
unità t ? Quanti pensieri, sensazioni ed alTeiti non vi destano, se le guar- 
dale, meditate, comprendete intese? Chi può restare insensibile, impas- 
stilile diivanii lama gratidez/.a e maestà ? Chi ptio avere la ignominiosa 
inerzia di non bramare e sforzarsi a tutto costo di ricercare la causa, la 
coscienza, la conoscenza del congegno di questa meccanica eterna della 
Natura, di qtieslo suo continuo e volubile e regolare plasmamenln ogni 
momentaneo, apparentemente stazionario e invece inccssanlemeitte varialo, 
per cui opera il sorriso animato dell’Universo, che si specchia nel sorriso 
dell’ animale, della pianta, del minerale? Generazioni e generazioni d’uomitii 
passarono e jiasseranno in rivista questo immenso spettacolo della Natura, 
questo tacito ed eloquente Ateneo, scui|irc aperto allo studio e alla sapienza 
di chi ptiò volere e sapere, e tutte trovarono e troverantio, sentirono e 
senliratino la vostra attenzione, tl vostro diletto, il vostro slttpore ! 

Klopsiock, il Dante de’ Tedeschi, descrive l' Universo cosi • uri 
mezzo deir Assev bini de' noli dardnjtjiii etmli liiminoxi il cielo, riilniulu, 
immenso, forma primilira dell' Edificio uuirerso, iiienezzn d’oijui risibile Im-I- 
lezzo, la quale, come sfiiggci'oli sliigni, si derersa oniiiqiir per V inliniUi 
sjiazio. (Jiiaudo si muore, da esso risiimiiiiin a noi, sull’iili de' rnili, r all'or- 
bile de' soli ruolaiili, armonie e melodie. • 

Dalla più remota atiitehilà in poi che cosa ricntioltbero tulli i popoli 
in Natura? Ordine: ordine esalto e assoluto. Da esso trassero le loro 
scienze esatte c i principii inconcussi delle umane scienze, che rivcllano 
i tesori (alias misleri). Coll’apitlicazione continuata, la mole ilello noziiml 
umane solide arricchì, e aiiicchirù, c arriverà ail esporre in quadro 
semplice c chiaro l'ordine universale, eh’ è ulto c fatto ugiiiieinporariu 
dell’ impiego della scienza di Natura. 

Fermiamoci anche noi, per puro diletto che forse rieseirà ail utile, 
a guardare seriamente in faccia questo ammirabile ordine; esaminiamolo, 
analizziamolo e tentiamo arrivare alle cause di cui è l’ efretio, e alle 
conseguenze sulla Terra, die sotto piante, animali, moto, calore, vita, 
inlellelio ! 

In Natura, composta di tanti clementi piccoli, e grandi, ili forze 
deboli c possenti, e ih moti pigri e rapidissimi, perchè regna ordine cosi 
perfetto, etcrnatnente peifetto? Perché in Ksja si eseguisce nel molo 
continuo di tante, e i|uasi inliniic cose, tii tante c quasi iniinile |iarii di 
cosa, la legge oidinaria ed titiica della sumiua uuiea ed assoluta dt 
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Niliiini. (Juiil’è i|uesiii liliale legge ili questa scienza? L’Unità. • E l’auimà 
<li lutto è l'uuilà • (Casti) Già Lencippo presso gli amichi Greci disse 
• la rmjione esige l’ unità, la permanenza delle cose. • 

L'iiiiiruriiiilà, la regolarità, la comemporaiieiu'i, la eleniilà nella viia 
ilell’Uiiiverso fanno pensare e necessariamei'li! conctiiuilere, che bisso ù 
un Onjanismo. Ot gallismo rito, perchè si muove ila se e coniinuamenle ; 
Organismo sano o integro, perchè eseguisce la ordinaria legge degli orga- 
nismi vivi, interi e satii. Gli organismi vivi, sani a interi haiin'* luogo, 
spazio, tempo, ilgiira c misura di vita, nnirorinn in grande moto, in 
grande ealore, disformo apparentemente in piccolo. Cosi dunque la Na- 
tura sarelilie organizzata, avrebbe una sola forza, il calore, un solo ino- 
vimetito, f’e)/ef lo di quello. Qual’ è questa sua unica forza? Il Disogno, 
eh' è il fuoco degli antichi, la forza citale dei vitalisti e nsiologi, la forza 
dinamica dei clntnici, la meccanica dei meccanici (forse la grarila/iuite di 
Newton), ralirazione dei lisici, l’io dei filosofi, il molo di Galilei, il calore 
natilo d; Fiisinieri, la fiamma di Da-Vinei, il fuoco di Eraclito, il calore 
di Platone, il calore mio, l’ainor dei poeti, die Liebe di Klopstock, l'amore 
degli estatici della Naitira, il iiensiero di Klopstock messo nella vita di 
Bio. 

Quando il bisogno si compie e adempie, genera il movimciuo con 
melodica misura e armonia nelle varie parti dell' organismo qtiabtnquc, 
vi genera l’armotiico e vitale ordine, e dalla regolarità d’azione di causa 
e moto, dada concorde simmetria di luogo, di tempo, di movimento-, 
dalla concordia stabile nel moto, nello spazio e nel luogo origina, vive 
e sta la sua unità. Non può darsi armonia e concordia c ordine di forza 
e d’effetto, o vita, che generata da unità di forza, che ha unit.à di scopo, 
riposto nell'appngamcnto dell’imità di bisogno, insito all’ org.mismo con- 
creto, sia l’Es.eere Universo od ognuno più minimo. Tal veritit fu sentita 
specialmente da Greci c Italiani, beiu-hò più o meno chiaramente veduta 
da pressoché lutti i popoli riflessivi di tutti i luoghi e tempi! Campanella 
disse « lutto vice, latto sente, lutto appetisce, tulio abbonisce » il presente 
deputato Lioy descrisse nel suo magnilieu libro intitolato la Vita nel- 
l’Uniterso, il movimento, culla cui legge già pria di lui dipinse la unità 
di vita nel mondo il sommo Galilei. 

Questa unità semidice, organizzala di forza che nella Natura subor- 
dina con responsabile rendiconto e con rigoroso segreto d’ oflicio tutte 
le divisioni inferiori di forza c di moti per dare la vita armonica e unica 
d’ordine, vorrei non fosse mai perduta ili vista. Quanta virtù, e per essa 
quanta felicità morale (che dà pure materiale sanità) godette la prima 
crisiiiiniià eoi suo sempliee e completo codice sociale. • vinta il tuo pros- 
simo coinè le slesso >1 Quanti danni e (pianti infortnnii patrii iiclb f.iniigl.u 
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rnmanu-ìlaliaiia c nella crisiianilà generale dalla nioliiplicazione (errena 
di dogmi, niolliplicazione che divergendo dal senso e dal nobile scopo 
umano e sociale del primitivo, trasse alla vertiginosa proclamazione del- 
\‘ iiifallibilà (che è quel che non k) dall'uomo; onde sarebbe poco dire con 
Omero : 


Viino à, figli, e superbo chi agguagliarti 
Ih cosa alcuna al sommo Giare ardisce : I 

Coloro che sono chiamati a reggere la cosa pubblica sanno come 
gli uomini primitivi sieilcro e sianno pacifici insieme con poche leggi 
naturali del giusto, del vero ecc. già noie pure alle creature brtiic: Ei, 
che sanno valuUire la dilTerenza di moralità pubblica e di rispetto alle 
proprietà, alle persone, confrontando i tempi, in cui gli tioniini eran vir- 
tuosi e le leggi criteriali, e i nostri n voluminosi codici, tempi i tiostri, 
in cui sorsero i satiri a dire • /Viltà la legge, Irocato V inganno •; fatta la 
prigione, trovato il delinquente; tolta la istantaneità del giudizio penale, 
aumentate le risorse airimpuniià; così dunque colla ampliazione di codice, 
data ala ali'astuzie, agio alla malizia, guadagno alla malignità, al sofisma, 
alla malvnggilà: Ei influiscano fortemente colla parola storica e d’osser- 
vazione, aflìnclic il Codice (codice d' igiene pubblica e sociale) riesca 
semplice, naturale, organizzato (t). Cosi le leggi tolte dalle norme e pra- 
tiche di Natura, dalla storia animale, e umana, e dei popoli, saranno 
voce di popolo, di Natura, di Dio, saranno graditamente accolte, passe- 
ranno facilmente e in breve in costume popolare, in uso abituale per 
esercizio impreternbile, voluto ed esatto sempre, in ogni conto, e ad 
ogni costo, da tutti, eguali aranli la legge, mantenute con ogni vigore 
genereranno pace, salderanno negli animi la morale, in cui si -specchierà 
l’indirizzo e guida del popolo, dell’ individuo. Esse saranno religione di 
civiltà, civiltà di religione, e segneranno sulla loro scala e sulla loro 
pratica la prosperità, la sanità individuale e famigliare. Esse saranno la 
santificazione del lavoro, del risparmio, dell’oiicsta facoltà, acquistata con 
leale commercio, con as.sidua industria, con onorevole dignità cittadina, 
cosmopolttica: esse sarantto un omaggio alla sacra Ragione Umana, un 
omaggio all’Umattiià, che diriggono allo scopo, saranno benemerenza per 
l'istruzione, c fonilerntitio il diritto nel sentimento c noti tielle passioni c 
nell'arbitrio, sarantio il sunima salus deirindividuo, della famigli.i c della 
Società. 

tl) Pcn-lié n Coilife ric«.i orj;.-inisnio, ».i fatto, compil.no ili ima sola melili!, che .a-isista poi 
alU (Jiscii^ione lailamcnUro |>i'r proteggere MloUcamenie rr»u<u di optra e fine. 
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Ecco religione, legislazione, civile, |iciiulc, iiiilitare, commerciale, 
imlustriale, agricola, economica, amminislraiiva, politica, liglie ili Moilicina; 
applicate, frutti della Stessa o Igiene pratica. 

Da questa lunga, ma credo, non inutili! digressione riedo al mio 
sentiero, torno all’ uomo da molti e bravissimi uomini chiamato micruen- 
smo o piccolo universo, espressione un po' poetica, ma in gran parte 
anche eminentemente profonda: pratica lìlosollca, e naturale poi'^ 

IWtenuto tale da essi, compresi di stupore, vorremo privarci noi della 
nobile curiosità di andare a vedere iti quanto e come può rispondere a 
quell’ immenso epiteto ? 

Accostiamoci coraggiosi a questa sublime indagine, a questa faticosa 
salita, e non perdiamo la speranza dell’ altezza, ma con Dante, sagtiaino 
il dilettoso monte, Che è principio e cagion di latto ginja. 

Già vedemmo la viia sture nell’ordine, governato dail’ unità nel 
bisogno. Il bisogno è forza attiva (attrattiva e ripulsiva, come calure) 
forza che crea il movimento, e che con questo unita e attiva normal- 
mente crea l’integrità in vita. 

11 Bisogno dunque è la forza viva degli organismi, mentre sono vivi. 
Come si spiega esso? Esso è come molla carica di orologio, molla ch’c 
forza, c non moto, causa e non effetto, padre e non figlio nell’ ordine 
delle nostre idee ed esperienze, partendo dalla prima intuizione di og- 
getto concreto; esso è la vita primiera, dall’esterno innestata alla materia 
prima, alla prima cellula, che ii'ur,i in poi nomiamo individuo, manife- 
stato ai nostri sensi per mezzo del moto, che e.ssa forza produce nella 
cellula da essa fecondata a vita. 

Il bisogno vige in Natura e in ogni essere organizzato della Stessa : 
esso è il calure specifico, o calure nativo o endoterme. La Natura nelle 
sue fatture, culla sua legge, passa il bisogno specifico in seno della ma- 
teria prima d’ogni suo organismo, e ciò per dargli origine, per conser- 
varlo vivo, e di naturale durata, per aumentarlo in volume, per svolgerlo 
nella funzione, condurlo al fine individuale e per farlo servire allo scopo 
finale dell’individuo organizzato e alto scopo finale dcH’Universo. 

Pensatevi pure, se potete tanto, la Natura o qualsisia essere organiz- 
zato senza bisogno, e avrete nella sua materia la quiete orribile, l'immo- 
bilità maestosa e spaventosa del sonno eterno, la orrida imagine della 
morte, la crudissima deU'equilibrio perenne I Klopstock per dar vita a 
Dio, gl’imagina il pensiero, l'amore I Guai alla Natura, a noi, a tulli gli 
esseri organizzali, se fossimo senza bisogno, senza bisogni 1 non avremmo 
così la felicità, ma la tomba eterna. 

Dìffutli nel vivere dell’animale, ad un bisogno appagato succede un 
desiderio o bisogno da appagarsi, c cosi nell’ Universo e nelle sue |iarii 
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Iillli', (' jcmitro Undié ci ;ivrj viia, che s.irit (ILstni ia iiflIVssen? (|naMiIa 
il bisogno sjiecirico fi ilissipa c-.lla sua inaicria sciolta in apiiagamenin 
(li bisogni ofiranei. Cosi fono in NaliiiM vita c morie, varirlà e slabililà, 
generazioni e creazioni teniporarie sempre diverse, sono parli o rei) ommi 
ilell’nnica vila universale, ('.osi io ho adombrala c toccala ma non risolia 
la qiiesiione di vila die liceverà lume e fem|iliciià c uiiiià <li risolu- 
zione ilal seguilo dell’op*-ra. 

l'or ora pensatevi solo die la Natura è falla da mia miriade c serie, 
quasi iiiriniie e sucecesivc di circoli, aperii e cbiusi dalla vita e morie 
degli esseri, dairorigine, impiego c svaiiinienlo di forza. Sulla Terra, sono 
emblemi dei circoli vitali Icrresiri il giorno chiuso dalla none, I’ esiaie 
cbiuso dairinvcriio, la forza chiusa dal mulo od erTeiln. Nulla famiglia 
organizzala apre il cerchio l’iiovu, che divieti liaco, poi crisalide, put 
farfalla, indi uovo ccc. nel (itismo seme, che dividi pianta erbacea, poi 
ai borea, poi bore, e infine frullo col seme ecc. 

Dunque improprio è paragonare cene coso a circolo di'itominaui ri 
zioso, menirc il circolo è l'idea più stabile della peiTeziune, c l' o di 
Gioito non dovrebbe significare un gonzo, un ignoranlc, il quale è solo 
colui che rompe malerialmenie o nioralmenie, con opera, con pensiero 
od opinione, un circolo naturale e non giunge poi a chiuderlo. Ecco 
come succede il cerdiio o circolo in luilc le cose naiurali. La causa o 
forza o calore dà la prima mela del circolo; l'altra mcià viene cosiiiiiila 
dairerfcllo u moto imiouo dalla forza p. e. preso pendolo e portato a ver- 
ticale, la forza grave lo fa discendere al punto opposto, c qui il molo 
proseguendo il viaggio circolare passa il pcmlulu al pimio di partenza 
della f U'za, c coiitimiando sulla linea di rpic.sla, diviene esso forza, poi 
molo e cosi via ininterroitamcntc, ciernamenic uniii, forza e molo girando, 
roiiie Calore c Molo io Naiura, girando (listimi nel primo circolo, e poi 
confusi cd derni per rosscrvatore, che non sa jiiù (piale dei (bie sia il 
padre, quale il figlio, girando senza fine, e eoi cerchio ogiior riiiiiovellaio 
simboleggiando I’ Elerniiù. 

Pensatevi che neli’ordine delle idee animali non avviene diversa- 
melile, ma anche qui timo va per circoli; poiché la soiisazioiie o l’impres- 
sione, 0 il pensiero principia un circolo naturale, gira c gira e va naiii- 
rale e razionale linché ritorna al suo pomo di dipartenza, e allora c 
divenuto idea, imagine (issa, dimoslrazione, persuasione, opeiM ; o si perde 
nei labirinti delle app-arenze, u fra criierii disparati c apparicnenii a più 
circoli e si |ierde nelle vie della fede, del parailosso, della parabola, o 
dell’ iperbole, del nulla, non arrivando inaia congiungere principio e (ine. 

Pensatevi iidìnc die (jiicsii circoli nella Natura sono i bisogni die, 
come i circoli lomporanl fatti dall’impressione, dal pensiero e dall' opra 
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naturale o artificiale, hanno principio c fiiie... ma ci nppajono mancanti 
di principio e fine quando sono moltiplicati c successivi e attivi come in 
Natura. 

Cosi credo vedere 1' abbagliante e sicura chiave por congetturare o 
toccare la eterna vita universale, in cui è compresa la mollipliciià continua 
di morti e nascile in un'unità e armonica funzione d’organismo: cosi 
credo vedere e toccare la passaggera durata degli esseri astrali, tron- 
cata e dispersa da interruzione di circoli individuali di esistenza, chia- 
mala tanto nelle pietre, nelle piante che negli animali, sospensione di 
circolasione. Adesso naturalmente ci è dato ravvisare in un aiimo che 
cosa sono pietra, pianta, animale, astro. Natura, lor vita, loro integrità o 
salute, e qual è l’igiene per esso loro. 

Mi nasce ora spontanea la domanda — che cosa è l’uomo? 

Il sommo svedese 1. inneo distinse gli esseri popolanti la Terra colle 
seguenti semplici parole: le pietre crescono, le piante crescono e tirano, gli 
animali crescono, vivono e sentono e noi aggiungiamo e « muovono. » 
Con tale definizione l’uomo è animale. Che cosa lo fa muovere? // bi- 
sogno. Eccoci al livello dell’uomo colla Natura, del microcosmo col ma- 
crocosmo. In vero anche ncH’uomo i suoi movimenti scadono con or<line 
matematico, in orario, con circolo come nella Natura, e per una neces- 
siià irresistibile, se vive inierainente secondo Naiiir.i Appetito, respiro, 
benelìcio corporale, orinare, veglia, sonno, circolazione, tornano sempre 
con ritmo cronologico circolare, come i segni del zodiaco, le fasi lunari, 
la comparsa degli astri, le ore, i giorni, le stagioni, gli anni, i cicli 
solari per la Terra! Dunque nell’ordine vitale in Natura, nell’ordine 
vitale degli esseri più minuti dell'Universo, il moto è necessità invin- 
cibile, imposta agli esseri inferiori dulia unità di Vita , di Bisogno, 
di Organismo nell’ Universo. 

Nell’uso comune, sanità, come bellezza, perfezione, felicità, sono 
ideali, concepiti e intesi individualmente, sono ideali poco proporzionati 
e profilati dalla matematica. Vedemmo la erronea delhiirione Cardinali 
della sanità, la quale risulta inalterabile e matematicamente fissa, e uni- 
versa colla mia riformazione, che la ripone nell’eseguimento ordinario 
della legge naturale nell’essere. Con essa l’animale sano è un essere, che 
eseguisce, secondo In scienza di Natura, i circoli perfetti del bi.sogno 
suo: cosa che altramente definita, è vaghezza dipendente da peculiare 
cs|ierienza ed opinione... e in ciò non ravviso io che suggerimento di 
NaiuM. Col variar di luogo, piano o montuoso, estuoso equatoriale o rigi- 
dissimo polare, arido ventoso o palustre queto, lambito da zeffiri o bi- 
strattato da venti, da procelle; ferace o sterile, bagnato da acque dolci 
o infeste, non cangia l’uomo sano in calore, colore, umore, bisogno, 
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nsppilo, ten)pra? L'educazione campagnuola o ciitadina non lo stampa no 
d'impronta esterna fisica e interna morale diversa ? Rubicondo roseo è il 
volto del montagiiaro sano, sfiorato di gialliccio il fondo del quadro nei- 
l’abitatore sano di risaia. 

I geografi pensarono utile imaginare una divisione idealo scientifica 
matematica del globo terrestre, e la proposero, come cosa buona fu con 
aggradimento accettata dalla ragione umana: e tale idea copio io per 
ischiarire i circoli salutari della valetudine negli esseri. Eccovi un emisfero, 
aggiungetevi l’altro e avrete il globo sanitario. 
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La linea etjunioiiale è la sede della massima salute, che oscilla sopra 
c sotto tal linea ogni istante di vita., la Sanità abbraccia le zone tropi- 
cali geografiche, linee abb.istan/.a ani|iie. Seguono le zone temperate in 
geografia verso i poli, e in valetudine le zone di malattia iperiermica e 
ipotermica: a quelle .sempre verso i poli, in geografia su,sseguono le zone 
fredde, in valeimline le agonie per iperterme e per ipoternie vitale; si 
S 'gnano i poli geografici nord e sud, in valetudine morte. 

Come abbiamo esposto, il Mondo, attzi ogni essere, ha il suo bisogno 
che inipeilisco il ruolo e la quiete, e anzi origina e mantiene, posto, forza 
e moto. L’uomo vive, dunque deve pur esso avere il suo hisogno... c lo 
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Iiii, perche appartiene al Mondo, il cui bisogno unico si s|)nrle in quello 
di ludi i suoi esseri : lo ha, perchè è ente, che sente, vive c si muove ; lo 
ho e un solo, perchè è organismo; perchè non vi ha perfezione di viin- 
litn fisica e morale che in unità di forza. Qual'è quest’ unico bisogno 
dell' uomo materiale vivo, organizzalo, corpo d?lla Natura? È il bisogno 
di respirare. 

Quest’ è la vero, unica, impreteribile condizione per vivere. Ksso 
bisogno è la fiamma osservata dal sommo pittore Da Viuci, che ne dedusse 
primo la grande leggo della respirazione, illustrata di poi come combu- 
stione dal celebre Lavoisier. Il bisogno è il fuoco di Eraclito e Demo- 
crito, il calore di Platone, il sole del sistema astrale, il centro chimico 
attivo di Bizio. Senza mangiare una donna torinese visse 32 mesi c più; 
senza bere possiamo sture qualche tempo, (giorni e settimane a cibi 
preparali scienlincamenie e presi dieteticamente); senza trasloco duriamo 
anche la vita iniera; ma senza respirare niuno può vivere che minuti 
secondi, come lo dimostrano ì nuotatori, i palombari, gli annegati, gli 
strangolali, gli asfissiali Cosa tanto semplice e naturale e nello stesso 
tempo meravigliosissima ! 

Il bisogno, base e necessita di vita, è lo stesso per l’animale, per la 
pietra, per la pianta, per la Terra ccc. I e perflno per la morte 1 1 Maestà 
divina dell’unità del Mondo!! Senza bisogno non conosceremmo forze, 
nè moto, nè circolo, nè vita, nè causa, nè effetto, nè tempo, nè luogo, 
nè materia, nè calore I 

In che consiste l'elTicaccia o effetto del bisogno di respirare? Nel- 
l'assunzione dapparie del corpo respirante di quel calore che lo ovvivi 
e lo mantiene vivo; di que’ materiali che lo nutriscono, che io fanno ma- 
turare e dissiparsi, se temporario; <li quel calore che lo fa trasfigurarsi 
cicrnamenie nella sua propria materia, se essere eterno. Ecco perchè i 
popoli vergini naturalisti, filosofi naturali, adorarono e adorano il fuoco, 
il calure, il sole, padre della vita, del tcm|io, dello spazio, dell'eternità, 
del circolo ! 

Cosi lemme lemme siamo venuti naturalmente a convincerci, die 
l’uomo sano eseguisce il circolo ordinario della scienza da Natura stabi- 
lito al cammino dell’uomo. 

Cosa avviene nell’animale dal inomeniu di sua procreazione nel stH> 
sviluppo, nella sua durata vitale? Che se iu esso opera la sola Natura 
colla sua ordinaria scienza, l’aniniale si svolgerà perfetto in tutte le sue 
parti. Qual precetto igienico emana dall’ anzidetto? Che genitori, prov- 
veditori, tutori, istitutori della inf.inzia, puerilità e adolescenza, dovranno 
cercat e di rivolgere ogni loro attenziono e studio alla Natura per cavarne 
sapienza, onde applicare tulli i loro attilìcii sapienti alle creature loro 
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aOldiiie: onde gl’ijinoranti e innoecnii orrori siano evitati e cosi ogni loro 
danno; onde correggere in tempo iiiilc ogni deviazione naturale e nriili* 
cinte di struttura, e tutto questo coi suggerimenti e precetti tolti alla 
scienza di Natura. In questo modo le parti, le funzioni dell'organismo 
analizzato e noto nelle comparse e nei segnali, sotto cui si presenta 
all’osservatore scientillco o analitico e sintetico, potranno essere sempre 
tenute sui gradini della scala salutare specifica, sulla scala dello sviluppo 
naturale sano e famigliare. In quest'analisi u sintesi sta il modello sano, 
stanno le più complete notizie logiche cd esatte della saluie e della sua 
igiene: su queste concentrcremo^il nostro sguardo, studio e interesse. 
Passiamo dunque coraggiosi all’ ardua opera, al dilTìcoltoso cammino, irto 
di spine, ma ricco di soavi frutti o giovevoli. Se la mia guida è da meno 
della vostra aspettativa, gemili o generosi o pazienti, compatitela e s» 
guitemi. 

L’anatomia, scienza fatta dallo studio umano, che in essa raccoglie 
la meccanica e induce la funzione dell’ nomo’] fatto, cresciuio e sano: 
l’anatomia trova 1’ uomo cadavere, quando fu uomo naturale e sano, sem- 
pre proporzionalo in itiite le sue parti, nei suoi organi, nei suoi sistemi 
e fornito di tutti quegli siromcnti o pani che occorrono per dare uomo 
naturale sano, che si riproduce continuamcnie c metodicamente dalla su.i 
sola famiglia, per mezzo dell’alto fecondatore deli’ novo umano. Come 
ogni simile di ogni famiglia, aiich’esso nasce, dal solo suo simile. I.’analoniia 
non fu, non sarà mai sorpresa da altre forme o parti in essere uomo 
generato da donna. Anche i mostri della schiatta svelano sempre l'uomo, 
in cui nac(|uero aberrazioni di sviluppo, non di schialla. La sirena mezzo 
uomo e mezzo animale è una finzione pittoresca o poetica, mai nalur.de. .. 
benché la lesta degli animali poni un caralicrc consimile all’ umana, 
almeno per fantasia o imaginazione. Cosa e idea ed emblema, che 
assomigliano alla ispezione dei segni zodiaci, denominali poi con iperbo- 
lica fantasia con nomi di animali ! I! Se la legge naturale della scienza 
di Natura guidò dunque lo sviluppo dell’animale, della pianta, del mine- 
rale, come organismi, essi sono perfetti come la madre, il padre, gli ar- 
idici autori. 

Qui giunto mi permeilo una digressione, so non molto niilo certo 
gradita e igienica e tale da compensare l’ ozio c il tempo impiegato a 
leggerla ed esporla. 

Chi di voi non sa, che i più sagaci naturalisti divisero tulli i corpi 
della Terra in tre regni, minerale, vegetale e animale? Che gli animali 
furono divisi in famiglie distinte le une dalle altre per certi organi Ossi 
e speciali alta famiglia singola? che i naturalisti per ispiegare meglio 
l’ordine di classazione idearono una fittizia scala ideale, basala sulle più 
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ncciiraic nozioni copile n Nalura? sul gradino primo della quale scala po- 
sero animali, elio per il poco molo spontaneo per mollo tempo furono 
tenuti piante p. e. polipo, corallo? su ciascun nitro gradino supcriore 
posero altra famiglia e cosi via? e sul penultimo la scimmia, sull’ultimo 
r uomo ? 

Chi di voi non lia udito, specialmente in quest’ ultimi tempi, clic 
r uomo, tanto vicino per struttura anatomica alla scimmia, deriva, di- 
scende, nacque da questa di cui esso è una nobilitazione? 

Confortatevi specialmente voi che pensate con degno sentimento e 
con nobile amor proprio. Veni'e meco a considerare, discutere e palpare 
la cosa nel suo vero. stato, e iniìue lasccrò libero a ciascuno di pensare 
quello che gli piacerà o parerà più ragionevole e logico. 

lo sono d’avviso che noi formiamo una famiglia ab inilio distinta, 
propria, ab aeterno isolata da qualsisia altra specie di animali ; eh’ essa 
non derivò, non si mescolò e non si mescolerà mai con sangue di altra. 
Me lo dice la storia naturale, empirica, continua, *noia a tutti i tempi c 
uomini: me lo dice la voce del popolo, voce di Natura, di osservazione 
di tutti i secoli. Se le famiglie in Natura non fossero distinte, come le 
fanno i naturalisti più accreditali e onorali, dovremmo aver contezza 
di incrociamenii , di ricomparsa spontanea di specie scomparse per 
Nettuno o Vulcano. Invece quello che fu distrutto e disparve una volta 
come tipo famigliare (quando non si adotti universalmente 1’ o(iinione 
della generazione chimica naturale) pare irreparabilmente distrutto, al- 
meno per una successione di molli secoli. Questo che ho detto sia foglia 
caduca dell’albero scieniirico umano. Cerchiamo più concludente argo- 
mento, che abbia apparenza, meglio sostanza c sia prova razionale o in- 
duttiva per l’asserto. 

A preferenza di lutti gli animali atmosferici pòri noi uomini siamo 
per cosi dire perfettamente ignudi, senza l’ontuosilà dei vermi, senza 
l’arida secchezza degl’insctii e dei colubri; abbiamo una favella, che pa- 
ragonata a quella degli altri bruti, onde fra lor intendersi, pare supe- 
rarla neH'estcnsionc, mentre ci rende superllua la mimica, indispensabile 
ai bruti ; abbiamo mezzi onde tramandare alle generazioni successive il 
fruito della nostra istruzione ed educazione, delle nostre esperienze, spa- 
rile dopo falle, mentre i fatti e fasti brutali anche progressivi (I) restano 
individuali; abbiamo specialmente le mani tanto prcnsive, tanta parte di 
noi ; abbiamo statura verticale propria e unica e di forma primitiva per 
costruzione naturale, negata ai bruti; per costruzione istromentalc origi- 
naria abbiamo possibilità c potenza ed estensione si grande di movi- 
menti, che copiano la totale varietà c possanza dei naturali, onde pos- 
siamo ciò che rngimmo, cosa negala ai bruti. Concedo aricora che questi 


Digitized by Google 



sppcifici nmiiglinri privilegi, ques(e prcsipniissime e oimipossonii prero- 
gative sieno faglie caduche doH’iilbero scientifico umano; e allora speculo, 
se fra gli artiflcii nostri si dia una prova incluttuLile di analogia, che 
trovi sanzione favorevole nei fatti della Natura, Qui mi sorregge Natura 
cui suoni, scienza umana colla musica. 

lo mi penso che voi conosciate, che ogni spazio vuoto ma riempilo 
di aere, dà suono (celio) che in musica si noma suono o tono. Il suono in 
tal caso è sempre eguale, ma subisce l’impronta variabile della forza 
debole o forte, impiegala per produrlo. Ora domando avete voi veduto 
in mano di direttori d'orchestra o di coro una molletta metallica, che 
battuta su corpo legnoso spcciaimcnic con una branca, |m>ì subito acco- 
stala airorecchio, comunica a questo sempre egual tono musicale? La 
molletta o stromenio serve per ricevere e dare il tono sicuro e sempre 
eguale di corista, sul quale poi accordano i concanianti la lor voce, e 
qiie* che suonano contemporaneamente lo stesso pezzo musicale, i loro 
siromenti. Il tono è il '/a. Se adopro multo fiato per il la, dovrò adope- 
rarlo relativo per ogni altro tono della scala, alirimcnii questa è irrego- 
lare, e i toni disuguali danno nel coro o nell'orrhestra quella disarmonia, 
che il popolo con giu.-:io termine chiama bega, i musici siouumenlo -, cosa 
che abbiamo occasione di verilicarc pur troppo ogni di, e più volte, 
cogli organetti ambulanti. Per avere scala vera, occorre che tutti i toni, 
lutti i suoni, tutte le voci, tutti i gradini siano eguali al primo tono, suono, 
alla prima voce, al primo gradino, che servì di modello tanto in musica, 
che in architettura. Scala di casa che non avesse regolarii.à in questo 
senso servirebbe facilmente a far rompere il collo o le jambe. 

La prova però più salda ed invincibile me la dà la Natura coi tre 
stati della materia. Il primissimo momento, il momento dello stalo na- 
scente, in cui il gaz si converte in liquido, fa goccia tn aria: il primis- 
simo momento, il momento dello stato nascente, iti cui un liquido divieti 
solido, precipita abbasso o viene a gala in liquido : il primissimo momento, 
il momento dello stato nascente, in cui un liquido o solido passa in gaz, 
fa bollicine in acqua. Mai il gaz partecipa della qualità del liquido o del 
solido; mai il solido della qualità del gaz o del liquido: mai il liquido 
della qualità del solido o dell’aereo. Indi anche gli animali, come i corpi 
semplici, come i sali speciali, come i liquidi speciali, come le piante, i 
minerali, i corpi eterni nella successione, debbono essere distinti c natu- 
ralmente separali, come gli hanno intesi, visti e divisi i cultori della Natura. 

Diffatti noi vediamo la Natura rendere improdtiitivo il mulo, benché 
afTme del cavallo e dell’asino, e ricondurlo al suo tipo naturale dell'uno o 
dell’altro il più presto possibile, estinguendolo I Non fu lo stesso colle 
fìgliazìoni incrociate aUlni delle piante innestate ? Dunque anche fra 
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l’iiomo fi la .“cimmia non può passare alTiniià di famiglia, perchè in lantl 
secoli la Natura avrebbe condotto o l’tino o l’altra al tipo naturale ; lam- 
meno poi identità, perchè fra essi non interviene procrcaziotie I Che so 
questa avesse luogo, se l’uomo fosse una nobilitazione della famiglia 
delle scimmie, noi vedremmo di spesso la Natura avvisarcene col far che 
frequenti uomini o donne nati da simili fossero (come rampolli di albero 
innestato, che danno alla lunga pianta selvatica) invece in tutto e per 
tutto scimmie. Succede ciò? No. Allora l’uomo non è che della famiglia 
isolata degli uomini, e uno più decoroso dell'altro tiell’idea di se e della 
propria famigliai! 

Se negli animali fosse altrimenti delle loro famiglie di quello che abbia- 
mo posto, narralo e veduto colle prove ; se le costoro famiglie non fossero se- 
parate, proprie, isolale, senz’attinenza consanguinea con altra famiglia ; se 
una famiglia potesse passare nobilitata o ignobilitata nell’altra, succederebbe 
tale disordine in tutte le nostre cognizioni da dire, che noi non s.ippiamo 
proprio più nulla, e che è meglio credere e abbandonare onninamente 
ogni indagine, lo non so comprendere come i! rdosofo Gorgia sia arri- 
vato a dire clte nulla esiste di reale e se qualche cosa esiste, non si può co- 
noscere. Non è questo un gridare abbasso ogni osservazione, studio, appli- 
cazione mentale? 

Che diritto maggiore avremmo allora per chiamarci figli deiriiomo, 
piuttosto che d'altro animale, che anatomicamente più o meno ne appros- 
sima? In allora non sarebbe dato il più grande schiafTo di pretensione c 
di presutizionc all’opinione di lutti i popoli, aU’opera e allo studio dei 
più rinomati e illustri uomini, che stabilirono le scienze, e che non sono 
certamente meno grandi di quelli che ci credono nobili scimmie? In 
allora noi arriveremmo al principio, che ogni melma o materia, fatte dei 
principìi elementari d’una specie d'animali, possano spontaneamente o ar- 
tificialmente. ma chimicamente, fecondarsi e dar nascita a tipo della specie, o 
a capo-stipite. Questa sarebbe la generatone spontanea, che darebbe uti 
bell'addio a ogni simile nasce dal suo simile; a ogni animale nasce da noto; 
a ogni pianta nasce da seme — simile, uovo, seme non sarictio neces- 
sarii, e la perfetta Natura farebbe, avrebbe fatto queste connettive e suc- 
cessive ed eterne cose per mero lusso balordo, e la scienza umana sa- 
rebbe la vera legislatrice della Natura, obblig.nta a obbedirla o a prendersi 
le insane botte date da’ Marii irati ai mari restii al volere loro. Allora 
andrebbero in fumo le osservazioni più fisse e sicure sugl’ innesti, sugli 
incrociamenti, sulle evidenti manifestazioni della Natura, che ripugna di 
prestar frutto all’accoppiamento della cavalla coll’ elefante inafiìne, del 
gatto colla capra inafiìne, deH’uomo colla scimmia, o del scimmiotto colla 
donna, inafiini. Sì, allora arriveremmo al più tremendo caos, alla più orrida 
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confusione di idee, di principti, di Nilurn- Inulifc sarebbe lennto ogni 
perseguiinenlo della scienza naturale, sciocco ogni conato morale, abolita 
ogni idea di sensazione, o di giudizio nostro. Quell’idea metterebbe sul- 
l’ara l'inerzia, la fede, la nullità... e non resterebbe a noi, Geremia dispe- 
rali, che a piangere tutti, tutta la vita, sul perenne destino della perenno 
rivoluzione 1 1 1 


Digitized by Google 


CAPO III. 


Vita II cll^ Essere* 
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L’ Universo o è eterno, o'ereaio e icmpnrnrio, o divenne qual 6 
dal cosiddetto Caos eterno o creato, o si svolse da un elemento creato o 
eterno primitivo, materiale, come albero da seme. La Bibbia dice che 
Iddio creò pria il Caos, poi lavorò sei giorni nella organizzazione dello 
Stesso. Certi fisici credono, ebe il Mondo fosse primitivamente o un Caos 
0 un etere sottilissimo, o un elemento solo. Altri nel Caos universo si 
disponesse materia infocata in centri e roteando questi gettasser nei 
firmamenti gli Astri fusi, che fatta crosta o no, restassero poi in posto 
sotto la forma di corpi celesti, o stelle occ. Descartes ritiene tulle le cose 
in ^’atura falle di tre sorti di materia. Pemberton nel saggio di lilos. di 
Newton dice cosi; e siccome ancora non conosciamo roijinne di supporre, 
elee li corpi siano composti di differente sorte di materia, presumiamo dunque 
che la materia di lutti i corpi sia la stessa. La Place snpputa, e general- 
mente con lui, la Terra si trovasse dapprima allo stato di nebulosa, com- 
presa in una specie di atmosfera solare, questa divisa dappoi in altret- 
tanti anelli, enndensossi e formò i pianeti (Stoppani). 

Se era primo il Caos amorfo, frodilo, morto, materia solida e conti- 
nua, senza costituzione, senza gaz d’ interposizione, senz’ acqua di idra- 
tazione, di cristaliizzazionc, occupava forse spazio minore di quello del 
Mondo pre.sentc, a cui divenne col FIAT LU.X del suo creatore, o col suo 
sviluppo, e allora chc'cosa lo teneva in posto, in appoggio? S’ era ele- 
mento solo possibile nella distensione e distribuzione presente, chi lo 
dette, 0 chi gl’ infuse il calore o cndotermc o bisogno di sviluppo? c la 
materia di nutrizione donde tolse? e quanto tempo occupò ad organiz- 
zarsi ? quando arriverà al suo completo matiiramcnto stabile? o è esso 
capace di ridursi ancora al suo primitivo elemento il quale, occupando 
probabilmente minimo spazio, dove poggerebbe nell’ infinito spazio ? o 
come tale, è esso eterno o creato c distruggibile ? 

0 il Caos imaginato è una parola impropria, c cosi l’ elemento, e lo 
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sviluppo, e la malaria nmi iiizia, e l' infoocamemo, c il lancianipnio, du- 
rante rotazione, di corpi inruocaii, che divennero corpi Hrmamentarii, e 
non ra(>prescnia, e non è nb aeleriio, o per creazione, che verbo eil opera 
della Natura, tal quale La vediamo tuttora ; e allora esso non fu caos, 
ina era organismo, era Natura ? o iniinc non sappiamo noi semplicemente 
nulla, e nulli sono i nostri r igionamenll, e il meglio che possiamo fare, 
è credere o restare eiernanicntu inerti c non curarci di investigtire cosa 
alcuna perchè nulla esista e forse neppur noi ? Dunque o pirronisti, o 
ciechi credenti, o naturalisti, o razionalisti, noi dabbitimo pur essere ! 

Qualunque imaginazione, qualunque ragioiiaineiilo in proposito ib i- 
r Universo, e tirila genesi dello stesso, è una finzione umana, più o 
meno logica, probabile, verosimile, o credibile. 

Quello che (tare rispondere meglio al criterio sembra che, se creata 
la Materia, lo fu certamente in istato di organismo perfetto, non potendo 
noi idearci I’ Onnipossanza adoprar fatica e tempi (giorni): tiè per tem- 
po troppo breve, studiosa a non creare colla fretta un aborto. 

Non pajono i teologi alludere a quest’ ultimo caso presentando, ai 
tempi di Sodoma e Gomora, ai tempi di Noè, la Divinità pentita d’aver 
creato il mondo e l’uomo? lo non posso pensarmi Dio creante con co- 
modità e con amor proprio, alici maniera umana, perchè fosse manche- 
vole dello stimolo di un ammiratore in una creatura, diversa da lui c 
c dalla sua creazione: in lai caso anzi avrebbe dovuto crearla in un at- 
timo per gustare il piacere e bone|)lacito di mirare un essere ebe mara- 
vigliato comprendeva e venerava la Creazione! 

Cosi bo lambiti, ho sfiorati, le tradizioni, le opinioni, le fisiche suppo- 
sizioni, il Dio Thor creatore (degli Scunditiavi), il Dio creatore (dei Chi- 
nesi), il Dio Jehova bibblico. 

Comunque sta la genesi deirUniverso, la scienza astronomica umana 
divise Questo, pei campi stertninati, in sistemi, ognuno dei quali ha nel 
suo centro un sole, che nel primo di, infocato roteando, lanciò lunge da 
se nello spazio celeste i suoi satelliti per es. Giove, Netuno, Venere, 
Terra, ecc. Tal è la opinione più accreditata std nostro sistema solare. 

É innegabile, che vi vuole molta viva imaginazione a far pervenire 
queste parti, lanciate dall'astro centrale, propriamente nel posto in cui 
sono, e a farle poscia lì |>crmanere e funzionare HI è innegabile la fer- 
vida fantasia che creò loro lo spazio, la destinazione, il lungo, la distanza, 
il soggiorno perenne, la regolarità di distribuzione, il coordinamento III 
ciò c il meglio, il più verosimile, il più credibile (ino ad oggi ? 

Però la speculazione nei cieli cogli istromenii finora da noi inventati 
è ancora così limitala, che noi dobbiamo accontentarci di quello die con 
sommi sforzi fu raggiunto , aspettando la semplicità perfetta ci sia 
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ninni Tesi a la nei secoli venturi. Il risultalo finale delle osservazioni n.siro- 
nomiclic non accerta, che astro alcuno siasi disciolio, sia sparito, o che 
astro alcuno sia nato di nuovo, o abbia inieramcnie mutato posto, lo 
che signilìcherebbe, essersi portato fuori del suo naturale soggiorno 
milioni di miglia lungi. 

Per mantenere coslanlemenie eguale in tutto e perlutlo il sistema 
concreto astronomico ogni forza centrale o sole ha bisogno di giocare 
potenza eguale tuli' attorno a se e(|uidisianiemenie come in una sfera, 
ciocché noi possiamo capire dall’ osservare la ruota, che n’c segmento; 
la sfera non essendo che una serie di ruote. 

Il dottissimo Graham, inglese, per tnezzo di cogtiizioni sorte ila scienza 
aimnnizzaiue colla naturale, con csperinieiui provò, die tutti i corpi 
terrestri semplici ( o itidecumiinsti dei Chimici ) sulla Terra sono suscettibili 
dello stalo gelatinoso, battezzato, non so se da Ini, col giustissimo ter- 
mine greco colloide, che vuol dire gelatina, colla, liquido. Già tisici ila- 
Halli c stranieri aveaiio pensalo e condotto in massimii evidenza non solo 
la possibilità ma la sicurezza, che tutti i corpi possono esistere sotto forma 
gazosa e solida, negllgcnianto saputanu-nle le pochissime eccezioni non 
iincora riuscite, per manco ili conoscenza del più acconcio e semplice 
iraitamcnio per condiirvele ( p. es. Uabuienu nel 1870 pervenne con 
somma facilità a solidilìcarc il mìfitro di carbonio per sommo tempo in* 
solidilìcahilu: ) e quindi aveano pure intra vvisio come necessaria con- 
seguenza, che litui i corpi tlovcssero pure poter esistere come liquidi. 

Cosi ora noi abbiamo completo il fatto dei tre stati naturali d’ ogni 
materia elementare; abbiamo unirurmiià e unità di legge per tulli i corpi 
nialeriali; abitiamo assicurala l’ intelligenza della via, su cui nacquero 
( se nati ), su cui sotto gli astri, gli etiti compresi in essi, e la via, su 
cui cumminaiio tutte le Irasngiirazioiii dei corpi nella vita parziale e uni- 
versale. La possibilità nei tre stati il’ ogni materia spiega magnificamente 
la forma esterna presa durante la nascila, lo stalo e la deiscenza, dui 
corpi; S|iiega il variato e quasi infiiiito nicscolamenio e aggruppamento 
clemeiilare dei medesimi: spiega la forma degli astri, dei minerali, delle 
piante, degli animali inipcrcciiibili e colossali, sempre cuin|iosil di materia 
in perenne mulo. 

Noi troviamo sempre la forma primitiva assunta dai corpi ( aerei, 
liquidi, solidi ) rotonda o sferica, e questo per la legge, che lutto si 
muove continuameiilc, p. e. cellule animali, granuli di fecola, corpi cri- 
stniizzatiti, come oolite : gaz nel liquido, astri. Se il corpicciiio più pic- 
colo primitivo, specinco, nativo d’ ogni essere, lentamente o pruniamsnte 
cresce a pietra, pianta, animale, cristallo, roccia, astro, per aggiunta di 
materia omogenea e coerente orgatiizzatJinciiic, egli ò clic questo tal 
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essere percorre più o meno assiduomenie la sua naturai linea colla 
lejige (li vitalità innestala specificamente alle proprie materie, che, colloidi, 
solide, aeree, respiranti, respirabili, assorbibili, precipitabili, fusibili, dut- 
tili, malleabili, isogene, isomorfe, subirono ovunque il bisogno o endo- 
terme o calore specifico, clic le tradusse al luogo del caso possibile 
organizzato. 

Così per apposizioni ( jtixla posiiionem) di elementi, di sistemi, cre- 
scono i minerali componendosi di aggregazioni, di strati come cipolle ; 
così per apposizioni di elementi c di sistemi aumentano in volume piante 
e animali, uniformando universalmente e parzialmente la materia in loro 
venuta a luogo. Dal seme cresce la pianta, accostando materia respirante 
e respirala, dall’uovo l’animale, dal primo corpiccino il cristallo. Tutti 
tre, ingrossando, si dispongono a rappresentare il solido loro, dalla pe- 
riferia al centro, ove il bisogno o calore nativo o endoterme annida, e 
fa eseguire i circoli della vitalità specifica dell’organismo, del sistema, 
dell' organo, parziali. K quando nel corpo organizzato tutto ò respirato 
saiuratamenle, tutto è solidificalo, c non rimane più attività di bisogno 
respiraiivo, mancando aereo, colloide, acqua di idratazione o di crisializ- 
zazionc, o aria di aerazione, il corpo, pervenuto al suo ultimo stadio e 
fine di vitalità organizzala, accoglie un processo regrediente di dei- 
scenza, di trasfigurazione, (Il demolizione, di ritorno nella materia elemen- 
tare, rapila da bisogni attivi neiraiiiguilà del cosmo. 

Dunque la legge nalur.de di vita nei corpi riposa specialmente sulla 
colloidiià e volatilità della materia, da cui quando nasce la sfera primi- 
tiva di corpo, in questa sta racchiuso il bisogno di respirazione, che rag- 
gia la sua virtù auii’atiorno in eguali raggi per richiamo attrattivo di 
materia respirante c respirabile, da cui ordina e coordina lo ingrandi- 
mento di mole, connessa da coesione. Saggio, anzi sapientissima è la 
legge naturale di far risiedere il bisogno nel colloide di forma rotonda, 
che meglio d’ogni altra sfugge gli urti dannosi dei corpi conlrovcgnenli, 
obbligali perciò a toccarla tangenzialmente e scivolare inoffensivi 1 sag- 
gia, perchè la sola forma è proiezione, e tanto più in quanto che la re- 
spirazione solidifica pria la superfìcie periferica, da cui penetra il pro- 
cesso di solidificazione man mano più internamente e invade solo col 
tempo naturale di durala specifica del corpo le ime regioni, ove il bi- 
sogno con se rinserra i diritti d’esistenza del corpo suo I saggia ancora 
è questa legge naturale, perchè colla sfera nel più piccolo possibile spa- 
zio colloca il [)iù grande quantitativo di materia, come n’ è esempio la 
tavola rotonda, che più d’ogni altra forma accoglie numero più co- 
pioso di ospiti... Saggia infine perchè offre nella forma rotonda la più 
variala quantità di filtri respirativi. 
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Solo l;i figura sferica può prejemarci mila la magnificenzi naliirnle 
ili lune le forme crisiallograficlie, di masse, di montagne, di piante, di 
iitiimali. di mondi 1 Nella sfera vedete la Natura, vedete la figura copiala 
da Essa negli astri. Questa figura fu vista da Galilei, e pria di Lui indù- 
vinata, no saputa, da Colombo per la Terra. Da Colombo che stando in 
Europa, pronostica e certifica con dati matematici naturali, die si danno 
altre terre oltre I’ Oceano Atlantico ; die per Questo si deve arrivare in 
Asia, e convincendo con sommi stenti gl’ ignoranti contemporanei e 
increduli del suo calcolo, è lieto solamente il giorno, in cui ottiene vele 
per salpare argonauta divino in traccia del velo d’oro di questa sua 
scieiir.a. È lieto solamente il dì, in cui va con navi cariche di tanto sa- 
pere alla dimostrazione « Terni, terra » gridata dai suoi compagni ; con 
navi cariche di si superbo peso, e dogliose poi, dopo tanto fasto di scienza 
esalta, di riportare gloria, oro, e sazza invnlia, e nera ingiustizia, vil- 
mente e vigliaccamente al sommo Uomo infiittc e retribuite (iuUa fortuna 
per limi dire dagli uomini (Tasso), da wuhaygi contemporanei (Diante)ll 
Nella sfera appare l’ impossibilità, che il polo sia caldo, mentre a 8à" 
gradi fu trovalo ghiacciale perennemente e a temperatura di — oO” 
press' a poco, e .WO ovvero 000 miglia più lunge dev' essei lo pure, 
ammenoché tromba marina vulcanica o vulcanismo vasto non facciano 
locale continua mostra calorifica di se. Quando è freddo nell’ Alla Italia, 
non lo è relativMinenie di poco meno in Sicilia, in Grecia, in Spagna f 
Il giorno 14 ottobre 1871 fu rigido a Verona, e non parve invernale a 
Roma, a Napoli ^ (Vedi Fogli di quei di). 

Voi vedete nella sfera Paltiitidine più sapiente alla manifestazione 
circolare delle forze, presentata negli effetti, forze che unite in unità 
sono il circolo vitale dell’ Universo, separale e divise sono i circoli degli 
astri, e quelle di questi separale e suddivise datino i giri circolari delle 
forze nei corpi parziali, vivi sugli astri. 

Nella sfera la solidificazione procedente dalla periferia al centro, che 
divicn pure interamente respirato o decrepito ci dà la certezza, che lo 
stato finale della Materia viva è il solido suo, di cui l'aereo c il liquido 
non furono che transazioni intermedie vivaci, perché respiranti vivace- 
mente. Diffulli rasserzione si corrobora dei fatti naturali e delle jirove arti- 
ficiali dei Fisici e Chimici, che trovarono: i corpi aerei legare la massima 
quantità di calore (respirano il massimo); i liquidi legarne menu che gli 
aerei (respirano^ meno che gli aerei); i solidi legare il minimo o nulla 
di calure (respirano il meno o nulla). Altro fatto naturale: la pianta te- 
nera, .il fanciullo, molto umorali, respirano assaissimo ; l'adulto, mezzo 
solidificalo, meno; il vecchio, il decrepito, solidificali, uno pochissimo, 
^ l’altro nulla. Istessamente in primavera, terra, piante, animali respirano 
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il ni.i'fimo ilell'annnia, in osiate meno, in invcrnn pochissimo e nulla. 
Ancora gli esseri terrestri zonali respirano il massimo della giornata nel 
mattino, meno nel meridie, pochissimo o milla nella notte. Da ciò appare 
igienico, che l’animale dovrebbe aver mangialo il più nella giornata per 
le ore 4 pomerid. e la sera ilovrebbe prendere pocliis.simo cibo. 

Colla forma rotonda al corpo non sono cunseiiiiti che i moti: 1. di 
oscillazioue o cullanienlo su piedestallo che poggi! per piccolo . tratto ili 
periferia, o su as.se o punto volubile; 2. di rotazione, ch’c girare, come 
polla sul torno, su asse fermo o fisso... Dopo questi, non restano possi- 
bili che traslazione e proiezione per forza impulsiva dirett.i, verticale sul 
punto di gravità. Kppiiro iti Natura si danno movimemi di leva, semplice, 
a broccia, complicatissimi, ma semplicissimi in confronto ili quelli delle 
nostre macchine, ligure discrettamcnie perfette e artificiali di forze 
naturali. 

Per avere tutti i movimenti possibili la provvida N.itura innichia 
nella materia dei corpi, colla sua scienza, il bisogno, ai cui ruggii con- 
reile altrettanti accomodamenti di ligure, quanti occorrono ovunque per 
funzionare, onde il corpo respiri, per la naturale durata di vita, la debita 
quantità e la debita qualità di materia esterna, c per vincere quanti 
ostacoli s’oppongono in questa esecuzione naturale o artilic ale, ai circoli 
respirativi dell’essere concreto, ostacoli controvohi e parati dall'appaga- 
mento del bisogno di esseri attigui. 

La Natura graditi gradino passa, dalla oscillazione c rotazione dcMa 
cellula, dalla pieghevolezza e arrampicamento delle barbicene e rami 
vegetali alla più variala iraslocazione spontanea dell’animale, che si 
muove a volontà di bisogno naturale e fittizio, e che è il più composto 
in bisogni e il più composto in moti per appagarli. Cosi la Natura udopra 
i bisogni come forze, la respirazione come nutrizione, la nutrizione come 
molo e forzo, 6 costituisce l’intricata armonia dell’ ordine semplice di 
forza, nella cui amplitudine c divisibilità o procidenzulità stanno varietà, 
solidarietà vitale organizz.ila, libertà c autonomia necessitosa e artificiale 
generiche e parziali, suddite al circolo unico individuale, sia di N.itiira 
universa, in cui si confondono principale e secondario; sia di Società, in 
cui si confondono padroni c servi; sia di organismo, pianta, animale, 
pietra, in cui si confondono serie di sistemi o di organi, c di sistemi 
cellulari od elementari. Cosi le varie unità si perdono nella grande unità: 
ogni secondaria ha semi-uuiononda o nulla, ma niuna forma per .se U 
unità complessiva. 

niepilogan.lu, culla possibilità della materia nei (re stati otteniamo; 
la realtà della forma rotonda nei cor|u; la realtà di tutte le forme cristal- 
lugraliclic; la realtà della loro coesione in qiialum|>ie inass.i , della 
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orgniiizznzione con qualunque figuro, vogciale e nniniole; la realiò della più 
ampio superficie l'pspiruiiva nel più piccolo volume; la reollà d’ogni 
haiiirale trasfigurazione conlinua, d’ogni durala vitale, d’ogni crescila 
regolare, e pei vegetali e animali unirorme periferica; la realtà d'ogni 
difesa, d’ogni scola di movimenti, che arrivano al loro massimo numero 
neH'uumo, più sublime complesso di bisogni naturali e artificiali, perciò 
più sublime complesso di l'espirazione, di circoli, di forze, e di movi- 
menti. Per mezzo del bisogno la scienza naturale compone gli esseri, 
li distribuisce in parti, li forma, li figura, li veste dal proprio colloide, 
di cui resterà interno a questa veste quella parte, che non respirò o 
non servì a formar veste solida. • 

Come si vestono i corpi dal loro colloide? In genere, nlTutto culla 
legge di Fourier, colla legge fisica, che i corpi $i raffreddano (hanno re- 
spirato) dulia SHiterficie nella sfera. Raffreddarsi della materia viva o del 
corpo vivo significa cosi esser divenuto solido, durante vita (dopo aver 
respirato ossìa dopo aver passala carriera vitale da gaz a colloide — 
ìndi a solido, a decrepito). 

Per quale virtù, i corpi fatti, sono in continuo molo materiale o di 
materia propria, e in continuo movimento assieme alla materia esteriore 
a loro? Sliidii profondi, esperimenti fisici e chimici concludenti hanno 
lant'oltre portata la luce della scienza umana nel vedere ciò che accade 
e forma la vita nel moto in Terra, e in pane nel Sole ecc., che noi 
possiamo senz’azzardo ragionarne e convincertie ogni istante (eoi con- 
trolli chimici, colle induzioni dialèttiche, razionali c logiche, coi calcoli) 
dei fatti, operati dal calore, sunto epigrafico di tutte le forze, sunto epi- 
grafico degl’imponderabili dei vecchi, sunto epigrafico della forza e della 
paternità del moto Lo dicono, ne convincono i fatti e fasti della fotografia, 
della fotuscopia, della spettroscopia, della fisica astronomica, della vita 
astrale, i fatti e fasti della lermografia e termoseopia (elettricità, magne- 
tisuio, luce): fatti e fasti, die ci annunciano e denunziano il Calore, il 
Moto, la Materia dei corpi vicini e lontani — falli e fasti che si combi- 
nano c si coniemporaneano ai coetanei nelle forze termiche e nei loro 
elTetti sulla Terra, e negli arlificii dell'umana vita tanto fisica che morale. 

Qui, sulla Terra, noi vediamo ogni aiimo nascere, crescere, qtiic- 
scere, dileguarsi, forze e moli in materia, composta di elementi, acidi, 
idracidi, neutri, basi, sali, soluzioni. Per le limitate nostre cognizioni, 
queste parti costitutive, costituite e costituenti delle forze, dei moti, delle 
materie, sono diverse, e di diversa potenza scalare, che può essere mi- 
nima, inosservabile, debole, mediocre, forte, fortissima, immensa di effetto 
e di estensione. Con ulteriori studii sui corpi semplici, sulla loro natura 
e indole, sul modo loro di respirare, giutigerà l’uomo alla nozione inicid 
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del circolo viiale loro, semplice e miiliiplo, dcniiibile nello spazio e nn. 
mero, infinito nel tempo. Poiché, se la Natura è realmente Materia, e il 
nostro pensiero é io reale esistente, se la scienza umana è un fatto o 
caule solido, come radici c nodo in Natura, alla .Materia noi dovremo 
dare (come frutto, come arte) e dare sempre l’ attributo, che Galilei Le 
stabili colla parola figura. Elementi, acidi, idracitli, basi, 'neutri, aerei, 
liquidi, soliili, agendo come forze o punti d’ appoggio ad esse o conte 
contropunti opereranno moti, soluzioni e composizioni sempre por mezzo 
di respirazione. Quindi respirar» è ogni passaggio di corpo da esterno 
ad interno o viceversa, da forma a forma, da ligura a figura, da stato 
a stato, da*stndio a stailio, per attività del bisogno di respirare. Passare 
da aereo a colloide, da colloide a solido è respirazione progressii a ; imbi- 
bizione, fermentazione, ^soluzione, deiscenza, per violenza fisica, chimica, 
meccanica, esercitata da bisogni o forze estranee al corpo passivo si 
nomeranno respirazione regressiva, per la quale il corpo concreto viene 
distrutto e condotto in matttria elementare, acida, idracidi, neutra, basica, 
dalle quali nacqtie, crebbe, maturò, dtvenne solido e decrepito. Per 
respirazione l’acqua litnpida ih calce si copre di crosta solida in contatto 
dell’acido carbonico respirante o respirato. La respirazione, la figura, il 
volume vario, la densità, lo spessore graduato ecc. si debbono dunque c 
tutti al bisogno, e al costui grado di forza e attività attuale. Egli è cosi 
che queste forze pria d’essere messe in campo e attività, durante la re- 
spirazione di materia concreta (la quale n si modella a corpo, o da corpo 
si scioglie in materia caotica) elementi, acidi, idracidi, neutri, basi c sali 
avevano aspetto diverso, e vigore differente, che dopo respirazione suc- 
cessa. Esse forze .s’attagliano, nella via e vita ordinaria, all'essere, per 
cui, e su cui agiscono, e da cui dipartono. 

Dal centro della Terra, verso la costei periferia, sulla crosta, nel- 
l’atmosfera, danno sentore di sé negli effetti potenze impercettibili ed 
enormi, forse ristrette di volume, come la mina artificiale dell’ uomo, 
epperò di grandiosa forza, forse estese e voluminose già in origine. Chi 
sa, che noi forse non ravvisiamo la Materia diversamente da quello che 
Essa sia? chi sa, che forse il suo concetto e reale fatto non possa c 
debba essere ben più semplice, e, nolo, ben più istruttivo ? Onde, inteso 
chiaramente, ci faccia meglio ed esattamente comprendere c spiegare 
pianamente ogni fenomeno, e tutti i fenomeni finora oscuri, meravigliosi, 
misteriosi e miracolosi ? Chi sa che Essa non possa e debba essere an- 
cora pur sempre il fuoco, in cui Eraclito vedeva gli elementi, i corpi, i 
prodotti, la .Materia, i costei stati e stadii e regni, c tutti i possibili suoi 
eventi? elementi, corpi, stati, stadii e regni ed eventi, raccolti nel grado? Il 
solo lapis in mano dcH'artu pittorica, il solo scalpello in mano dello scultore, 
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che stupende produzioni non effettuano? Da essi vedi sorgere corpo, fi- 
gura, scienza, vita, creazione, spirito I essi traggono la Materia a rappre- 
sentare caos, Natura, Dio, amore, pietà, dolore, gioja, e lutto quel che 
allieta l’occhio, e che lo irrora di pianto e di commozione I Non è una 
luce sola queHa -del Sole che si dipania in tutti colori, di cui veste la 
Materia? E di quai prodigii non è origine Vecho o suono in musica scienza 
ed arte? Credo e spero di non allontanarmi con questi concetti dai su- 
blimi concetti, bevuti e attinti alle fonti più illustri dell’umano sentirei 
credo e spero di non abbandonare in scienza le vie di que’ grandi, che 
colle loro accreditate opere sopravivono alla materia, che illuminarono: 
quindi narro e passo. 

Le potenze o forze nella Natura cosi sono differenziale per me le 
une dalle altre solamente dalla possibilità loro di essere ed esistere, dalla 
possibilità della loro attività, dalla possibilità del grado presente di loro 
azione, mostrala nell’ effetto, dalla possibilità infine del quantitativo e 
qualitativo loro elementare, respiralivo contemporaneo o successivo di 
attività su focolare ristretto o vasto di respirazione. Per esse, in esse, 
di esse, e da esse si fanno, si alimentano o si distruggono esseri, stati 
e regni di Materia. 

Benché i poeti in scienza vadano considerati con precauzione, e pre-. 
semino spessissimo non intera saldezza di prova per l’idea, che, medi- 
tando, vedono ed espongono, pure le loro imagini ardite e il più sovente 
naturalissime (perchè studiate, meditate, attinte alla Natura, svelatasi ai 
sensi, che non ingannano) meritano di venir esaminate, meditate, inter. 
pretate nel loro giusto primitivo valore. Del resto erriamo tutti: fallano 
anche gli scienziati più illuminati, anche i corpi accademici più accredi- 
tati, anzi anche i genii più vicini agli dei: del resto fecero scoperte lu- 
minosissime uomini estranei alla scienza, in cui le scoperte loro acciden- 
talmente cadono, che è ben lecito al naturalista, senza perdere dignità, 
senz’offendere il pudore collegiale scientifico, senza offuscare il decoro, 
concedere tempo e riflessione ai voli visionari. Prendiamone alcuno ad 
esame e vediamo, se racchiuda merito, se percorra la via naturale alla 
perfezione, all’ intuizione legale scientiflca. Udite, come Kloposiock di- 
pinge il calore intestino della Terra. < Laddove lunye da noi si ei>rnfoitda 
il mezzo della Terra, fa avvallo (!) uh vasto silo, pieno d’aria celeste. Ut 
oscilla un dolce sole (io intendo un calore mite), dolcemente mosso, e coro- 
nato con fluido tremular. Va esso sgorga vita e calore su e su per le ar- 
terie della Terra. Il sole de' cieli combina col terrestre, leale socio, la fiorila 
primavera, Tiiifuucalo estate dagli steli carichi e piegati salto il peso, e rais- 
tanno sui vignicoli colli. Nel suo dominio mai s'alzò il sole, mai tramontò, 
Uttorno gli sorride in rosee nubi eterno mattino. • 
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Da questo sole o calore centrale della Terra, milc, bisognoso, trag* 
gono princi|iìo i circoli vitali di respirazione del Pianeta. Esso è il calure 
naiivu (eiidulerme), la forza vitale, il Bisogno della Terra, che per esso 
sussiste, come globo, come figura, iiiiiforme di temperatura, e di strut- 
tura. Elenietiti, acidi, idracidi, neutri, basi, sali, soluzioni, aerei, liquidi. 
Solidi, alimeiilano la sua respirazione (di attrazione}, e vanno repulsi 
aliriitienti (repulsione) dall' istesso calure (enduierme) nativo, il quale 
manda i suddetti a formazione continua e infiniia successiva di corpi, e 
u costituzione dell’aere atmosferico, che attornia l’astro. Nelle viscere, 
alla crosta, nell'aria atmosferica essi operano nascila, vita e morte con- 
tinua di quasi inilnila quantità di fiijtire o esseri, infinita certo nella sue- 
cessiotie. Questi esseri vegetali, antmali, che riempiotio (mortali) i tiuoft 
terapurarii aborrili dalla Natura, sono altrettanti parastUi della Materia 
inorganica (termine dei naturalisti o zuobutanici) dell'estro, e sono al 
tempo medesimo la creazione più bella, più veneranda pegli uoinitii. 
L’ uomo vede in essi (parassiti vegetali e animali) il più divino illeale 
scopo della materia terrena, l' uomo vede in essi la più poetica vita, 
vale a dire — sensazioni, intelletto, volontà dell’asiro. — 

Io con questo non presumo di mettermi in contraddizione coi geo- 
logi, anzi mi conforterò colle parole di Sioppani t L' idea che la Terra 
siasi sempre Irovata nelle ullaali condizioni è contradetta iti fatto che essa 
inoece è soggetta a contiiiae modificazioni (ma parziali. Autore)*. Egli dice 
di poi < L.t ueoLOGi.t è più che altro u.na scienza d’ inuczio.ne *. Per 
induzione e per calcolo si trovò da bravi uomini, che < la densità media 
della Terra sarebbe più dei doppio delle rocce che compongono la crosta 
del globo nostro ». (!) 

L’idea che forze, potenze, bisogni (sinonimi), iniermediarii fra composi- 
zione e scomposizione, e viceversa, degli esseri, e della materia nella Natura, 
come base primitiva, media c finale di vita, siano elementi, acidi, idracidi, 
neutri, basi, sali, soluzioni, potenteinenie attivi al luogo di respirazione 
dei corpi in foimazione, in isviluppo, in vita, per condurli a solidità e 
decrepitezza, da cui poi si solvono per ricongiungere line di e.Aisienza al 
suo principio da tempo ottenuto, menerebbe con tutta naturalezza allo 
svelamento razionale e naturale di molli difllcili problemi di scienza : 
menerebbe alla plausibile ronvinzione tranquillante la febbre di sapore 
in previsione che cosa sarà nel bujo futuro delle famiglie degli esseri 
tellurici : menerebbe a quiete d’animo, sommamente igienica, rassicu- 
rando della eterna vita della Terra, che non può razionalmente alterarsi 
iti grande di modo, di misura materiale, di provigioni, di semoventi, la 
cui successione potrà essere del pari eterna. Vi ha chi dubita, e non a 
torto, che le odiente risorse, offerte dalla Terra all’ uomo, possano col 
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tempo osiiurirsi ; che la stirpe timana e le famiglie d'esseri parassiti (ve- 
getali, animali) una dopo l'altra possano, o peggio debbano, perire biso- 
gtiose di combustibile, di meialli ecc. esauriti. Nascere e morire continuo, 
transiisianziarsi continuo della materia, succedersi continuo degli esseri 
nella famiglia, senza perdersi menomamente la somma primitiva materiale 
del Pianeta, rimmortnliià del calore nativo, mantenuta dall’invariabilità 
astrale d>-l sistema, che Lo avvivano. Lo appagano bisognoso in modo neces- 
sitoso (perchè in Natura il calore tende continuo ad equilibrarsi senza mai 
raggiungere l'equilibrio): l'ordine sempre tale negli anni, nei cicli, nei cir- 
coli della vita e delle forze, che mantengono l'identica somma di materia 
gazosa, colloide e sniiila nel pianeta e nella costui atmosfera ; la continua 
presetiza dunque di egual somma, di elementi, acidi, idracidi, neutri, basi 
per P uso della vita che si modella e si saliflca, o si scioglie, fanno dire 
e ritenere, che anche le convulsioni, i cataclismi, le epidemie, le vulca- 
niià non giungeranno mai a di.striiggere interamente l'ordine presente, 
che nella vita terrestre si perpetua nello perpetua riproduzione della 
forza, del moto, della respirazione, dei circoli del corpo, e dei corpi, e 
della loro sticcessiotie. 

0 Amore e Morie sono fratelli, dice Leopardi; tutto si trasfigura ma 
non si dilegua menomamente sulla Terra, dice la Chimica, e qtiaitdo 
saranno interamente note lo dtranno, spero, la geologia, la fisica, l'astro- 
nomia, la Cosmologia. 

La po.ostbilità della materia nei tre siati, sotto la forza combinante 
e repellente del bisogno, colla presenza continua del serbatoio atmosfe- 
rico terrestre, fatto da gaz dei corpi volatilizzati terrestri ; atmosfera cho 
tocca la superficie vasta dell’ucque < sede di tanta allivilà chimica, fisica 
ed organica, che in questo quasi unicersale agente stanno, dice Sloppani, per 
metà le ragioni geologiche. • ci conduce naturalmente alla possibilità di 
conlinito depositarsi, apporsi, volatilizzarsi, incorporarsi, degli elementi, 
acidi, idracidi, iieutri, basi, sali, e soluzioni in tutta la Terra (solida, 
colloide e gazosa): e tutta questa opera basarsi sul focolare respirativo, 
che serve di punto fisso attrattivo, lo credo, cito gruppi, filoni, stratifi-, 
razioni, miniere, ecc. copiosi depositi di solidi, depositi amplissimi di col- 
loiili, nati per apposiziotti, recipienti smisurati di gt-iz p. e. atmosfera, 
nata da apposizioni, si facciuito del contintio con circolo per respirazione 
progressiva e regressiva, in cui cotisistono vita, forze, moto e morte 
conttnui ed etertii nella Terra. 

Cosi, la crosta terrestre funziona, come la cute umana; è filtro di 
respirazione, assume gaz aitorniaute, (assimilato) lo appone solido, o lo 
cumula colloide e aereo in recipienti. Per apposizioni cresce il volume, 
tiei tempi ai solidi tcrrostri; come i nostri organi por .issunzionc di 
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cibo, bibiU), aria, composti di elementi, acidi, idracidi; neutri, basi, salt^ 
soluzioni, che appagano il bisogno nativo del corpo umano concreto, lo 
fanno vivo, attivo, crescente con uniformità e regolarità, e infine lo fanno 
pervenire ad essere solidificaio, ultimo stadio del corpo e delta materia. 
Tale stato respirati vo nella Terra dev’ essere o crealo, o assunto nei 
tempi Uranici ossia dell’ influenza Universale per la fattura degli ostri, 
della Terra. Le potenze cosi delie cosmiche da Stoppani cioè calorico 
(luce, elettricità, magnetismo) non fanno, a nostra nozione, che interporre 
nella materia organizzata solo deboli fusi locali, o più spaziose nel Pianeta, 
benché vengano ad essere sempre grandi, perchè interessanti ogni località 
singola, e possano e debbano essere o divenire pure generali, e contem- 
poraneamente attive in lutto il Pianeta. 

.\lmeno in questo modo facilmente comprendo le formazioni e ri 
perenne esistere di sorgenti nelle rocce, la perenne esistenza di caverne 
nelle viscere terrestri a profondità di qualunque verticale, la perenne 
esistenza di ammassi metallici o terrei senza visibili screpolature, eppure 
in essi sorgenti saglienti, discendenti traverso masse appariscenti opache 
e impermeabili a semplice e qualunque fillruzione, discendenti a perdila 
di fantasia sotto il livello marittimo. Le fonti io te intendo come zampilli 
sudoriferi provenienti o direttamente o indirettamente come da vena, da 
arteria, da vasi linfatici nell'animale. Un grande terremoto che lascia 
dietro di se notevole abbassamento di temperatura non sarebbe come 
profuso sudore che fa cessare l’estuo della febbre, e porta alla super- 
ficie corporale un abbassamento di calore? Il vulcano, il terremoto non 
potrebber rispondere alla ragione che nascono per dialisi o filtrazione 
d’aria o colloide, elementari, ecidi, idracidi, neutri, basici, in bastevole 
copia, sul focolare attivo, chimico di calore, e là agendo e reagendo vi- 
cendevolmente colla materia presente sale, soluzione ecc. ecc. dare luogo 
alla pronta formazione di forza immensa, o alla raccolta lenta, come 
gaz che a poco a poco da vino si svolge nella bottiglia col mezzo dei 
pochissimo aere che matura ad acido carbonico il liquido vino e lo porla 
a far rompere violentemente la bottiglia? Queste immense potenze scon- 
volgenti nella crosta terrestre sono esse centrali nella Terra? pare di 
no; perchè allora la Terra per un solo terremoto potrebbe essere dimez- 
zata. Sono mediane al raggio? Allora dobrebbero essere sì enormi che 
darebbero ancora, colla densità specifica accusata alla Terra, tale sformazione 
che un solo terremoto La sfigurerebbe. Sono solo crostali o sotlocrostali? 
A me sembra il più probabile... e allora capirei il dissesto sempre par- 
ziale 0 rarissimo e forse uti po’ più generale, fattoci osservare dall’ irrom- 
pere d’un vulcano, o dalla scossa d’un terremoto. Allora e qui avviene 
come nel danno e neirelTeito portalo sulla corporatura dell’ uomo da un 
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gemitlice forunooletlo, da un foruncolo, da un tumore sottocutaneo, da 
un flemmone, da un antrace ecc. A spiegare tutto ciò non basta allora 
la porosità della crosta terrestre, come della cute umana? non basta Tat* 
tiviià di una parziale, singolare e copiosa respirazione in un imo recesso 
ove agisca il bisogno più prepotente? Non possiamo idearci il vulcano 
erompa per forza intestina quanto per esterna, io che per forza e con direzio- 
ne opposta, mentre una irrue dall'esterno, chiamata o dai vuoto o dal calure 
0 meccanica, e l'altra s’espande da un focolare interiore? Non succede 
istessameiue rottura di bottiglia, per vuoto fatto colla macchina pneuma- 
tica, come pure da polve pirica, accesa nel suo interno coireleitrico? 

Ora se la ragione qualche cosa a priori vaie, se meglio vaie a poste- 
riorii se Tintelletto può giudicare a posteriori da dati almeno analoghi, e 
inferire conclusione è certo, che ci menano ad adottare, che mentre tutta 
la materia resta in Terra in somma identica, si trasfigura solo nel molo, 
passando e passeggiando nei tre stati e regni, e facendo continuo giro 
circolare, tutto ha ritmo, e cronoSy perchè tutto è vivo. Io credo quindi; 
che coi secoli possano rifarsi qualche parte, qualche depositi carboniferi, 
metalliferi, esauriti dall'uomo ; possano riprodursi focolari spenti di vul- 
cani, di terremoti, di trombe, forse solo mutati in qualche metro o miglio 
di postura, e ciò solo perchè « tn cento anni, e cento mesi, torna Inacqua 
ai suoi paesi * ; credo possano e debbano ricondursi o riprodursi, dico, 
perchè il processo di ritorno è b.-isato sulla legge unica vitale della Terra 
eterna e viva, che ha bisogno di respirazione, quindi ha molo, forze, 
materia, che s'agitano in perenne circolo. • i 

È il bisogno di respirare in modo concreto, che porta ogni materia 
respirala, negli organismi, a luogo |i. e. nel fegato ad esser bile, nelle 
ghiandole a divenir saliva, nelle ovaie a fare uova! e tal cosa mai av- 
viene fuori di idonea matrice, in organi apparentemente isoplastici, iso- 
fisiologici p. e. milza, glandolo mesenteriche, bronchiali, sebacee, sudori- 
fere? Cosi negli alberi non vegetono foglie, fiori e frutti sul tronco, ma 
su ramoscellini di neoformazione ecc.? Non si cangia coll'innesto il filtro 
respirativo e il dispositivo bisogno per tutta la vegetazione più esterna, 
di modochè dopo Tinnesto tutti i prodotti differiscono per caratteri, per 
figura, per essenza, per simmetria da quelli che erano proprii del nodo 
primitivo della pianta? Questo è tanto vero, che l’innesto modifica la 
respirazione che, su identica pianta a nodo naturale, fatti più innesti, si 
hanno altrettanti filtri, bisogni, nodi, indi relativi fruiti, saporiti, disgustosi, 
innocui, utili, dannosi e velenosi dull’istessa linfa, corsa dal nodo primitivo 
della pianta fino ai nodi artificiali degl’innesti, che indi poi modificano 
lutto il processo vitale, a nuovo indirizzo, a nuova elaborazione, a nuovi 
prodotti. 
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L’ innesto è una pregex-ole arie dain dalla scienza umana, la quale 
in questo per esser vera, deve seaiiirire dalla scienza di Natura. Quindi 
nepherenio noi olla Natura la faeolió di potere esercitare questa beneflca 
sua scienza per le sue fatture, di istituire nuova matrice respirativa, ove 
l’uomo ne distrusse altra, di stabilire Essa un filtro respirativo in liiopo 
parziale dada crosta planetaria, ove la materia si disponga in orfani 
(issi ad tuta le)i',:e, che li rende cumulati e permanenti? Non può Essa 
esercitare questa sua scienza sulla via dell’afnnit,à chimica, posta nei bi- 
sogni parziali, questi posti in località respirative parziali? 

Lanciati tcmporariamepie gli astri a lungo loro presente, o ab aelerna 
ivi siti, 0 per disposto di creazione, o per disposto di sviiiippo universale 
collocali, quale fu la legge ohe dispose in località proprie, i mitterali 
p. e. sai gemma, marmi, graniti, porfidi, rocce occ ? siano prodotti ura- 
nici, 0 cosmici dei geologi, indi vulcanici o nettunioi? Non ho dubbio 
nell’asserire; fu la legge res|>ir itiva, vitale dell’ organismo Terra ecc. e 
non il ciisaecio (come è inteso comunemente da noi) il quale gli avrebbe 
lasciati misti e caoticamente disposti. Se la Terra non fosse un organismo 
non avremmo la provincia dei diamanti, non le aurifere, non le ferri- 
fere ecc. 

lo credo che il colloide o il solido, nelle viscere terrestri, abbando- 
nali a poco a poco dalle forze (elementi, acidi, idracidi, neutri, basi, solu- 
zioni, soli), che li fecero rcs|)irare, come grasso nell’umano corpo atten- 
derebbero il momento propizio (sia per casuale di respirazione progres- 
siva, sia di regressiva) per passar in aerei e nell’ atmosfera, da cui 
saranno novellamenie respirali per la vita del pianeta e dei corpi che 
lo compongono, c portati a luogo di deposito affine vegetativo minerale 
terrestre, o vegetale e animale, per poi tornare terrestri o terreni o terra. 

Gli agenti intermeuiarii degli stati della materia vitale del pianeta, 
gli agenti o forze agirebbero alacri nel gaz, meno alacri nel colloide, 
l»oco o nulla nel solido, che soliraitn a respirazione, perdurrerebbe nello 
stato presente qualunque tempo relniivo. Così avremo lo stato nativo 
dei metalli ecc. nella crosta terrestre, la |>rolungatn durata dei solidi a 
superficie levigata, che impedisce viva respirazione; cosi i corpi saranno 
soggetti alle relative calorie, ai proprii bisogni natorali o acciden- 
tali, alle qu.ilit.à di respirazione e alle costoro quauiii.à, alle coibenze e 
(leferenze materiali calorifiche di vicinato: donde il ntoio, la quiete ap- 
parente, o materia in moto e in quiete di Galilei — Cosi infine sarehliero 
posti nella sua semplicità l.i n.asciia, il ciimiid, la vita, la morie di lutti 
gli esseri naiiiraii, prodotti da istessa forza, calore, clte aralta fenice 
sempre muore e sempre rivive dalle sue riiiito, e quando per equili- 
brarsi pare spento non fe’ che dilegu.trsi altrove col mnrs mea rihi Imi, 
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Co:ii io mi renilo ragione sein|ilice e nniurale della stragrande qiian>> 
lità di aiolo continuameiue presente nell’ atmosfera terrestre, da etti si 
toglie per respirazione, nei varii stati e gradi e stadii chimici e tisici 
per operare da forza primaria e da materia intermediaria nella vita or- 
ganizzata tellurica generica, e parziale degli enti vegetali e animali pa- 
rassiti tntii della Terra. I>a stia quantità, come quella degli altri elementi 
esistenti in atmosfera, deve essere tale, che sommata a quella già posta 
in combinazione in corpi terrestri, possa soddisfare le esigenze della ma- 
teria terrestre inlla per essere condotta o in vegetazione, o in animalismo 
il' una qualità Specifica predominante, e ciò riiio alla. decrepitezza. Cosi 
l’acqua degli Oceani, laghi, fiumi, vapori atmosferici, sommala a quella 
che sta in islato di idi'alazioiie e di cristallizzazione nei corpi, deve poter 
bastare a idratare completaraema ogni materia terre.strc, elementi, acidi,, 
idracidi, netilri, basi, sali, del medesimo corpo o dei medesimi corpi 
azotati dall'azoio terrestre. E cosi l'aere terrestre infine deve poter ba- 
stare ad aerare o a far respirare completamente nell’aiimo quel corpo 
immenso, o qiie’ corpi, falli da luna la materia terrestre, azotati da aiolo, 
idratati da acqM, e condotti a perfetta solidificazione dalla respirazione 
di lutto l'azoto, di tutta l’acqna e di tutta l’aria atmosferica. Tal corpo, 
tali corpi uniti avrebbero per me nè più nè meno, che l’ampiezza, 
il peso, e la diafaniià del vacuo, in etti è localizzala la Terra culla 
sua atmosfera, avrebbero nè più nè meno densità del mestruo ge- 
nerale deir Universo o lirmumeiiio, starebber nè più nè meno d'ora iit 
posto astronomico odierno. Sioppani ascrive all’acqua la metà dei ‘ feno- 
meni vitali neltu Terra, l'altra metà ascrivo all’azoto che viene apposto 
daH'endoierme alla materia, ai corpi e cosi ottengo il luitu, l'organisino- 
Terra. 

•\gendo cosi pronto, cosi facile, così ubiqiie localui, qnal forza, qual 
materia, qual respirante e qual respirabile, instabile, volubile e sempre 
mobile, l'aiolo, il più copioso gaz clastico dell' atmosfera della Terra, 
di Questa diverrebbe il più possente animatore della vita nei corpi 
organici, organizzali, sensiliilizz.iti, vegeto -animali, zoobolanici, diver- 
rebbu II più possente intermediario della nascila e soluzione dei minerali, 
da cui sotto la coazione delle potenze cosmiche calore (luce, eleiirj- 
ciià, magnetismo) e dell’acqua si leva, e a cui per le stesse s’ associa, 
come nei vegetali e animali per identiche ragioni e per identici aussigli. 

In isiaio di acido nitrico, imbatiendosi coll’acido idroclorico, non fa 
ovunque ac(|iia regia? solo o associalo non intacca e scioglie metalli e 
terre e piante? non trae a colloidi e vapori l'oro nativo e fallo scendere 
in aria, donde per nitri respirativi superficiali terrestri vien respiralo, e 
indi deposio in filoni, c ammassi d'oro nativo, da cui sarò novamenle tratto 
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per accidentale o legale formatione di nuova acqua regia ecc. ? Coei dun* 
qiie vediamo l'azoto compiere i suoi circoli imponauiissimi, e non altri - 
memi succedono quelli d'altri elementi o acidi, idracidi, neutri, basi, sali 
e soluzioni p. e. quelli del carbonio, dell’ idrogeno, dell'acqua, e di tutti 
gli altri più 0 meno secondarli. 

Con tali e simili altri intermediarii, secondarli, socii nella respira- 
zione a qualche grande o lievissima porzione di azoto (elemento, acido, 
idracido, neutro, base, sale, o soluzione, nascente o presente o fatto na- 
scere contemporaneo) avrebbero o potrebbero avere origine tutte le me- 
tamorfosi e metempsicosi dei corpi terrestri, ove i volatilizzati acido 
nitrico, iponitrico, nitroso ecc. o ammoniaca ecc. sarebbero surrogati, o 
sopposti nella composizione progressiva o regressiva dei corpi, da altri 
elementi respiranti o respirati, p. e. idrogeno, acido di carbonico nelle 
rocce, calce nelle soluzioni che faranno sali o soluzioni calcarei, o da 
altre basi ecc. 

Dunque per mezzo di potentissimo intermediario, forza e talora ma- 
teria o base, per l'azoto e suoi gradi e stadi!, per la sua respirabilità e 
per la sua respirazione, aitato da concorso contemporaneo di potenze o 
materie secondarie, noi giungeremmo con un solo mezzo, alla com- 
posizione e scomposizione degli esseri terrestri tutti , anzi alla vita 
sulla Terra, e a tutti i passaggi! di materia e forza, a tutti i circoli par- 
ziali dei corpi, che compongono il circolo unico vitale della vita del 
piane ta-Terra. 

Nell’azoto ben conosciuto leggeremmo lo stato, lo studio e grado 
della forza, della materia, del corpo, e del tempo di sua durata, della 
stabilità e fugacità della vita negli esseri: leggeremmo la composizione 
del calore, o sue proprietà, luminosa, elettrica, magnetica, sonora, mo- 
ti le ecc. 

Ammettendo semplicemente l'azione principale dell'azoto respirato e 
respirante e respirabile, solo e sociatn, intenderemmo i fenomeni dell'at- 
mosfera perenne, perchè questa comprende quelli della vita perenne e 
circolari della Terra: intenderemmo i filoni, le stratiilcaziotii, le rocce, 
le terre, le pietre, origine, sviluppo e finale dissoluzione delle piante e 
degli animali e terre, e transito rapido e tenace dei corpi; la esistenza 
perenne delle forze, del moto perenne, sempre in.egual somma, in iden- 
tica materia, metamorfosantesi nella figura, liuti nell'essenza nè nella 
quantità. 

Dunque l'azoto sfuggente dai corpi, cui tende sempre a comporre 
però, sarebbe l'elemento chimico e fisico il più apparentemente inerte, 
elTeltivamente il più copioso, onnipresente, onnipossente e primo e più 
attivo della materia terrestre, e della vita tellurica. 
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Con rfso la Terra nioslrcrebbe la saggerza della Natura, che ad un 
organismo dà un padrone, e una legge, soli; mostrerebbe la grande alli- 
viià della vita, mantenendolo con eterna saggezza in somma copia a 
luogo di res|iirazione propizia universale del pianeta, mantenendolo 
sempre in istato elastico, disponibile a respirare e ad essere ogni mo- 
mento respirato. Con esso la Natura proverebbe la sua solila semplicità, 
che fa succedere ovunque vita, ordine, progresso, regresso, moto, opera, 
forza, respirazione coll’umià predominante, a cui alloga i cointeressati; 
con esso la Natura proverebbe la sua amniinistrazionu sublime, econo- 
mica, imitabile, ma dairuomo raramente o meglio rarissimamente imitatali 
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CAPO IV. 


IVniwray Xerrn, nuimnle e relMxioiii loro* 


fer eoitrttetre l’ tmlemia (qualilì di *n1e- 
tudinu locale o topografici) farà uopo iludio 
gtograflco, geogoiiico, geologico, melcomìogico 
generale e parziale-, agricolo, indutlrhle e 
professionale cec. e portarlo a scienza d’ i- 
giene. 

Se bene non si conosce F endemia, I' rpi~ 
demia dovrà restar affano oscura, e bufa, 
nera la pandemia. 

(Kndcinla nell'lJItiiDa Parie della Umana 

Comedia). 

Io mi figuro l'Universo rotondo, ermeticamente chiuso, e Lo para- 
gono ad una sfera empita d’acqua minerale di sorgente, d’acqua non 
stala esposta n respirazione aerea libera terrestre, nè a caloria alla o 
bassa disorganizzante; e contemporaneamente Lo paragono ad un pomo 
rotondo, imaginaio composto di polpa ordinaria anche nel suo mezzo, 
imaginaio compilo e tolto, in tale stato, ad ogni ulteriore respirazione di 
materia esterna aerea o colloide, tranne ad ulteriore respirazione di caloria 
esterna, omogenea alla sua conservazione in questa sua condizione. 

Se noi avessimo mezzi per ingrandi.re avanti i nostri occhi il pomo e la 
sfera d’acqua fino aH’ampiezza dell'Universo, e allora noi speiotlarli da una 
stazione qiiulunque interiore, specularli in tulli i sensi e versi, credete voi 
che non troveremmo in essi (porno e acqua) unità, ordine, simmetria di 
disposizione nei sistemi di granelli, di cellule metalliche, come nella Natura 
una, ordinala, divisa in sistemi simmetrici d’astri ? non troveremmo in essi 
(pomo, acqua) la vita esercitarsi continua nel moto, prodotto dal calore 
universo; la vita esercitarsi uniforme, regolare, eterna come in Natura? 
non troveremmo fra le cellule, fra i granelli, spazii, come gli spazi! inte- 
rastrali? non troveremmo le cellule, i granelli, giranti su se stessi perio- 
dicamente, regolarmente, cronologicamente, matematicamente, come la 
Terra, la Luna, il Sole ecc. ? non troveremmo lo cellule, i granelli fare, 
aelie loro rotazioni, inclinazioni, declinazioni, eliitiche, come le stelle? 

a 
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non iroverenimo granelli, cellule avere calore proprio fendoterme) disiinlo 
nei suoi gradi e suidii, eleuricD, niagneiico, luminoso, sonoro, iiiduiio 
dal calore esterno (esoUrtne) diretto e difluso, come gli astri? non tro- 
veremmo granelli, e cellule, avere e ritenere unità, ordine, bisogno, 
governati da una sola legge generale fquella del pomo, quella della sfera 
d'acqua), quella dell’organizzazione perenne, come quella ncirOrganismo 
Universo? non troveremmo quell' unità, quell’ ordine, quel bisogno distri- 
buirsi e suddividersi negli esseri, clic compongono il granello, la cellula, 
come in Terra si distribuisce e si suddivide il bisogno in quello dei 
minerali, dei vegetali, degli animali? Non troveremmo dall'armonia re- 
golare di vita delle singole parti (granelli, cellule e mestruo in cui nuo- 
tano) geiicrarsi vita unica armonica e sana d’ organismo, come dalla ar- 
monia di vita dei corpi celesti generasi Vita Unica Armonica di Natura? 
Non troveremmo daH’armonia regolare di vita e morte nei singoli esseri, 
componenti gl’invariabili volumi di granello, di cellula, generarsi vita 
unica, armonica, sana di organismo, come dalla armonia regolare di vita 
e mone nei corpi terrestri generasi vita unica armonica della Terra? 
Non troveremmo i granelli del pomo, le cellule dell' acqua non poter 
venire alterati in essenza, struttura, volume, appoggio, postura; non poter 
crescere, turbarsi, revoluzionarsi, distruggersi, deiscere caotici, nè pre- 
cipitare, che per azione esterna di potenze esterne; come gli astri non 
potrebbero essere turbati, revoluzionati, traslati, sciolti |cbe per azione 
esterna, venuta alla periferia loro da esterna Natura? 

Credete voi, che non troveremmo nel pomo, nell'acqua della sfera; 
sui granelli, e sulle cellule, animali e vegetali (parassiti), come di tali 
popolati sono gli astri p. e. la Terra? 

Per respirazione esterna, in pomo spiccato, libero, nostrano, posto 
in aere terrestre, non vediamo nascere alterazioni di sistemi, di granelli, 
di volume; non vediamo nascere ipostasi, precipitati, soluzioni, mummitì- 
cazioni, fermentazioni, deiscenze ? e nell’ acqua nostrana, libera, attinta 
a sorgente e lasciata respirare liberamente non nascono ipostasi, soluzioni 
e precipitati, segni di disorganizzazione? Il microscopio non ci fe’ e fa 
vedere in pomo nostrano animali e vegetali e innumeri, e di varie fa- 
miglie, come ci accade di vedere aliieiiali, altrettante specie e famiglie 
sul nostro Pianeta? 

Pomo e acqua di sfera, tolti ad ogni respirazione esteriore, restano 
èlernomente organizzati... Lo affermano le prove umane e le naturali. 
In mezzo ai gbiaccii longevi di S. .^nna veronese si rinvennero rane, 
che esposte ai tepori del sole ravvivaronsi al compimento della carriera 
vitale loro, forse da secoli interrotta. Frammezzo ai ghiacci sibirici si 
trovarono fresche le carni di mastodonti, restati spenti da molli e molli 
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*eci)li!l le ncque nelle viscere lerresiri sono sempre organizzale, come 
gli umori nnimali lo sono nei vasi doiraniinale vivo. 

•Ma la Materia tutta è in continuo movimento in lutto l’ Universo, e 
in tutte le parli dello Stesso. Sicuri di questo perenne moto, vorremo 
noi negare o non ritenere per fermo, che la materia dei granelli, delle 
cellule, come quella degli astri, restando gli organismi vivi, non dia continue 
trasfigurazioni e passaggii di stalo, di regno, senza che perciò sia alterala 
l'unità organizzala del granello, della cellula, dcH’asiro T Nella Terra non 
vi ha continua trasformazione intestina, crostale, atmosferica, eppur Essa 
è sempre come unità eguale? Come non potremmo noi trovare nel pomo, 
nella sfera d’acqua quella legge unica di ordine, che impèra a tulli i sistemi 
di tutti i granelli, di tutte le cellule, la distanza, il luogo, la necessità degli 
stessi, come negli astri in Natura? E non è eguale la necessità nell’organi- 
smo animale di avere fegato, cervello, polmone, ghiandole ecc. sempre in 
relativa equa situazione, distanza, proporzione, e in luogo primo di comparsa 
nel concreto animale e in ogni successore, sito simile? E non deriva 
dal simile Msce il simile che quantunque volte succederà ciò, il fallo sarà 
come il fattore? Ogni simile succederà simile al genitore per (ulti gli 
organismi, e per gli astri e per la Natura istessa? La Quale, se pur potesse 
pensarsi o fosse pensata sconvolta fondamentalmente e ridotta in caos, 
da questo ogni volta rinnovercbbesi simile alla presente — perchè identici 
in Essa sarebbero la materia, il calore, lo spazio, il bisogno? Cosi la Terra 
sciolta in caos non rifarcbbesi simile aM'odierna per necessità di endotcrme, 
di esoterme, di materia sua, di spazio suo, del suo etere firmamentario 
(mestruo), che la tiene ognora ed eternamente in orbita fìsso, in cui obbeden- 
do alla legge universale, che la obbliga alla sua vita necessitosa, gira 
attorno a se ogni ìi ore, fa la sua elittica ogni 3G5 giorni e minuti ecc.? 

Io reputo in flne che, se astri, cellule, granelli, potessero avere sen- 
timento umano, sarebbero perfettamente come gii uomini vivi; avrebbero 
ìstesse gioje, istessi desiderii. e lagni nella vita naturale e realmente 
difTerente dalla imaginaria, avrebbero istessa vita beata nella rdosofìa di 
adattarsi pazienti e contenti a quel che avviene e occorre monotono, 
stucchevole, ma sublimemente regolare, coordinato e reale. 

Qualunque sia per essere, e sia, e sia stato e sarà il prodotto della 
vita intestina astrale, granulare, cellulare negli organismi anzideili, non 
è ohe manifestazione necessitosa del calore nel moto della materia, me- 
tamorfosi perpetua, che in esseri autonomi e semi-autonomi è eterna- 
mente eguale in quantità, qualità e figura, metamorfosi che in esseri non 
autonomi dà origine, esistenza, vita, durata, maluranza, decrepitezza, dei- 
scenza, trasmissione e trasmigrazione, secondo i gradi e numeri di re- 
spirazione di materia esterna. 
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Posta dunque la Natura (organismo) ermeticamente cliiusa. noi escili* 
diamo oltre Essa ogni esistenza materiale, ogni spazio, che sarebbe ripie- 
no... e che non appare qui che come il dio della fede o della convinzione. 
Come organismo la Natura deve essere ed è fatta di organi; c siccome 
l'esame anatomico o analitico ci fa conoscere l’animale, la piaiiia, la pietra, 
organismi composti di organi, cosi l’analisi dell’ Universo ci farà cono- 
scere le sue parti, e l'analisi di queste ci fa conoscere la vita, la materia, il 
moto, il calore, che fanno l’essenza, l’ tinità logica e necessitosa di vita 
utiica di Quello. 

Air indagine d’ ugni parte grande o piccola del Mondo appaiono la 
stessa regola, essenza, figura, circolo, bisogno, forza, molo, ordine, unità. 
Le stelle, i granelli, le cellule variano di forma non di sostanza. Il tes- 
suto connettivo o mestruo lirmameniario dogli astri, il tessuto connettivo 
0 ligamentoso del pomo, coesivo dell'acqua della sfera, il mestruo che so- 
stiene e involve astri, granelli e cellule, che fa le ligure organizzate a 
sistemi (Universo, pomo, acqua di sfera) non è pertutto diafano, uniforme; e 
svela, solo ad investigazioni sempre più acute di vista, sempre nuovi 
corpi, creduti nuovi, o comparsi, ove invece sono là perenni già per 
legge primitiva degli organismi fatti? 

Si, un tessuto sostiene equamente distanti, organizzaiamente legati 
insieme, a posto fisso (benché ogni materia perennemente si muova), 
sospesi, astri, granelli, cellule; qucll’è il mestruo generale, onnipresente 
dell’ organismo concreto. Qualunque possa essere questo mestruo deve 
essere materia, nella Natura materia densa almeno come la media di 
densità dell’astro, del pomo e dell’acqua nella sfera, compresa la costoro 
atmostcra. Poiché altrimenti succederebbe sicuramente che per gravità 
gli astri, i granelli, le cellule lo invaderebbero, correrebbero uno contro 
l’altro, s’urlerebbero, entrerebbero uno nell’ orbita deli’ altro, rompereb- 
bero 0 sé 0 l’altro, s’unirebbero, e disperderebbero in rivoluzione o 
ruina il più cedevole, terrebbero la simmetria e 1 ’ ordine, e originereb- 
bero così i più imponenti cataclismi di sistemi, e di vita universale, che 
sarebbe condotta al caos o alla disorganizzazione. 

Di tutto questo invece non avviene nulla. Anzi in lutto e dappertutto, 
ordine uniformo, regolare, vivo, perfetto, e in .N'alura, per quanto la 
storia certa e le scienze sicure ed esatte ci imparano, ordine, vita, unità 
universale identica in grande e in piccolo ab aeleruo, a crealione, a far- 
tnalione. 

L’ordine presente nel nostro sistema astronomico è da tutti i tempi 
noti eguale. Nella nostra Terra, rivoluzioni vitali parziali (terremoti, 
vulcani, diluvii) custunicmente consimili, forse meglio periodiche da secoli 
storici, ci sono arra, che la Terra non subi traslazioni di posto, che non 
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f)i itiUn fnnditus sconvolta da urlo astrale, clic non s’ accoppiò altro astro, 
che non passò da altro sistema solare nell’ odierno, ma che Esso è : o 
un raccozzo sintetico della materia caotica primitivamente sita nell'orbita 
sua celeste, su cui potè agire la sua forza uranica (la forza del suo 
endoterme, insediatosi primitivamente nel punto astronomico della Terra 
presente, nata c fatto per ciò colla legge respirativa Da-Vinci) o qui fu sita 
dalla legge di sviluppo della unica Materia dell’ Universo (come glandola 
in corpo animale), sviluppala da Quella come frutto, da seme il cui albero 
legnoso sarebbe rappresentato dagli spazii firmamentarii ; o fu qui lan> 
ciuia dal Sole, o qui destinata dalla volontà del Creatore. 

Ciò posto, diluvi!, vulcani, cataclismi grandi e piccoli, fasi, accidenti 
e periodi nella vita terrestre, non hanno più bisogno per essere spiegali, 
che della premessa, che la Terra è un organismo, che ha un circolo, un 
bisogno, un endoterme, irradiato dall’esoterme, i quali sono ed operano 
le forze, il moto, la vita, la regola ed il tempo sulla Terra. 

Supponiamo per un istante gronde corteccia di pomo, ripiena in un 
atimo di succo acerbo in istato caotico. Sotto la corteccia siavi l’cndo- 
terme di pomo. Il succo resterebbe eternamente tale, se il pomo unqua 
non respirasse caloria esterna, che animando il suo endoterme a manife- 
stare la sua legge, non verrebbe mai a rappresentare l’organizzazione 
della materia (succo) in granelli, in sistemi di granelli, separati da mestruo 
legamenioso, vedovato della materia, che servi a costrurre i granelli e 
la loro simmetria nell’organismo (pomo fatto e compito). Dati però figura 
di pomo ripieno di succo acerbo e caloria esotermica adatta a influen- 
zare benevolmente la vita naturale dell’endoiermo, tpieslo dagli elementi, 
dagli acidi, dagl'idracidi, dai neutri, dalle basi, dai sali, dalle soluzioni 
poste in confusione caotica nel succo acerbo, piantando i suoi focolari in 
punti fissi primitivi, c qui facendo respirare, secondo il costoro bisogno, 
opererebbe che comparissero granelli e sistemi di granelli e finalmente 
il pomo fatto, ma sempre immaturo, finché dalla superficie esterna que- 
sto non respira materiale onde far crescere il volume o alterarlo in meno. 
Gli endotcrmi dei granelli sarebbero tutti uniformi, eguali, ma avrebbero 
ovunque temperatura propria parziale, disfurme, confrontati uno coll’ al- 
tro, mentre però la temperie generale del pomo resterebbe uniforme, 
cioè il pomo avrebbe una temperatura sola. Dunque ciascun’ endoterme 
granellare specifico stamperebbe e organizzerebbe il suo granello speci- 
ficamente da materie simili. .Ma forse non identiclie a quelle degli altri 
granelli ? Le materie sarebbero simili, ma non identiche in numero, nè 
in quantità; forse neppur in qualità, certo non in proporzioni numeriche 
di elementi, onde avverrebbe che i granelli ricscissero alfine di variata 
grandezza. Non sarebbe questo pomo la Natura svolta dal caos colla leggo 
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Da-Vinci ? Non Barcbhc desso la Naturo, ove il Sole non è idonlico in 
grandezza e calore con Giove, Nettuno, Venere, Terra? eppure fallo da 
materie simili, come ne assicurano le prove spellriclie? la Natura che 
persiste eterna, come sgorgò o si compose il primo di, se l’ebbe? 

Secondo la dimostrazione (che ho data nella Umana Commedia) il ca- 
lure è padre ai molo. Ove il calore pone sede, attrae a sé materia di re- 
spirazione, e forma i corpi propri! di esso. Cosi si costruiscono natural- 
mente i granelli del pomo, i gratielli semi-autonomi, uranicamente semi- 
autonomi, sostenuti insieme, a posto mobile, galleggianti nel mestruo 
generale, il quale abbandona all’endoterme del granello in formazione 
tutto il colloide, lutto l'aereo, respirabili e apponibili nella perfetta e 
compita formazione dell’organismo (granello), che d’ora in poi nuoterà 
in un mestruo immoto o indifferenie o itiosscrvatamenle mobile, ma non 
più gravido di materia utilizzabile dall’ eudoteritie concreto granellare, 
quando questo sia influito da sempre eguale fonte e (orza di esoterme. U 
mestruo generale intergranellare da oro in poi, sendo formato e compito 
tutto l’universo organismo (pomo), servirà solo di tessuto legamenioso 
dei granelli, di sostegno simmetrico degli stessi, i quali perciò non po- 
tranno fare ipostasi gravitalive, non fermentazioni, non inu iimilìcazionì, 
non deiscenze, non traslazioni, non passaggi di sistema, non progresso, 
non regresso ccc. Questo pomo, i costui granelli tutti pennarranno tali 
eternamente, sempre con identica somma di materia, sempre mossa dal 
calure (del pomo) nativo, che passa del continuo da granello a granello. 
Ogni granello riceve tanto calore a sè esterno, quanto ne ritorna col 
moto — cosi non mutandosi peso, figura, volume, contesto, vita, forza, 
bisogno, circoli, moti, il pomo è divenuto, e resta eterno. Non altrimenti è 
dell’acqua di bottiglia non respirata e non respirante; non alirimenli 
d’ogni organismo autonomo o semi-autonomo. 

Da questi oggetti interamente mostrati al nostro occhio fìsico, pro- 
vati scientificamente al nostro intellettivo, e decifrabili maiematicamente 
con numeri dalle nostre scienze, erigete ora la mente vostra .all’ Universo, 
e ditemi, se non trovate nniformiin o identità perfette di confronio? 

Elementi, acidi, idracidi, neutri, basi, sali, soluzioni, per continui 
moti, per continuo equilibrarsi di calorico, per la vita, per continue com- 
posizioni e scomposizioni, per continuo passaggio della materia nei tre 
stati, nei varii stadii, nei tre regni, deono trovarsi negli astri (come sui 
granelli, sulle cellule) del conliuuo in moto, come su focolari ove si in- 
nicchiò l’endoterme loro. 

Quindi qui non avviene più altro che un gioco uniforme di calore, 
di moto, di forze nascetiti, diffuse, (l.accate; un gioco, ove il bisogno appa- 
galo suscita uno o più bisogni da appagarsi, ove il calorico equilibrandosi 
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iu un luogo, in una materia, in un organismo, in questi genera più motivi 
(li disquilibrio, e cosi via insiancabilmente ed eternamente muovendo 
In materia in circolo. 

I mestrui del pomo, dell’acqua, del Mondo tutto, sono materia, tanto 
densa, da mantenere galleggianti astri, granelli, cellule; da mantenerli 
equabilmente distanti, e legati insieme simmetricamente, onde compon- 
gano così il relativo loro organismo, compito e retto da una sola legge, 
adempita da un bisogno solo, da un moto solo, definiti nel calore solo 
specifico. I mestrui sono materia ovunque diafana, anche dove tale non 
appare (una prova è Iu continua scoperta nel nostro sistema solare di 
nuovi astri, non nuovi, col mezzo di mezzi scopici più acuti), sono ma- 
teria diatermica, accessibile e permeabile al transito libero e continuo 
del calore luminoso, elettrico, muguetico, echeggiante ecc., senza che 
pajano visibilmente modificarsi. I mestrui sono realmente solcali da 
ciò che il bisogno localizzato negli astri, ne’ granelli, nelle cellule, attrae 
come terme e suoi stati per muovere e promuovere la vita nella materia 
dei corpi galeggianti, forniti di endolerme proprio. I mestrui (nei corpi 
ermeticamente chiusi) non pare sensibilmente vengano menomamente uti- 
lizzati nelle metamorfosi degli astri, de’ granelli, delle cellule, perché 
questi allora dovrebbero crescere, maturare, solidificarsi e quindi sicu- 
ramente sciogliersi deiscendo in materia caotica o disorganizzata. 

Se per caso (non sensibile, nè probabile, nè nolo) qualche parte di 
mestruo potesse passare o passasse in cellula, granello, astro, questi dal 
loro seno dovrebbero restituirne altrettanta al mestruo: altrimenti astro, 
granello, cellula, risentirebbero oscillazione di volume, di figura, e subi- 
rebbero le sorti degli organismi terrestri respiratiti liberamente materia 
del corpo, che gli inorbita. 

II pomo respirante nostrano, libero, iu aria atmosferica terrestre, 
nel senso vitale, è come l’ uomo. Pomo e uomo respirano materia, posta 
fuori del loro corpo. Il pomo è attaccato all’ albero genitore, che gl’ in- 
fonde endoterme o bisogno, che lo fa quindi nascere, crescere, maturare e 
poi svanire; I’ uomo alla Terra, da cui trae vita, nutrimento, età, decre- 
pitezza, morte e deiscenza. Pomo e uomo hanno il loro mestruo generale, 
attraverso cui passa la materia respirabile e gl’ imponderabili che la al- 
terano ai servigi dell' endoterme, il quale fa e distribuisce forze, moto, 
materia, onde l’organismo vive. Il corpo dell’ uomo e del pomo, libera* 
mente respiranti materia esterna, nascono, crescono, maturano, solidificano 
e passano a deiscenza, appunto perchè oscillano in quantità di materia, 
di volume, di forze, di moto. 

Che cosa è respirare o appagare il bisogno nativo o endolerme in 
un corpo? È quel processo, per cui la materia esterna viene api>o»la al 
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eorpo concrelo, dietro specirrca determinazione dell’ cndoterme p. e. ntì 
gaz die respira un colloide o un solido, un colloide che respira un ga;? 
o un solido, un solido che respira un gaz o un colloide, yiiindi la respi- 
razione può essere meccanica, chimica, tisica, eaialiiica, fermentativa, im- 
bibitoria ; essa è jirogressiva quando conduce il corpo da aereo a colloide, 
a solido; è regressiva, quando parte dal corpo solido e lo conduce alla 
forma colloide e aerea. 

Noi ora siamo giunti cosi al punto necessario di conoscere che cosa 
sia atmosfera aerea de’ corpi f L’atmosfera aerea d'ogni corpo è un ma- 
gazzino costante, che lo circonda visibilmente o invisibilmente durante 
la vita. É un magazzino di elementi, acidi, idracidi, neutri, basi, soluzioni 
in isiato utilizzabile nella respirazioite dal corpo, e dai corpi, che quello 
include. Dal gaz atmosferico deve dipartire la più estesa respirazione, 
poiché solo il gaz può invadere c ogni moinenio lutti i meati più tenui, 
tutte le più intime ed infere spaziosità res|iiraiive del corpo atiche il più 
minuto e più microscopico. L’atmosfera è poi un magazzino, che ogni 
corpo organizzalo, vivo o funzionante, prepara a se dalle proprie sostanze 
di composizione, volatilizzate dalla sua superlicie per effetto deirendoternu*, 
agitato a vita e mantenuto in questa per continua azione di esoterme 
«liretio 0 diflusu o meglio da entrambi uniti. L’endutermo o bisogno 
specifico del corpo, appagandosi di calore esterno (esoterme), ingenera forze, 
e moto o calore dinamico-meccanico, che effettua 1’ esalazione dei gaz 
dalla materia e superPicic del corpo, in cui ha focolare e stanza. 

1 corpi viventi e funzioitanii nuotano in atmosfera propria, indipen- 
dente, relativa all' enduterme proprio, fatta unicamente dalle proprie so- 
stanze; 0 nuotano, oltre che nella propria, con questa nell’atmosfera 
tl’ altro essere funziomiiite p. c. noi nuotiamo culla nostra atmosfera in 
quella del nostro Pianeta, e con noi sono a pari condizione tutti gli enti 
posti nell’atmosfera, sulla superficie, c nelle viscere della Terra. La Terra 
poi colla sua atmosfera ruota nel mestruo Universale firmameniario, il 
quale La isola da tutto il Uuiidu, a cui Essa è legala solo per mezzo del 
calore e del molo. 

Un’ atmosfera attornia tutti i corpi grandi e piccoli, stelle, granelli, 
cellule, fino ad una data verticale dal loro centro e dalla loro superficie, 
verticale misurabile e matematicamente delermiitabile in numeri, relativi 
all’ endolerme ; per esempio la atmosfera della Terra ha utia verticale 
per lo meno di 20 — 00 chilometri c finisce al mestruo lìrmumen- 
lario. La Terra, per restare in posto (e così ogni altro astro), deve 
avere tanto peso e tanta misura iiiaierialc, quanto peserebbe e misure- 
rebbe mestruo lìrmamciuario che riempisce lo spazio occu|ialo da Essa 
unita alla sua atmosfera. Gravitazione, attrazione, sistema attrallivo, prtneipit 
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il’ induzione, di calcolo, o di opinione, pensali e communicali da sommi 
Uomini, sono scientificissimi; se concoriUno con Kssi il mio vedere e 
le mie rnpioni, godo; se no, io non so per me pensare diversamenlo 
dal modo che ho esposto circa alla stsiem.izaoiie .Mondiale. 

L‘ aimosfera terrestre fu trovata d illa chimica compo.'ta di elementi, 
acidi, idracidi, neutri, basi, sali, sohizimn, dt corpi metalloidici, iiieiullici 
terrei, vegetali, uttimali, insomiiia di materie orni’ è composia la Terra, 
(detta opacn) nei tre stati, nei varii siadii, tiei tre regni. 

Se alla superficie e nelle viscere terrestri regalasse (o un di accadere 
potesse che regnasse) la temperatura — 142“. (calcolata propria ilello 
spazio firmamentario,), la Terra resterebbe prtva di atmosfera; poiché a 
si basso calore ogni corpo terrestre, come ne prova la Cbiinica, è 
inerte. 

Questo prova pure in pari tempo, dio 1’ atmosfera terrestre è fatta 
dal calore nativo terrestre, irradialo dalle stelle, che lo tengono vivo, 
e certamente sempre nella scala vitale di gradi termici. Per l’endoterme 
terrestre irraggiato dail'esoiernie nascono continue formazioni di forze e 
movimenti, di combinazioni e scomposizioni, onde la materia terrestre 
con febbrile molo passa nei suoi stati, sUidii c regni. Le forze immense 
naturali terrestri sono temperature elevale, che circolando ordinate (e talora 
disordinate per noi) fisiologiche (o patologiche per noi) conte gli umori 
animali sanguigni, influiti dal calore dì Platone, portano le materie alla 
vita naturale ordinaria (o straordinaria per noi) (isiolugica (u patologica, 
cosi oi>pareiite a noi ) si negli astri, che nei granelli, che nelle cellule, 
che nei corpi qualunque, c alla vulatilìzzaziune dalle viscere intestine 
dell’ organismo. Terra. 

Nella Terra i gaz di volatilizzazione si portano con veemente molo, 
con ordinaria (o straordinaria a noi apparente) temperatura verso gli 
spazi! lìrmamenlarii, verso, contro c fino al contatto col mestruo univer- 
sale, ove il costui freddo gli arresta, gli incbiiide, li condensa, li ritorna 
verso la superficie terrestre, donde emersero. Così la massa materiale, 
il fuoco, il bisogno, le forze, il molo astrale terrestre non diminuiscono, 
non s’accrescono, la vita neU'asiro così fu, è e sarà sempre eguale, e tale 
fu, è c resterà la atmosfera sua, cito viene ad essere effetto c fuitnra 
delle violenti forze calorifiche naturali esterne c intestine, esercitate sul 
corpo e dal corpo organizzato. Pianeta. Cosi p. e. la forza di espansione 
vitale deirendolernie fa, che i gaz caldissimi costituiscano alla Terra c 
sempre, e ovunque, e sempre iinifonne come la vita, una periorbiia 
aerea, emanala dulie fucine e dui laboruloni chimici deirorganismo Terra, 
clic ha il suo bisogno nella muteriu terrestre tutta, in cui le forzo c le 
materie trovano il punto archimedico d’appoggio per operare il moto. 
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a nel mesirno lirmameninriu ilfoiuropunio per ritornare a costituire In 
uniformiiii di massa, e il circolo terrestre, eternamente vivo ed eguale. 

Quindi .se la Chimica giungesse a scovrire le parti miiionesimali, tro- 
verebbe ogni momenio, ovunque nell'atmosfera tcrresire, gli elementi di 
tutti i corpi semplici che compongono la Terra, come troverebbe quelli 
d'ogni organismo nell'atmosfera propria di questo. 

Noi ora su questa via non troviamo più diflicoltà, nè meraviglia per 
ritenere naturali ordinari!, vitali, tutti i fenomeni più sorprendenti del- 
l'atmosfera, della crosta, delle viscere terrestri. Chiara ci apparisce la 
formazione dui tre stali «Iella materia nell'atmosfera, più sublime labora- 
torio respiraiivo, ove ban luogo il maggior moto, la vita più voluttuosa 
delle potenze del calore (luce, armonia, elettricità, magnetismo) ; atmosfera, 
ove ha luogo la formazione di bolidi, aeroliti, folgori, acque, nubi, tem- 
peste, nebbie, aurore, correnti, cirri, strati, cumuli, metalli, terre, vege- 
tali, animali, che andranno od apporsi, a popolare, ad animare crosta e 
viscere tern stri, in forma aerea, liquida, solida, con masse, filoni, depo- 
siti, parassiti vegetali, e costoro parassiti animali. K non altrimenti deve 
pur succedere negli altri astri, c nei granelli dei pomi, e nelle cellule 
deir.'icque, c in ogni organizzazione, poste però le debite relazioni nume- 
riche o matematiche, dipendenti dall'endoterme e dalle materie strutturali. 

Co.sì continuamente nello stato primilito di mole, organizzalo (come 
i granelli di-l pomo, le cellule dell'acqua, sottratti a respirazione, semi- 
autonomi) restano gli astri in posto ed in equa distanza per forza posi- 
tiva e passiva dell'Insormontabile ostacolo, opposto al dileguarsi delle 
materie volatilizzate planetarie dal rigidissimo mestruo Armamentario, 
che colla sua bassa temperatura impèro l'ordine eterno, uniforme, ed e- 
guale, e la continua successione eterna dello stesso sulle stelle. 

Così il Sole resta sempre a suo luogo, ha sempre identica forma 
e materia e calore e stato ; manda sempre agli astri suoi, Terra ecc. 
sempre identica quantità di calore in dati cerchi d'anni, anzi ogni anno, 
e lo spazio celeste riceve dalla Terra e tramaiulq al Sole in aitreitanii 
cicli d'anni, anzi ogni anno, quantità di calore, identica a quella che 
la Terra ha ricevuta. 

Così lii Terra, tenuta viva costantemente dai calori celesti, uniformi, 
regolari, periodici, ha costante temperatura e atmosfera, più elevate alla 
regione equatoriale- tropicale, ove il Sole maggiormente perpendicolare 
agisce. Indi segue, che la Terra sempre si mosse e si muove e si muo- 
vera (come l' uomo dal suo dinnanzi per struttura) ruotando nel senso, 
in che prima ( per forza esotermica, e per disposizione di struttura 
organizzata propria) si mosse sui cardini polari, ove la temperatu- 
ra continuamente assai fredda di poeo dista da quella del mestruo 
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firmamenlario, ove i poli sono ideali e reali ntccliie, sn cui gira l'asse 
terrestre. 

Così ripassando la cosmogenia, la cosmologia, l’ atmosfera-genesi, 
l’asirogonia, l'astrologia, l'aslro-atmosferologia troviamo per noi In mate- 
ria della Terra sempre in egnal somma; perciò la Terra autonoma, di 
un’autonomia però come quella di stati politici legati insieme per legge 
civile e cointeressala internazionale, per cui ogni stato è obbligato n 
certi riguardi e scambii (o ba vantaggio, se gli esercita) con lutto I' or- 
ganismo universale della associazione degli altri Stati; per cui ogni Stato 
serve alla vita di lutti gli Suiti maieri.ilmcnle e moralmente; per cui 
ogni Stalo riceve vita da tutti materiale e morale. Così la Terra è obbli- 
gata olla legge generale ilell’organismo Universo, la Cui vita favorisce, 
della Cui vita vive. Perciò troviamo la Terra eterna nel suo volume pri- 
mamente assunto, eterna nella sua posizione di sistema, eterna nella su.o 
vita continuamente ripetuta dal primo di d’esistenza, eterna nella sua 
atmosfera, propria della sua inalterabile quantità ili materia e di calore, 
eterna nella sua vita intestina e nei passaggi della sua materia, eterna 
nei suoi parassiti vegetali e costoro parassiti animali, eterna nella sua 
rotazione e sempre eterna nell’ identico senso, perchè dipende dalla 
'bruttura materiale primitiva, disposta dall’ endoierme sempre identico, 
che risponde sempre istessamente all’esoterme sempre eguale. 

Il calore terrestre non può cangiare se non cangiano le fonti dello 
stesso. Se il Sole si muove colla sua atmosfera, nel mestruo firmamen- 
tario fisso, reme la Terra, senza nulla rapirgli, senza nulla dargli, è eterno 
di massa, di durata e di luogo. Se la materia della Terra non fa che 
trasligurarsi negli esseri senza accrescersi o diminuirsi, la Terra è eterna: 
e tale dev’essere di tutti gli .àstri. 

Noi con queste opinioni non siamo persuasi di ferire le scienze 
umane vere astronomiche. Un pomo ermeticamente chiuso ad ogni respi- 
razione, ad ogni assunzione di materia esterna, ricevendo solo dal di 
fuori caloria omogenea alla sua esistenza e restituendo sempre in pari 
tempo al suo di fuori altrettanto calore quanto il ricevuto, non resta 
.sempre tale, intero, vivo, acerbo, se tale fu posto ? A me pare solamente 
regnerà attività sui granelli, focolari dei calori parziali, e focolari allo 
forze, a cui essi sono punti d’arrivo, d’appoggio, di fattura, di rimbalzo. 

Le prove artificiali nei corpi dunque rispondono relativamente al- 
r ermetica chiusura o no, colla stabilità o coll.n alterazione di volume, 
colla calorìa alterata nei sistemi o fissa. Secondo la irradiazione oscil- 
lante fra entrala e uscita Vi ba progresso, regresso ecc. Le prove furono 
dette poc’anzi. Le naturali offerte, le prove artificiali dunque autorizzano 
la nostra giusti compiacenza nel dichiarare, che il bisogno dell’ essere 
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è quello di respirare; che NuUira e Arte umana, che La copia, giiaranii* 
scoilo la durala degli organismi, nnclie al di là del limite ordinario di 
vita naturale, col temperare, diminuire e sospendere questa respìrar.ione. 
Su questa legge naturale e artificiale basano le diverse età degli esseri 
d' una ramiglin, latitudinalmente e longiiudinalmento e a variato livello 
d’elevata superficie sopramariua, posti ad abitare sulla crosta terrestre; 
sicché le età sono isocrone, a parità di circostanze, colla legge matema- 
tica deir isoterme (calore identico). E que^la legge è generale, perchè 
|). e. i vini si mantengono di poca e naturale durata o di longeva e per 
cosi dire eterna, secondo la chiusura più o meno ermetica; quindi se- 
condo che sono resi o no semi-autonomi. Tal diviene pure di metalli col 
levigarli, col sotterrarli leggermente o prorondameiile ; e cosi deH'uomo, 
dall’ equatore al polo. Come il calore così opera pure la pressione, agente 
di respirazione. L’ uomo respira cosi in breve o con lentezza la stessa 
copia di materia e sempre la durata sua si basa sul calure esterno ed 
interno, che, eguali in scambii c periodi di unirormiià, danno a parità 
di circostanze, pari risultato di durata temporaria. Solo sulla conoscenza 
dei calure e della respirazione si potrà trovare la longevità tanto ricer- 
cata ed anelala dall'Istinto di vivere I 

Noi otterremo la durala cii-rna sicura di qualunque organismo se 
potessimo sottrarlo interamente a respirazione di materia esterna, e ciò 
quand’ anche traesse dall’esterno suo caloria omogenea, scambiata in cgual 
somma e in tempo lungo o breve ma di pari efncucia. Una prova l'ab- 
biamo negli astri. Una semipruva nelle mummie, ove il calore (dell'orga- 
nismo mummia) con l’arte è reso, per dirlo con espressione forte ma 
impropria un po’, è reso autonomo sino ad un certo punto, a cui ri- 
sponde la durala relativa. Per l‘ eternità d’esistenza il calore nativo o 
specifico 0 eudoierme dell’organismo deve essere condotto a sialo, cioè 
ad essere nè progressivo, nè regressivo, ma solo molile per originare 
parziali bisogni e appagarli nel corpo, che vive in se, per se, con se, 
come la Natura, il pomo, l'acqua rinchiusa in sfera (soitraiii ad assun- 
zione d'ogni materia esterna). Qui riesce lucida la fede o la convinzione 
che dio, vivente di se, da se, e per se, é eterno. 

Dall'inluizione della semi-autonomia degli organismi, legati al loro ester- 
no per so'o calore, intanto che manticnsi in eguale somma in loro sempre 
il nativo calore, il quale mantiene sempre eguale atmosfera al corpo suo, 
risulta per noi ancora altro corollario ; che cioè ogni corpo ha un circolo 
solo di vita, e che tutti gli esseri organici e organizzati, da cui esso si 
compone, dovranno perire sotto l’ influsso del suo endoierrac, operante 
in esso loro moto e Irasrigurazioni, per continuare esso integro e attivo. 
Questi esseri secondari sono in dipendenza di materiale progresso e 
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represso col loro circoli vitali respirativi dal circolo unico del corpo 
seiui auloiionio. Tal è di tulli gli esseri posli sui piancli semi-autonomi. 

Dunque la caloria specifica d’opiii essere, posto negli Astri, si perde 
nei gradi della caloria planetaria, la quale sia come oasi isolata nel de- 
serto del mestruo universale (non attivo nella vita materiale del pianeta 
per manco di itioneo calore, onde passare la sua materia nei varii stali 
e gradi e regni delle metamorfosi vitali nella stella qualunque). 

Il mesiriio universale adunque è cosi il dio immoto, mulo, mediatore 
della vita astrale, è lo slalus della inalerin o la materia in quiete di Ga- 
lilei, il cui molus prodotto dal chnlnrt sarebbe vivace nelle oasi, che 
sono le stelle, il molus sarebbe sensibile a noi nella vita e nell’ opera 
continua della materia su quelle. Esso mestruo (come i tessuti dei corpo 
umano, in cui è tessuto anclie ogni umore, ogni mestruo) non oppone 
alcun ostacolo alla niamfesiazinne della vita, arir.i la favorisce, è indispen- 
saliile ad essa, perchè favorisce le forze, il loro passaggio, il loro moto, 
la loro meccanica, e cosi adempie alla realtà matematica delle azioni 
circolari, al sospiro riiosofico e al fisico intento del molo circolare iter- 
pcluo. Il mestruo toglie a ciascun astro la facoltà esclusiva di fabbricare 
da solo il calore generale dell’ Universo, anzi ottiene che il calore ap- 
partenga ad ogni astro più o meno egnnlmeme che ad altro, come il 
colore del corpo animale non appartiene nnicamente in origine al fegato, 
al cervello, al cuore, ai vasi, al sangue, o ai solidi, ni colloidi, agli 
aerei, ma a tutti: a cui più, a cui iiieno. Il Mondo così rappresenta colle 
sue stelle la Società umana, ove ciascuno è socio, più o meno importante 
e importantissimo, ma nessuno è per se solo la Società : il Mondo rap- 
presenta cosi l’animale, ove ciascuna (rarte è organo più o meno impor- 
tante c importantissima, ma nessuna forganismo intero. 

Cosi a poco a poco ne pare di essere arrivati al limpido ravvisa, 
mento dell’ unità, della simmeiria, deifurdine nella vita dell' Universo e 
de’ suoi corpi; d'essere giunti all’ iimiizioiie della perfezione universale 
dell’Orgiinismo e a quella parziale, apparentemente dìffettiva, negli esseri 
semi-autonomi e non autonomi. 

Figuratevi ora messo nello spazio vuoto (nccupalo ora dalla Natura) 
ut) seme d’albero che potesse attrarre, assimilala apporsi tutta la Materia 
del Caos primitivo. Non stircbbe questa vista di seme, che albero uti- 
lizza a suo prò l’intiero Caos, e crescendo e riflettendosi in mille guise 
colle sue radici, coi suoi tronchi e rami, sempre più fitti, più compatti 
e per manco di spazio ovunque circoiiver.si, e sparsi, pianUintisi e riper- 
cuzieniìsi da luogo a luogo, da periferia locale ad opposta, iti milioni 
e milioni di guise e di anni, vegetando coniiiiuainente e grandiosamente 
onde riempire tutto lo spazio occupalo dulia Natura, rappresentando colle 
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rullici, col nodo, col fuslo, coi rami, in una parola col legno gli spa:ii 
firmamentari, e coi fruiti le elelte, non sarebbe questa vista la visione 
del Mondo!? Cosi il mestruo immoto, com|>enetrando e compiendo il 
mondo in ojini senso e in isiato di densità tale da impedire ogni traslazione 
pl.ineiaria, da impedire ogni infiltrazione in esso (mestruo) di materia ulmo- 
sfei'ica vegnente dagli Astri, lascia la libert.à e semi-autonomia alle stelle. 
Cosi si comprende il Moto nell’ Universo stazionario, perchè compito 
(non mai maiurabile o possibile decrepito), ermeticamente chiuso ; cosi 
si comprende come la ragione debba niutemaiicamente giudicare il Mondo 
e gli Astri, quali essi sono, eterni, vale a dire esclusi ad ogni assun- 
zione di materia esterna, ed eterni di posto. 

Lo sguardo in cielo, la ricognizione degli effetti del Sole sulla Terra 
ci fanno comprendere, che Questa riceve la sua continua vita dal calore 
irradiato dai cieli, specialmente dal Sole, sul suo calore specifico. Come 
suono, indistinto murmoro nello spazio in cui divaga e s'espande, avverte 
di se, di sua forza e timbro e tono là dove punta, si spezza, si sfrange, 
rifrange, riflette e s’asaorbc in corpo, cosi il calore sidereo (esoterroe) 
passato quasi di sotterfugio attraverso gli spuzii celesti, indifferenti che 
noi comprendono, arriva a manifestare la sua forza (vis) sulla materia 
planetaria, che lo comprende, che per esso si organizza e disorganizza; 
e arriva a manifestare la sua vis negli astri, cui irradia, riscalda, avviva, 
fa ruotare e costringe in parte per le furze suscitate nella loro materia 
a volatilizzarsi in atmosfera. 

La materia terrestre accoglie l’esoterme e lo manda al bisogno suo 
nativo (eniloterme); per l’esoterme così nascono in Terra respirazioni, forze, 
molo, volatilizzazione gasosa. Per ciò la vita nella Terra è originata da 
un’ unità di bisogno proprio, che appagato coll’ esterno calore in perio- 
dica unità di misura origina il circolo; onde una cosa terrestre nasse, 
perchè altra nacque, un circolo ha line perchè ebbe principio, e così di 
seguito ed eternamente. 

L* unità di circolo nella vita terrestre racchiude tulle le unità in- 
feriori dei circoli, compiti dai corpi materiali, che compotigono l’ astro, 
tl quale si mantiene dalla successione, dalla vita e morte, dall' apertura 
e chiusura coniittue dei circoli dei corpi suoi. I.a Terra (come organismo 
semi-autonomo) ha un circolo solo, liltero da quello degli astri, isolato per 
la separazione operata dall' insensibile mestruo lirroamentario, operalo 
dalla atmosfera terrestre: ma ogtii essere terrestre ha pure il suo circolo 
speciale determitiato dal suo bisogno specifico, dal suo endoterme e dalla 
atmosfera sua, ma questo circolo s’intreccia con quello di tutti gli altri es- 
seri terrestri prossimi, e con quello della Terra stessa. 

Per ciò il circolo individuale degli esseri terrestri ha qualoho 
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auiniumiiii, ma subordinata al circolo lerreaire e a quello degli esseri di 
vicinalo, da cui tulio riceve per nascere, per crescere, per maiurare, per 
svanire. In una parola la Terra vive, perchè fa vivere i suoi esseri, e 
questi invece vivono perchè la Terra vive. La Terra deve avere un grado 
stabile, uniforme, generale, di calore, mentre la temperatura non è uniforme 
mai, nè sempre viiabile per il calore specifico dogli enti, posti nel circolo 
terrestre, i quali per ciò hanno viia sempre oscillante, effimera, peritura. 

L’eiidoicrme che attivò la vita terrestre, fe’ alla Terra per respirazione 
una crosta, o invoglio, che La toglie nel suo intento da combinazioni 
respiraiive troppo rapide, progressive, uniformi in tutto il pianeta. Alla 
crosta specialmente, ma anche nelle viscere della Terra il calore ojieru 
un continuo passaggio di materia ne' tre stati, probabile ne' tre regni, e 
da lutti effettua la volatilizzazione, che Le dà I' atmosfera. Cosa nasce 
da CIÒ ? Che la Terra fa di sè, da sè, a sè la propria atmosfera ; di questa, 
respirando, vive, con essa mantiene la figura globare, fissa maleriairaenle 
in qualità e quantità, varia d’ aspetto in piccolo, con essa mantiene rota- 
zione e parassitismo. Nella sua vita produce e fiacca le forze ogiior creale 
e spente e rinate nel suo àmbito e le guida con ordine maraviglioso al 
proprio circolo, in cui si espandono e si chiudono i bisogni suoi, entro 
In sua orbila. 

Que.sie forze su tutta la Terra, irradiata dai calore sidereo conlor- 
natile, originano le ore, i giorni, le stagioni, gli anni, i cicli meteorolo- 
gici, e con essi le flore e le faune, gli orologii delle piante, le appari- 
zioni meteoriche nelle stesse, la rosa de’ venti, i vulcani, i terremoti, i 
fenomeni igrometrici, ordinarii e siraordinarii, l’aiiimaLsmo tutto, le re- 
spirazioni iulesiiiie , regolari, le viilcanicu-terremoirici, che danno le 
costituzioni atmosferiche, tanto influenti sulla vita, sulla sanità, sulla 
malattia, sulla morte degli esseri parassitici vegetali e animali, tanto in- 
fluenti in luogo ristretto, più spazioso, e generale secondo la fisiologica o pa- 
tologica funzione parziale o generale intestina terrestre. 

Per es. in Verona ai tempi di Pipino < un impetuosissimo terremoto 

• rovesciò i più famosi edilizi, una quantità grande di private abitazioni e 

• le muraglie stesse per sua difesa costruite. Una tale sventura ru ben 

• TOSTO SEGUITA DA UN' ORHiDtLE PESTILENZA, Cile terminò di desolarla. • 
Abate Tommaselli. T. 1. p. 65 (Atti dell'Accad. Ver.) 

Quelle forze originano le inclinazioni, le declinazioni, la rotazione, 
la eliitica di rotazione, c forse qualche leggiera traslazione o aberrazione 
nella Terra. 

Nell’ uomo l' apparenza ci mostra la libertà, l’ autonomia completa, 
il raziocinio invece ci dichiara assoluiatamente che esse sono mere ap- 
parenze. Perchè I’ uomo come gli altri esseri terrestri vive non da se. 
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ma dalla Terra e sua atmosfera, dagli esseri del vicinalo, e poi da se, o 
di se e della sua propria atmosfera. 

Uomo ed esseri terreni nascono, crescono, vivono, sentono e si muo- 
vono per la Terra, a cui ritornano morti e sciolti. Dunque il loro bisogno, 
rospirativo dì materiale, non s’appaga solo dì ponderabile esistente in loro 
sie.«si e nella loro atmosfera sola, ma dal loro di fuori; mentre invece la 
Terra non respira nulla di ponderabile che non sìa già in Essa. 

1/ uomo, ed ogni essere terreno vivo han l’ endoterme ; con questo 
e cull’esoterme, raggiato su esso dall’esterno, dai corpi vicini c lontani, 
terrestri e siderei, gli esseri parziali minerali, vegetali, animali, fanno la 
propria atmosfera ; ma questa è continuamente oscillante in volume, den- 
sità, estensione, relativi all' endoterme concreto che, coi suoi gradi e 
stadi! variabili, origina i gradi valetudinari!, già posti distintamente in 
sezioni nel mappamondo di salute. (V. pag. 3i). 

Dunque ogni essere vivente terreno è soggetto a tutte le potenze e 
prepotenze terrestri, che appagano e suscitano i suoi bisogni, e alimen- 
tano la sua vita e determinano a suo tempo la sua morte. I.a volubile vi- 
talità dell’animale ognimomentanea ci conduce ad altra illazione, cioè che 
debba succedere nella sua atmosfera un numero certo eguale, anzi pro- 
babilmente più co|)ioso di alternative che nella terrestre, la quale, se 
assumesse o perdesse materia propria, dovrebbe alterarsi e dissiparsi. Se 
la quauiiià della materia terrestre sì alterasse in più o meno, si avrebbero 
nella Terra te nperature enormi alte o basse, locali o generali, come suc- 
cedono negli organismi posti nel pianeta. Allora noi dovremmo conchiu- 
dere che Essa perderebbe struttura, volume, asse, rotazione, caloria e 
forze ccc c dovrebbe perciò arrivare al tempo e punto di maturanza e 
decrepitezza, in cui deiscerebbe rivoluzionariamente e completamente in 
caos. 

Negli esseri terrestri infatti, per azioni meccaniche, fisiche, respira- 
live, chimiche per es. vento, fuoco, gelo; nell’animale, emozioni morali, 
cibi, bibite, veleni, ipotermizzanti, ipcrtermizzanti, calorico, si originano 
incalorimento o infreddaniento morbosi, si cancella in parte o intera- 
mente raimosfera in breve o lungo tempo, si modifica parzialmenie o 
generalmente, lievemente o profondamente, si spegno il bisogno speci- 
fico (li respirare, si toglie coiraiinosfera, dìssiftata in quella del vicinato 
c terrestre, la proprietà di acconciare gli stimoli esterni della res|iira- 
zione all’ liso di vita e sanità di modo che il corpo, abbandonato dalle 
calorie proprie e dai bi.sogni naturali suoi interni, litiindi offeso nell’cit- 
doierme dairesoterme, pa.ssa ad essere ludibrio di tulli gli insulti di- 
glruttìvi esterni. 

Nella Terra ciò non potrebbe avvenire che per prolungala ed estesa 
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ecclìssi solai'c, la quale, se fosse parziale, il danno sarebbe pure mollo par- 
ziale, perchè del calorico la tendenza e il moto ad equilibrio suplirebbero 
colia dilTnsioiie a dare aimosfern, sono cui minerali, parassiti vegetali 
e animali del luogo ecclissato nianisrrebbcro ancora resistenza. Che se 
poi [Kjiesse venir privala la Terra interamente del calore diretto solare 
perderebbe l’intera atmosfera e l’odierno suo specifico bisogno, e il me- 
struo universale firmamentario La invaderebbe colta sua temperatura un- 
tivitale e La porterebbe nella rivoluzione caotica. Allora resterebbe Essa 
in luogo ? Precipiterebbe colla sua materia negli spazi! celesti ? Nelle 
fatture chimiche, fìsiche, vitali, odierne .«ue, alla fiamma respirali va Da- 
Vinci si sostituirebbe il fuoco intestino (dinamo-meccanico) di Eraclito, che 
rinnovellandoLa, ricreandoLa e informandoLa in altro ordine e in altra 
vita, muterebbe la materia terrena in altra circolazione, in altre correnti 
intestine, marine, atmosferiche ecc. ? muterebbe la materia terrena in 
moto diverso da rotazione regolare, in formazione di forze con circolo, 
intensità, intento e scopo diverso dai presente ? 

Nell’animale, tolti la atmosfera e l’endolerme per veleno (per veleno 
intendo anche cibo, bibita, aria, incongrui), per vento, per impressioni, 
per emozioni, nevrosi, per passioni ecc., non disorganizzanti e solventi 
la continuità, ma sospendenti solo l' azione del bisogno nativo di re- 
spirazione, e perciò di circolazione emo-idraulicu per ea. morte per do- 
lore vivissimo, per gioia re|>eniina, per asfissia, per sincopo meccanica, 
per apoplessia nervosa ecc., non regnerebbe speme di salvamento, con 
pratiche assidue, scientificamente dirette da nozioni di fisica ecc. condotte 
con paziente, esperta e longanime aspettazione ? La Natura ne offre i 
suoi esempi in cbolera, in febbre giells, in m«li repeniini, in nevrosi, in 
apoplessie, sincopi, asfissie, emozioni, assideramenti, annegamenti, impic- 
camenti, tifo, emoraggie, dissenterie, epidemie, pandemie ecc. quali ricu- 
perati a vita per via naturale. È studiata questa medicina di Natura forse? 

Di morti, solo tali creduli, parlano storie mediche e profane... ne sono 
esempi i citati nella Salute, foglio bolognese, anno 1871 Nuuieri IG e 17. 

Certo che per ottenere questi maravigliosi portenti occorre anzi 
tutto che non vi sia foga febbrile- di seppellire, come avviene dei morti 
per malattie cosi dette contagiose, in que.ste legalizzale intempestive se^ 
polture si scopersero fieri disinganni. Con questa idra ideale orribile 
del e creature umane mietute da morbo conteiide in triste rivalità quella 
dei morti dopo le battaglie 1 1 1 

Certo che per ottenere risultato di buon successo nelle pratiche pre^ 
state al credulo morto occorrono sublimi nozioni c studi! arduissimi ; 
certo che occorrono liberalità di animo e di denaro, opera non mai troppa, 
coraggio non igai bastevole, assiduità non mai bastevoimente costante, nà 
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mni bastcvolmcnle reiribuita, teii<icilà a tuua prova, cimenti non pomposi, 
non ambiziosi, ma pii e pietosi, fraterni e afTeltuosi e che non s’ adom- 
lirino d’ostacoli, ingegnosi Analmente in chi gli imprende, li dirige, e con 
idoneità ed espcrtezza gli ndopra ed applica. 

Quale dolcezza non sarebbe ricuperare dopo moltissimi Icnialivi vani 
qualcuno alla naturale vita e sua durala? procurando al calore nativo 
quella naturale respirazione, quell'atmosfera, che dannoso e fatale assor- 
bimento di cause chimiche, fisiche, mocc.miche, psichiche, infense alla 
funzione Asinlogica, avevano tolie ? K questo dovrebbe succedere nei 
casi in casa, o nella camera mortuaria vicino al Cimitero, ove i cadaveri 
dovrebbero trovare pronti tutti quegli apparecchi e mezzi, che possono 
essere ragionevoli e utili per lo scopo. Solo la putrefazione sicura do- 
vrebbe dare il diritto di seppellire i morti I Un nfTeiluoso marito non 
rapi alla morte apparente, e futura sicura, la moglie, con assidue cure 
usate per otto lunghi giorni ? Non si redensero cholerosi con frega- 
gioni amorose e lunghe c apparse inutili n con altro mezzo ? e altri di 
edema sofTocativo polmonare, non piangendo sull'agonia, ma operando ? 

Quello che è certo si è; che visse un uomo, il quale ultimamente 
Eossegnava i suoi documenti, aggiungendo al proprio nome ter morfuut, 
ter sepullut, ter reJiiieut. 

Basta questo solo caso per innoridire t adesso che In civiltà o il mi- 
nor dispendio fanno sotterrare invece che abbrucciarc i cadaveri I Bastano 
gli scheletri dei dissepolti, trovati in posizione di mone disperala, per 
inculcare umaniUi, opera e spese tolte per economia da dispendii irrisoriit 

Vediamo ora il confronto sintetico fra Cosmo, Terra e animale. La 
Natura, perchè vive unicamente di se, avendo in se ponderabile e impon- 
derabile è uutoiioma. La Terra, perchè vive della propria materia, e fa a 
se con proprio materiale la propria atmosfera, ma toglie dal suo di fuori 
etoterme per mantenere vivo e attivo il suo endoterme è semi autonoma. 
L'animale poi, perchè trae dal suo di fuori materia e calore per model- 
lare e modificare il suo endoterme alle proprietà favorevoli e sfavorevoli 
di esistenza, per modificare volume, atmosfera, circoli, forze ecc. è affatto 
sema autonomia. Quindi la Natura è eterna in se stessa, la 'ferra è eterna 
nella vita perenne e ognor eguale deH’organismo Universo, e l’animale, 
che nasce accidentalmente, ma per forza della vita del circolo terrestre, 
l'animale che necessitatamente per una forza materiale e per impondera- 
bili esterni nasce, cresce, vive, e divien solido, e lutto per forze esterne, 
varianti ogni istante il suo bisogno, il suo circolo, il suo volume, la sua 
atmosfera, deve necessitosamente, immancabilmente, naturalmente perire. 

É nei saggi ordini, nel necessario ordine di Natura, che ogni corpo 
aver dovesse un endoterme, perchè solo con esso c per esso maniiensi 
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In oruì corpo viui nnluryle con aimosfera nauirale. L’ iiidividuo una volla 
originato, se sua fortuna (materiale e impondcraljilr) vuole, dura la natu- 
rale durala; si sviluppa, se sviluppabile, al nattirale volume, |H!rmessogli 
«lal'a ambiente deferenra e coibenr.a fisica. Per rendoiertne, tenuto, e man- 
tenuto nei gradi calorifici o termici, specifici all’ individuo della concreta 
famiglia, si mantiene debita e vitale atmosfera, non importa, se il corpo 
sia animale, vegetale o mitierale; chè tutti obbediscono alla identica cd 
unica legge di Natura. Per idoneo e giusto endoterme e conseguente 
idonea e giusta atmosfera ogni essere compie l’ intero periotio vitale con 
giusta assunzione e con giusto scambio, e quando questi cessano di re- 
golarità per violenze esterne, che traducono rendotcrme suo fuor di scala 
calorifica, o cinmico-biotica, subentrano nel corpo concreto qualunque 
processi regressivi d’ogni natura (malattia, morte, deiscenza). 

Ora nasce spontanea la questione se I’ uomo (e cosi ogni essere ter* 
resine, animale, |>i.inla, pietra) che fu assomiglialo alla Natura, che io 
iipprossimo piuttosto alla somiglianza colla Terra, abbia nella sua atmo- 
sfera i tanti fenomeni die avvengono nell’atmosfera terrestre? Terra c 
nomo sono entrambi Orgoniimi, die vivono della vita totalizzala dei loro 
organi ed elementi di composizione. Io opino già a priori, che l’endo'- 
tenne umano protluca almeno tanti fenomeni nello atmosfera del suo corpo, 
quanti ne accadono metodicamente in quella della Terra. 

Di ciò sono fìdnciato pensando e sapendo, die l’animale debbe essere 
composto di lutti i terrestri elementi, acidi, idracidi, neutri, sali, basi, 
soluzioni, posti ndia Terra e nella co.stei atmosfera, respirativi, respira- 
bili, nati da lutti i corpi terrestri semplici, nel traimitamento continuo 
(lei quali consistono vita, calore e moto della Terra, da Cui uomo (c 
parassiti terreni animali, e vegetali) hanno mite le proprie loro materie c 
le loro forze fatali, periodiche e accidentali (accid-nlali solo per nostra unica 
vista e non naturale, perchè in Natura tutto è periodo, coorgantzzazione, cal- 
(gilo, legge necessitosa di vita) e le indirizzano alla produzione di lutti i 
fenomeni naturali (ordinarli o siraordinnrii) dì vita, di sanità, di malattìa. 

La Terra va soggetta all’esoterme aslronomico-sidereo, die Le ini- 
pone suoi propri! fenomeni viiaii, dipendenti, come causa da esso, come 
effetto 0 moto dalla respirazione, circolnzione, transustanziazione mate- 
riale, proprie dei suoi corpi ; moti questi, propri! della composizione, della 
struttura dispositiva materiale terrestre ; moli e forze, che Essa poi im- 
pone e contemporaneamente ed egualmente, sia in via diretta che dilTusa 
che mediala, a lutti gli esseri (terresiri) suoi. 

La Terra per azione dell’esoterme e per forza delia sua slriiitura 
organizzala: I. ruota sempre, e sempre nello stesso senso, perchè il conli- 
ncnle, cliimicamente e fisicamente più impressionabile, volge ed offre al 
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sole periodicamente (colla rotazione, colle inclinazioni c declinazioni ter- 
resiri) isiessa superfìcie da sommuovere ad animalismo, a vegetazione e 
Q mineralismo, grandiosamente ognor rinnovali per zone, a nostra vista ; 
2. ha respirazione sempre identica, di sempre identica quantità di calore 
sidereo : perciò ha sempre identica circolazione, la quale deve essere 
sempre isocrona, sempre periodica, sempre in matematico rapporto colla 
respirazione calorifera. Difalli si ripete sulla Terra come nel ritorno vi- 
sibile degli astri, il cronos (tempo) dei diiuvii, dei terremoti, dei vulcani, 
delle correnti imcsiine, su|)er(iciali, atmosferiche, che danno i segni dei 
fenomeni vitali terrestri, segni di fenomeni, che grandi non sono cataclismi, 
nò straordinarii ma sintomi periodici e cronologici di vita (come salute 
e malattie lo sono nell’animale); 3. In correnti calorifiche (magnetiche, 
elettriche, luminose, echiche) periodiche, giornaliere, lunari (28 di), sta- 
gionali, annuali, cìcliche di tempo. 

In Bes, malga di monte Baldo, una sorgente segna col livello e collo 
scorrere della sua acqua il variar del tempo meteorologico. Le sorgenti 
poste su cime di monti sono zampilli, come umore che cscisse da vaso 
minuto della circolazione profonda generale del corpo animale, li vulcano 
irrompente non è come il turbamento alio st* 0 |)pio di flemmone, come 
reiuculazione, la polluzione? il vulcano aperto non è come la fistola? 
il ritorno di vulcano spento, il rinnovcllarsi di semi^spenio, non è recru- 
descenza e ritorno d’ infiammazione in luogo (come la successione di 
denti su matrice addaiia) tanto disposto ad assumere questo processo, o 
per focolare sempre attivo, per fuoco mai spento, o perchè le materie 
elTervcscenii corrono qua attratte colla legge Da-V7tici? Il calore o fuoco 
non è il primo punto movente delle correnti aeree, marine ecc. ? e non 
è lo stesso nell’ organismo, ove stimolo dà sensazione chimica, vita, 
moto, piacere, dolore, che determinano calore disponibile (o volonuà) in 
nn luogo concreto, ove, come nubi chiamale dalla sede dell’uragano, a 
questa corrono le materie, i movimenti per effettuare il disegno naturale? 
4. ha atmosfera sempre eguale, eterna, perchè eterni sono rendolerme, 
0 caloria generale terrestre, influita sempre da una sempre egual somma 
di calore esterno; 5. ha un circolo solo, sempre periodico, uniforme di 
vita, di vita necessitosa, ma elernomeme ordinata e regolare; 6. è agitata ogni 
momentaneamente da circostanze periodiche (straordinarie solo per la 
lemporarietà dell’ uomo, p. es comparsa di cometa ecc. ) che origi- 
nano fenomeni periodici, alla nostra vista ordinarli o straordinarii, di 
assorzione o di esalazione atmosferica, di correnti con relative periodi- 
cità (per noi talora viste come anormalità) nella vita dei minerali, delle 
piante, degli animali (p. es. endemie ordinarie, straordinarie, epidemie, 
pandemie, animali, vegetali, minerali ecc.): 7. ha piante, minerali, animali 
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in certi luoghi come nell' uomo il pelo, il capello, la nudità, gli acari, gii 
insetti ecc. ; 8. ha respirar.ioni topografiche accresciute, come nell' uomo 
compajono topografici i mali (bitorzoli, foruncoli, tumori, erpeti, reumi, 
neoformati ecc ); 9. ha respirazioni generali vivissime, come l'uomo quando 
è preso da esantema generale ecc.; 10. ha respirazioni parziali come 
mostra, ma generali come essenza, come nell'uomo per esantema parziale 
unico, multiplo, copioso, generale, benigno, maligno ecc. la cui guida di 
ricognizione, di viaggio, nello Terra sono le correnti, le nebbie, le nubi 
(visibili), ove nell’ uomo non si conosce itinerario, perchè non si percepi- 
scono le aure minutissime delle minute correnti nell’ atmosfera sua. 

Quanto al periodo nella Terra — voi conoscete digià la pestilenza 
dei tempi di Pipino, preannunciata da fenomeni terremotivi: di tali fenomeni 
devono certo aver precesso o concomitato l’infortunio del lO.'lO, elio 
tanto dolorosa memoria di se lasciò a Verona: gl'illustri Honcalli e Violante 
ecc. ci hanno tramandato i tenomeni terrestri, e i casi tristi animali ecc. 
dell' incirca ai 1740: e le disgrazie pandemiche, ahi pur troppo non an- 
cora terminatel del 1870, ci toccano dolorosissimamcnte, benché precorse, 
preannunciale, e concomiiate da fenomini terremotivi, atmosferici (aurore, 
iunondazioni diluviali, ecc.) ! I La storia statisticata sui fenomeni della vita 
terrestre c della vita dei suoi corpi minerali c parassitici darà i periodi 
dei fenomeni tellurici e coevi medici, zoologici, botanici, miperalogici o 
fisici. 

L’ uomo, già io dissimo nella Umana Comedia, essere almosferico... 
gli altri esseri terrestri lo sono pure chi più chi meno, chi nullumcnte 
in apparenza, ma sì in realtà, per motivo delle trachee che invadono e 
solcano tutto e pertutio il corpo del pianeta. Ma noi seguiremo I’ uomo 
microcosmo, e microtello (piccola Terra) e daremo una qua’ohe breve o 
incompleta linea di congiunzione con quegli Enti, a cui fu confrontato. 

L’ uomo (e con esso i minerali, i vegetali, gli animali) è ailronomico 
(solare-sidereo) per il calore c suoi stali e siadii, che attingendolo taltU- 
metile lo determinano a vita, lavoro, attività, veglia ecc. Il sole di mano 
muove ma non risolte, É aslronomico-luuare nella gestazione (la gravi- 
danza dura 10 lune) e per le fusi corporali, le quali devono risentirsi 
dell’ infitienza della Luna, che turba il mare e le correnti, che influisco 
sul taglio e sulla semina delle piatile ecc. Non islà il proverbio • a luna 
scema non salare, a luna crescente non tosare, se vuoi ris/mrmiare ?• c (pieslo 
importante pei naviganti < al fare (farsi delia luna) iu mare, al tondo in 
terra ft Cerchio (di luna) lontano, acqua vicina. E l’epata lunare col suo 
• prima nihil > non ci dinota che il benessere e malessere d’un giorno 
nulla signilicano? col secunda et tenia indicai • noti ei dà notizia, che se 
l’ individuo per 2 e 3 dì sta bene o male, e l' uno e l’altro stato hanno 
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sigiitfìciUo grande pronostico e alTerinotivo? col • quarta et quinta taUn 
Ma luna aeqmlis • non ci assicura, clic il bene c il male durerà una luna? 
Uiflatti la convalescenza scudo migliore sempre più dal i al S giorno, 
dinota di essere stabile, e ebe l’individuo va a passi verso la guarigione 
e salute col metodo, su che si basano questi 5 giorni: difTatti la malattia 
dicliiarandosi ognor più decisa e precisa dui I al 5 giorno, non è 
infìammazione, che durerà mezza luna come malattia, e mezza luna, come 
convalescenza, per giungere a sanità ? Non è critico il di dell’ inriam- 
mozione forse? e questo 14° dì non è c|ucllo del plenilunio o di luna nuova? 
Sui giorni della luna sono stati computati gli esantemi coi settenarii ; 
sulla Luna tante cose attinenti ai tre regni, e alla vita degli individui, 
e luna passò a signiiìcare in nostra favella uno stato corporale, umorale 
valetudinario. Chi sa quante oltre cose potranno apparire in nesso o de- 
cisamente influite 0 in attinenza coll' astro degli amori ? Che importa, 
se la luce lutiare, eh’ è riflessa, almeno oiiparcntemente e finora non tl.i 
calore futogralico? Per me fonte di questa sua luce è calore, quindi da 
questa sua luce sorte calore, e indi non duro pena a tener per fermo, 
che la Luna esercita una potenza attiva sulla Terra. 

L’uomo è tflliirieo (terrestre), perchè dalla Terra tragge cibo, bibita, 
aria, calore o esoierme, respirazione, circolazione, nutrizione, progresso 
e regresso volumetrici, origine, sviluppo, sanità, malattia, morte e dei- 
scenza, operate dai favori o sfavori esterni di deferenza o di coibenza 
fìsicti, chimica, meccanica, endotermica, esotermica, individuale, famigliare 
0 di vicinato. Vulcani, terremoti e loro conseguenze dirette c indirette, 
calori delle forze, delle correnti circolatorie, liquide c aeree, qualità degli 
umori acquei, dei colloidici, dei minerali, e delle loro transustanziazioni 
terrestri coeve all’ uomo, operano su questo vita, sanità e tutte le altre 
condizioni, operano non come cause uniche, ma come cotveanse nella mi- 
riade di agenti fisici per produrre cffctio fisico-animale. Nè caldo né gelo 
non restò mai in cielo (atmosfera), onde per il calore esotermico I’ uomo 
ha oscillazioni sicure e continue di endoterme, e di atmosfera propria. 

L’uomo tellurico è topografico nella geografia t quando Siena piange, 
Firenze ride o viceversa. • quindi l’accidentalità dei terreni, dei livelli, 
delle esposizioni, deil’ubicaziuni, delle composizioni porta serie impronte 
nella respirazione locale terrestre e per essa negli esseri locali. La respi- 
razione terrestre locale deve modellare quella dell’abitatore, che divieti 
indigeno, acclimatato, sano c vigoroso, ben vegetante per quatito questi 
ultimi tributi gli vennero fuvoreveli da nascita, da sviluppo, ccc. Un 
turno parziale di avvenimenti astrunoinico-almosferico-tellurico-topograriei 
regola a ritmo la vita locale, ofiesa raramente da straordinarie vicissitu- 
dini, diffuse, che si possono perseguire nelle epidemie e pandemie 
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minenili, vegetali, animali, originate do caso, svolte per caso, viaggiatili 
col coso, eh’ è la iiormo vitale naturale della Terra e dell’ Universo. 

L’uomo obbedisce alle meteore o è meleurico in tutte le sue fasi 
vitali, brevi e lunghe, in tutte le azioni di mente e di corpo. Tutte le 
malattie sue nascono per respirazione, come la vita naturale e sana, 
tutte dipendono dalla respirazione, e sanità e malattia rispondono relative 
agli elementi resfiirativi, secondo la costoro forza, secondo lo stato più 
o meno chimico, più o meno naturale, più o meno favorevole o sfavore- 
vole. Diffaiti la salute si modiHca in meglio o peggio, passa da una zona 
ad altra, secondo la meteora, la persistenza lunga o breve della stessa. 
La meteora serve a prejiarare o a determinare, a sollevare, migliorare 
0 a incrudire la malattia, e a produrre la morte o la salme per guari- 
gione, o a mantenere .stabile la sanità e in generale. Veggansi per prova 
di quest’ asserzione i numeri di sani, di ammalati, di moni nei di meteo- 
rici cattivi e si confrontino coi buoni, e -la matematica decisa e precisa 
farà scaturire la sicurezza e la nozione di pronoslici Ma ciò solo allor- 
quando si conoscano bene i numeri di meteora, e di effelio esotermico 
loro sull’endotermc terrestre o del corpo in osservazione. Qual non deve 
essere l’impero della meteora nella vita degli esseri terreni, pietre, piante, 
animali, se dessa è localmente segno di manifestazione della vita terrestre 
nel circolo del suo calure e nei costui stati? Non dominano, anzi predo- 
minano iti una meteora più o meno elettrica, più o meno luminosa, jiiù 
o meno magnetica (manifestata per baleni, fulmini, tuoni, aurore; diluvii. 
vulcani, terremoti, allagamenti, o regola ; umidità prevalente o siccità 
ecc. tutti esciti dal ventre dell’endoterme terrestre) diarree, dissenterie, 
cholera, febbre gialla, tifo, vaiuuio, emorragie, benigni, acuti, infiamma- 
torii, primitivi o secondarii, o maligni e petecchiali, e di diatesi, astenica 
passiva, 0 settica o adinamica ecc.? 0 non predominano sanità, regolare 
e generale salute, poche malattie, forme schiette di queste ccc.? 

Dietro crisi nevosa, tempestosa, procellosa, nel sesto giorno non nasce 
alterazione in cielo, dalla quale esce o buon tempo stabile o cattivo di 
nuovo? e non è così delle infiammazioni genuine gravi, che nel sesto 
giorno devono o migliorare o malignare gravi, pericolose fino al 14® 
giorno, in cui si decidono? Alle ore 11 a. di ogni giorno bello, stabile, 
non sorge o spazia sulle acque stagnanti di laghi un’aria periodica? E 
alle 11 a. non s’aggrava la febbre d’infiammazione? ecc. ccc. 

Io citerò qualche proverbio pratico igienico meteorico per maggior 
conferma dell’asserto. Bruma oscura. Ire dì dura; se rie» di Irollo, dura 
più d’olio p. e. quella dei primi di dicembre 1871. Freddo primaliccio e 
foglie setoline ammaxsano il vecchio. Noti fu mai renio sem'acqua. Quando 
piote e lira il renio, serra inscio, e stalli drento. 
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L’uomo seguo le singiuni o e $lagionale; per le correnti. Queste ogni 
nnno presentano speciale direzione, richiesta dalla vita (locale intestina, 
0 lontana intcriore) terrestre, indi esse cominciano c mantengono speciale 
provenienza da alcuno dei 4 punti cardinali geografìci terrestri. Per ciò 
un anno abbonda il caldo, altr'anno il secco, l’umido, il temporaleggiare, 
il tempestare frequente, altro lo nebbie ecc. e in altro od altri predomina 
il turno periodico regolare, generale o parziale. Alla lum stttembrim tette 
lune se le inchina. Su questa via si capiscono per indenizzo o compenso 
naturale i 7 anni buoni c 7 cattivi d’ Egitto, dei quali fa menzione la Bibbia. 

Tanto per gli interessi agricoli, che per la sanità, l’anno è regolare, 
e favorevole, quando • Il gran freddo di gennaio, il mal tempo di feb- 
braio, il vento di marzo, le dolci acque di aprile, le prazze di maggio, 
il buon mieter di giugno, il buon batter di luglio, le tre acque di agosto 
con la buona stagione, vaglion più clic il trono dì Salomone >. 

Non tralasccrò ancora di mettervi sott’occlii l’igiene d’esperienza in 
Italia, che ogni popolo varierà col suo parallelo ecc. • A primavera vengon 
fuori tutte le magagne! Citi va airacqua d’Agosto, non beve o non vuol 
bcvcre il mosto. Quando il giuggiolo si vesto e tu ti spoglia, il fresco 
della state fa dolere il corpo d’inverno. Per tutto aprile non ti scoprire. 
A Ognissanti, manicotto e guanti. Quando getinaio mette erba, se tu bai 
grano c tu lo serba. Quel che leva l’alido, Pumido lo rende; quel che 
leva l’umitlo, l’alido non lo rende ». (’) 

L' uomo segue le fasi del giorno, dunque è giornaliero ; perchè 
ririt in diem (vive a giornata), perchè ha veglia e sonno quotidiano fin 
armonia colla luce c colle tenebre, date dall’empireo. Quesi’è il suo giorno 
naturale, il suo giorno artificiale varia quasi infinitamente. Anche la Terra, 
nella sua vita, segue il «lì, e con Essa tutta la sua materia • Se piove il dì di 
s. Gorgonio, tutto ottobre è un demonio » ne rasenta prova. Coll'uomo gli 
animali, le piante, i minerali, coindigeiii, cotopografici, coevi, son pure diurni 
o giornalieri, perchè tutti sono attivi motilmente, chimicamente, mecca- 
nicamente, numericamente, lisicameniu per la forza attiva o passiva, 
diurna o notturna del giorno solare. UilTatti dal giorno tutti gli esseri 
topici ricevono vigilia, vita, sensazioni, intellettuazioni, volizioni, o calore 
attrattivo (meccanico-dinamico c dinamo-meccanico o repellente), sanità, 
durata, riposo, morte c deiscenza. 

Ogni ora la salute oscilla su e giù dalla linea del suo equatore, 
ogni minuto, ogni ora, ogni /torte di giorno sono diversificati nelle forze, 
nelle operazioni loro e sugli esseri. La bio-chimica, la bio-meccanica, la (*) 


(*) Uoa gran parte dui proverbii citati Dull' Opera furano tolti dalla Baceolla di 
proverbi loicani. (Eelice l.o Monior) 
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bio-nsica, lu Lio-malemaiica si muliino coi tempi: tempora mutantur et noe 
cum illis, e fugaci come la fortuna perduto, come « Nec quae prneieriit 
hora reddire potest > danno luogo alla legge • m-mo ìwmo snpit ommbue 
horia (nissuno è saggio a lune l’ore). Nascere, vivere, morire : model- 
larsi, sformarsi, deiscere nel moto perenne dello materia; composizione 
e scomposizione, aggregazione, ossimilazione, rottura, frattura, apposizione, 
attrazione e repulsione nella materia non sono di lutti gli alimi di tempo? 
illusioni, delusioni, gioia, riso, sorriso, mestizia, dolore, affezione pia e 
lieta, sanità e morbo, brama, sospiro, anelilo, e feruta, scioltezza, spasmo, 
febbre, nostalgia lisica, morale o etica, amore, affetto, indifferenza, 
crudeltà, inquietudine, ira, collera, pensiero, oscillazione, pendicolazione 
fra interesse utile e onesto o morale, istinto di vivere ad ogni costo, o 
con tolleranza e passività pecudiim instar, bisogno, opera, quiete, moto 
periodo, accidente, buon e malumore ecc. non appartengono nell'uomo, 
ad ogni minuto, ora. giorno ecc.? Ciò non è solo dell’ uomo, ma della 
pietra, pianta, c dell'animale, del caso o del periodo vitale del parassita 
nel periodo vitale della Terra, periodala nella vita dal cielo, che la illu- 
mina di calore magnetico, elettrico, luminoso E non da seniore e segno 
d'eguali periodi o accidenti (per nostra vista) la Terra colle sue meteore 
(che sono volontà da sensazioni, da intellelto, tradotte in leggi umane?) 
vedi per es. • Aria rossa o piscia o sofOa. Prima il vento poi la brina, 
l’acqua in terra l’altra mattina. Tempo rimesso di notte non vale tre pere 
colle. • 

« /« terra le nubi sono presaghe dell’avvenire (Klopstok,). Le nubi, le 
nebbie, le aurore ecc. son presaghe per l'uomo, mentre esse, rispetto 
alla Terra, non sono che scgiiali o siuiomi della vita terrestre, o geogra- 
Fica locale, o a luogo diffusa per corrente aerea. Chi per lunga osserva- 
zione fotografala giornaliera, specinlmeuie serale e matltiiina, lencsso 
conto di ogni segnale che in cielo (atmosfera) s’aildiice sotto forma )ie- 
riodica o accidentale di fumo, nebbia, nube, cumulo, strato, Ciro, aurora 
ecc. e per lunghi anni coordinasse que.sto suo lavoro, iiiline arrivereb- 
be a distinguere precistnmente per confronto (mettendo a luogo prece- 
denze, concomiuinze e conseguenze coeve, vicine e lontane) a conoscere 
sicurainenle e anticipatamente favore e danno di tiiiuro stato atmosfe- 
rico. Conoscerebbe li ventura alterazione di tempo meteorico, conosce- 
rebbene l’ indole, l'estensione, il luogo probabile e talora precisabile, la 
forza, la durala, la qualità. Essendo i fenomeni atmosferici in ogni luogo 
c momento i sintomi di salute o di malattia ordinaria o straordinaria 
(che però è sempre orditiaria e periodica nella Natura, nella Terra) tlella 
vita terrestre locale, o più generale e universale, come lo attestano le 
correnti locali, generali o universali dei venti, le pressioni barometriche. 
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le nlternzioni lermotneiriche, le indicazioni eleuricbe ecc. le quali coi 
loro fenomeni sulla materia e colle loro comparse danno segno precur- 
sore, coevo, e successore delle variazioni vitali elementari, materiali, 
favorevoli o a noi apparenti dannose o sfavorevoli nella vita topo- 
grafica minerale, vegetale, animale, ripeterò ancora sempre con com- 
piacenza e con eccitamento a tutti i Popoli ciò, che scrissi nella Umana 
Commedia • i venti agiscono in grandi distanze Indi chiara la neces- 

sità della conoscenza locale di tutta la Terra, della pronta comunicazione 
telegrafica ad un CENTRO, per potete statuire una volta le influenze di- 
rette dell’atmosfera sulla conservazione della salute e sulla produzione 
della malattia e sulle alterazioni indi emananti per modificare e divulgare 
le endemiche morbosità». 

Indi » interessa vivissimamenie che gli uomini s'avvicinino e .*i 
tocchino fratellevolmente da tutti i punti e si communichino vicendevol- 
mente le gesta preziose del caso e dello studio per rimediare agli ae- 
ciacchi, che la Natura nemica loro addossa (Ultima Parte della Umana 
Comedia) • . 

Addussi tanti proverbi! e più ne occorrerebbero per avvicinarmi 
allo scopo; di far vedere che le meteore terrestri sono sempre perio- 
diche, che sono sempre emanazione direna o sintomatica della vita 
sempre normale, generale o parziale, intestina generale o anche intestina 
parziale, o apparentemente superficiale della Terra: di far vedere che 
le meteore sono esalazione o assorbimento, guidati, anzi prodotti da 
esoterme sul relativo calorico e chimico contegno della materia astrale 
(specialmente vulcani, e azioni lerremotrici); calorico e chimico contegno 
degli elementi, acidi, idracidi, tieutri, basi, sali, suliizioni. respir.mti, re- 
spirabili: di far vedere, che esse dunque direttis.«imiimcnie nascono dal- 
l’etidoterme terrestre, e reagiscono sulle fasi vitali di tutti i corpi, su 
cui dominano, cioè su quelli della atmosfera, crosta e viscere terrestri, 
sui costoro parassiti e inorganici o minerali; di far vedere che esse sono 
riprodotte paragonalivumenie con identici fenomeni nelle fusi vitali del- 
l’animale, (leU'uomo, del costui bisogno e della relativa atmosfera. Che 
cosa sono se non meteore, o alterazioni di endnierme, di respirazione, 
di circolazione, <li atmosfera umana, le orripilazioni, le aure parziali o 
generali, la pelle d’oca, il brivido febbrile per freddo, per emozione, per 
avversione ecc ? Che cosa la febbre, in cui tutta l’atmosfera animale è 
profondamente modificata? Segnali di turbato calore nativo, di turbato 
bisogno, circolo, di turbala atmosfera. E che altro potino essere le de- 
pressioni per affezioni tristi, gli esaltamenti per affezioni ipertermizzanti, 
incalorenti? Non sono la stessa cosa, con sola differenza di durata, dolori, 
tumori, dr|)ositi eterogenei, mali leggeri, gravi, benigni, maligni, subdoli 
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e patemi? Deboi zeflìro, aria debole, vento non forte perchè molestano 
colla pelle d'oca talora? perchè la atmosfera è offesa per offesa di ca- 
lore nativo. E la gioja, e il dolore, e il cruccio, e la protraila vigilia, e 
infan.sia nuove, e orribile vista perchè tolgono lulor la salute, e la vita? 
Qui ili lor non è il tuogo di dieeorrere. Freddo, umidità, pressioni atmo- 
sferiche, rarefazioni d’ aria, gravitazioni meccaniche, azioni dinamiche, 
calorifiche ecc. ambasciano, opprimono, tarpano il libero esercizio delle 
forze e del molo, perchè inducono jattura nel calore specifico e sua 
aimosfera, eh' è quella del corpo. Se I’ uomo non ottempera e presto agli 
immancabili avvisi, che sicuramente e ogni -volta d.à la Natura, subentra 
in esso alla funzione fisiologica generale e parziale uno stato straordi- 
nario di malattia e forse anche di mone, che dipendono dai numeri di 
azione causale e dai numeri di forza resistente nell’organismo per es. 
Uno sente molestia per lo stivale, pure tira avanti e cammina, senza ri- 
mediare, e cosa trova infine? vescica, ferita, che lo olihiigherà a letto. 

Le meteore «n animale sono avvisate sono forma di aure, brivido, 
afa, ustione, ambascia, urto, pizzicore, piuriio, smania, solletico, dolore. 
Perciò appartengono alle meteore morbose ammali: reumatismi, artrite, 
iiifìammazioiti, dolori, nevrosi, algie nervose, metastasi, ripercussioni di 
esantemi, neoformaii, rormicoli, paterecci, scarlattina, morbillo, vajnoloidi, 
erpeti, ulcera, cancrena, cancro, scirro, sarcomi, lipoiii, benigni, acuti, 
maligni, scitici, leggeri, gravi, fugaci, ostinali ecc. Quel eh’ è reno è: 
che come tutta la vita viene dal di fuori all’animale, al vegeuile, ad ogni 
corpo minerale, ecc. cosi dal di fuori viene pure ogni causa di salute, di 
duralo, di morte e di deiscenza. E tutto ciò vale delle pietre, delle piante, 
degli animali : vale eziandio con debita differenza delle stelle. Perché 
in Natura tutto serve per la vita, c nel tempii isirsso per la mone. La 
dissoluzione dei corpi poi, come ia formazione, la respirazione, comin- 
ciano nella superficie, cosi iniziasi alia siiperfìeie I'. (piesio si osserva 
pure negli uomini, i cui decrepiti nvioiniio quasi sempi-c per morbo cu- 
taneo acuto 0 cronico. 

Cosi colla sola legge della vita nella respira/.ione in Natura, sulla 
Terra, ogni creatura si regge vivente e si dissolve coi numeri di Pi- 
tagora. 

Così dunque vi ha una sola legge di vita, eh’ è pur legge di malattia, 
come disse Forster, e dai numeri di azioni devono essere variale negli 
esseri le reazioni, le sensazioni, gli appellili, le inielletiiiazioiiì, le volontà, 
i numeri di valetudine, come dai numeri di azione e di composizione ele- 
mentare sono variati i volumi, ì calori chimici, fisici, dinamici, meccanici 
nei minorali, vegetali, animali, nelle loro fasi di sviluppo, nelle loro fa- 
miglie, e nei loro singoli individui. Da ciò non balenano timi i generi di 
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bisogno, (li circolo, di molo, di vita, di salute o integrità, di igiene, di 
tisiologia, di psicologia, normali e patologici? 

Adesso die ho mostrato ogni corpo terrestre crearsi col suo endo- 
terme, irradialo da esolerme e ponderabili, una propria atmosfera, fatta 
dalla propria materia c dalle forze native ed esterne combinate specilb 
camenle in esso; che questa atmosfera gli è necessaria per sussistere 
sano (mentre essa è laboratorio preparatorio acconciativo della materia 
respirabile, die il corpo sano equamente assorbe e indi con giusto cambio 
esala); che ogni corpo, chiuso ad ogni a.ssunzione di materia esterna, 
è eterno; che ogni corpo inorbitalo in altro, a cui ò parte organizzata, 
se respira materia di questo aerea, colloide fino a sua saturazione solida 

0 decrepita, muore e svanisce in materia elementare che ritorna al 
corpo inorbiiante da cui fu tolta, indaghiamo gli avvenimenti dell’ at- 
mosfera propria dei corpi, atmosfera che serve di isolatore dalle ambienze, 
di anticamera all’esoterme e ai ponderabili, e di laboratorio preparativo 
della materia di respirazione, la quale materia omogeneizzata a stato favore- 
vole viene assimilala e apposta al corpo, in cui serve alla vita e sanità. 

Ogni corpo terrestre è influito per la sua vita dal calore sidereo, 
dal terrestre speciRco c dal diffuso dell’uno e dell’altro o d’ ambienza, 
e dai calori e materie vegnenti da tutti gli esseri couvicini, calori e 
materie, che portano al corpo concreto tutte le circostanze favorevoli 
per vivere, e le sfavorevoli per ammalare e morire. 

L’ uomo vive, si muove pel suo endotermo, e su questo l’ esoterme 
segna i gradi possibili di vita, malattia e morte tanto d' incalorimento, 
che d’ infreddamento, che di giusto mezzo o salute. Ma I’ nomo appaga 

1 suoi bisogni coi calori esterni, che segnano su esso con fenomeni di 
sanità le loro impressioni, per cui compisce giustamente e chimicamente 
i circoli re.spirativi del suo giusto bisogno, per cui la materia pria ele- 
mentare aerea, acida, idracido, neutra, basica, salina, sciolta o colloide 
passa a poco a poco respirando in solida e decrepita, e unir uomo dopo 
00 — 100 — e più anni è talmente respirata, che non esercita più biso- 
gno, non si presta più a circoli, non fa nascere più f.irze, moto, calure, 
sensazioni, imcllciiiiazioni, volizioni, non più istinto, non più progresso, 
e perisce e si .«cioglie nel regresso e nel caos. 

Cellula, uomo ecc. per bassa temperatura increspano, irrigidiscono, 
perdono calore, moto, atmosfera. Si restringe gradualmente o repentina- 
mente, parzialmente o totalmente I’ integumento in circolo, si corruga 
il liltro respirativo; divenuto inerte, lascia passare all’ endoterme un 
eselcrme o una respirazione infensa o mal preparata, c cosi si altera e 
va anche a spegnersi per interna oppressione, operala da troppa materia 
respirabile non respirante. Per temperatura assai elevata sopra la scala vitale 
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pariicolare all’ essere, cellula e uomo ecc. esalano troppo rapidamente, 
anzi le materie volatilizzanti si dissipano oltre l’ orbita più estesa sana 
di atmosfera corporale, le materie volatilizzanti si dissipano in copia non 
più ordinaria, ma esageratamente grande-, si sciolgono nell’ inimeiiso 
moto espansivo i tessuti riparatori legamentosi, connettivi, coesivi, nella 
loro continuiti! ; i canali emo-idraiilici, igraulici si rompono e lasciano 
scorrere in disordine infranti i circoli, per cui si scioglie la vita del 
circolo del respiro e della atmosfera propria; così i canali respirativi e 
circolatorii si riempiono di masse disorganizzate, e cessa ogni funzione 
ovunque siasi. Questa temperatura invadente profondamente la costitu- 
zione del corpo (pianta, animale, pietra), vi cagiona turgore, afflusso, 
infiammazioni, disgregazioni, intumescenze, cancrene, rotture meccaniebe, 
apopletiiebe, soluzioni a secco, ad umido, fermentazioni alcaline, acide 
ecc. deiscenze. 

Cosi il sole all'eqnaiore estuoso sopra il grado scalare della vegetaziono 
e dell’aniiuiilismo, colla forza permanente e vigorosa del perpendìcolo, non 
temperata da atmosfera con bastevole umidità esaurì i terreni di succhi 
vitali in una sfumatura vegetale e animale effimera, rivoluzionaria, eter- 
namente morta. 

L’ uomo, essere interamente atmos ferico terrestre, subisce tutte le 
fasi e improntitudini lunghe e brevi, loculi e generali, respiraiive assor- 
benti ed esalanti, calorifiche aitrattive e ripulsive, naturali periodiche e 
naturali terremoiive, vulcaniche, aeree, superficiali, iiiiestine viscerali, 
tutte le fasi e improntitudini dell’ endoterine terrestre. Questa condizione, 
quando dura per qualche tempo, dà lungo a quella fase meteorica, o 
terrestre respirativu, che da Ippocrate fu detta costUuìione atmosferica 
medica, e che se fosse in un corpo umano sarebbe denominata dagli an- 
licbi col |)iù venerando titolo diatesi. Di tal costituzione meteorica ter- 
restre abbiamo una prova odierna nella corrente di vento C, predominante 
dal 1868, che si associò i mali e infortuniì della continua pandemia ter* 
restre, passata, presente e pur troppo non ancora finita 

L’uomo sogna e con esso le piante, e certamente anche i minerali 
segnano quest’ inllussi colle loro sensazioni chimiche, memoriali, intellet- 
tive e volitivo (nelle piante e pietre: catare dinamoespansiro J e colle 
opere o coi moti indi specificamente determinati, perchè indi sono deter- 
minati gli stati valetudinarii o vitali dogli organismi. 

Osservate attentamente, lungamente, costantemente e scorgerete cotne 
a certi cicli, a certi anni, a certo stagioni, a certi giorni, a certe ore, 
anzt oso dire a certi minuti meteorici (fatti nascere da esotcrmc astro- 
nomico sull’cndoierme e materia terrestre) buoni o cattivi corrispondono 
matematicamente ordine, regolarità, periodicità nella vita della Terra e 
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tic' 5uoi esseri limi; perciò, regolarità di stagioni, salute, brio, sorriso, 
virtù, intelletto giusto, vita e moto (naturali /ler le nostre cogtiiàomj; a 
stagioni irregolari, fenomeni anormali, malattie, tristezze, languori, per- 
vertimenti, disordini, stravaganze, malattie, mortalità e moti fisici, chimici, 
meccanici, disordinati, siraordinarii (o non naturali o non appariscenti pe- 
riodici per le nostre nozioni!) In una costituzione pare che tutte le cose 
mantengano fase, indole buona e naturale e sana, nell’ altra inverso pro- 
cesso! onde nell’ una l’uomo sia inspirato al canto, all'allegria, alla virtù , 
all’ opera, alla vita naturale, alla sanità ; e l’altra infonda contegno e ob- 
bligo, tendente a fastidio, a tedio, ad esaltamento, a passioni, a pazzie, o 
delitti 1 1 

Le statisiicbe della vegetazione fìsica e morale, dell’esercizio di 
grandi e generali virtù, d’ intelletto sano, di volontà ordinata ; le stati- 
stiche dei disordini minorali, vegetali, animali; le statistiche della sanità 
fisica e morale, delle inalatile, delle mortalità, del lavoro, della pace, 
dell’ amor fraterno, dello sciopero, delle rivoluzioni, delle guerre, non 
vanno unissone e danno nnissono colle fasi endotermiche vitali, viscerali, 
crostali e atmosferiche terrestri ^ 

I Descuret e la storia dei tribunali, la statistica medica, politica, so- 
ciale danno e daranno le naturalezze e abnormità flsichee morali dell'uo- 
ino, quanto a sviluppo materiale, quanto a sensazioni, inlellettuazioni, 
volontà, opere relative agli stati corporali fisiologici e psicologici normali 
e quanto ad aberrazioni; la zoologia dovrà intendere a ciò di ordinare 
tulli i fatti noli e conoscitori per la coeva norma naturale periodica, o 
accidoniale, negli nnimali; la botanica indicò c indicherà i fatti coevi, che 
successero e succederanno nel suo campo; e la mineralogia avrà pur 
sempre la sua voce egualmente forte e sicura per indicare la statistica 
di coevi avvenimenti nel suo regno. Così collegati, le scienze, i loro 
portali, le origini, le vile, gli sviluppi, le esieriorazioni dei tre regni nel 
tempo coevo, e staiisiicaii, si avrà il più prezioso documento per indurre 
la relativa norma di vita nella Terra c nell’ Universo, cha sarà esposta 
(I, ili’ astronomia, tanto riguanlo al movimento sidereo, tanto per la costui 
iiifliienza sulla Terra, tanto per il calore terrestre ecc. modificato dal- 
r azione di qualche astro o di qualche regola astronomica forse eflìmeru, 
ina sempre periodica. 

Cosi posto in correlazione il rapi>orto d’influsso dell’astronomia coH’en- 
doterme indi modificato della Terr.i e dell’uomo, si vede che questo no 
soffre il maleftcio e gode il benefìcio (che in pari tempo patiscono c 
godono coti lui tutti gli esseri terrestri) con questa differenza, che esso 
può soccorrere ai suoi bisogni per determinazione propria, nata da sen- 
sazione, e obbedita da molo di volontà. 
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Unica igiene dell’uomo ccc. in questo caso iìsico è, attenzione per cono- 
scere, sapienza per correggere lo stato necessitosamente da fisica im- 
l'ostogii 0 in lui indotto, colla Profilassi (imitare l’uomo sano; curarsi 
delle differenze; aria buona; cibo sano; contentezza reale o filosofica; 
MOTO; attenzione; istruzione ecc.) colle Diete (sostanze grasse prevalenti; 
idrati di carbonio maturi ; azotati non troppi ecc. Vedi Umana Commedia). 
Solo con la dieta si arriva a rendere libero e perfetto e sempre il 
circolo respirativo, a porre in norma gli elementi della chimica vitale, 
a rendere la respirazione equa. 

Non potete voi credere forse (allora osservate attentamente e lunga- 
mente e ne sarete convinti), che cholera, febbre gialla, tifo, dissenteria, 
vaju'ilo ecc. sporadici non si diffondono, perchè l’endoterme terrestre non 
addusse ancora la costituzione atmosferica meteorica locale ; perché la 
costituzione non è ancora interamente formata ; perchè la condizione 
valetudinaria negli in<lividui posti nella plaga geografica del caso, dei 
ca.si Sporadici non è ancora giunta che in taluno a grado da dare risposta 
alla respirazione locale terrestre, alla variazione atmosferica locale con 
simile male in molti ? Guardate allo svolgersi di epidemia nei suoi pe- 
riodi, come essa segue il cammino delle arie, do’ venti, delle nubi e in 
località precise (casa, villa, città) il cammino delle nebbie ( per esem- 
pio moltiplicazione di casi di vajuolo nei di 49 20- 3i- 22 dicembre 18Ti 
u Verona) i cangiamenti meteorici di modo, che i numeri maggiori di 
ammalati scadono nel giorno che precede il cangiamento di tempo, o 
il giorno stesso del mutamento, o nel giorno in cui vengono più sentiti 
gli orgasmi di qualunque forma e tempra e forza, si nei sani che am- 
malati; nel giorno che I’ uomo nervoso pulisce le inquietudini, nel giorno 
delle apoplessie dei reumatizzanti; o il nuniero ancor relativamente maggiore 
scade tre a cinque giorni dopo il cangiamento di tempo. Dal che è da 
inferire, che alcune condizioni valetudinarie (Vedi Umana Commedia) sono 
già formate per quando si cangia il tempo, e altre hanno bisogno di for- 
marsi nel cangiamento islesso. Ecco la grandiosa evoluzione di tutti gli 
scoppii di malattia ; o un giorno prima, o il giorno stesso, del cangia- 
mento meteorico, oper (|ucsio 2 -5 giorni dopo, le malattie vengotio di- 
chiarate dall’individuo al medico. 

Dunque la non formata condizione valetudinaria, e la costituzione 
locale atmosferica non formata, o dairendoierme terrestre del luogo non 
diffusa per corrente altrove, sono la base del non diffondersi il male 

per se cosi detto contagioso o qualunque ove poste entrambe, un 

caso accidentale ( periodico, naturale ) avviene e i numeri si sussie- 
gono e in varie località e anche distantissime (come il Cholera luglio 
1871). Quindi chi vuol fuggire il male cosi detto coutagioso, che non e 
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nitro che endemico, fug^a ruria di questa locale costituzione respirativn 
terrestre e vada altrove ove tale atmosferica non regna. Cosi si fuggoiio 
la febbre gialla, e cosi le altre epidemie e pandemie, basate su due con- 
dizioni ro/e/iidinurto nell’ individuo e respirativa-vilale olmotferica locale 
terrestre. Questo è provato dalla relazione di tutti i tempi, e uir’ altra 
girova sta in ciò, che subentrando un'altra costituzione meteorica neH’ariu 
respirativa locale tei restre, l’ uomo, il vegetale, l’animale, il minerale, 
respirando miglior aere, o di altra costituzione (convivendo meglio colla 
Terra topografica) cessano d’ essere afflitti da epidemia, pandemia, en- 
demia antropologica, zoologica, botanica, minerale anteriore, c subentra 
in lutti e per tutto o salute o altra forma di fenomeni vitali, sia naturali' 
sani, che naturali morbosi. 

Qui noi tocchiamo a mano, che le crisi meteoriche diffondono il bene 
0 il mule nel vicinato e in ugni lontananza per effetto dell’azione viva e 
manifesta vicina o lontana dell’ endoterme, che si svela più o meno pa- 
tente in piccola topografia superficiale terrestre o vasta e vastissima. 

Qui tocchiamo a mano, che l’astro essetido eterno, ha giorni come 
gli sturici antichi, giorni lunghi, mentre si può ritenere che per la Terra 
atini equivalgono a minuti od ore nella vita dell' uomo, onde a nascere 
fenomeno nell’ uomo busti uiimo di azione e di tempo, ove per produrre 
fenomeno in Terra occorrano mesi, inni, cicli ecc. 

E la comparsa di fenomeni terrestri meteorici (acqua, neve, tempesta, 
procella) non compare ora, oggi in un punto p. e. a Milano, e domani 
si ditTonde a Verona ecc. ? E non è tale il viaggio di comparsa dei mali 
qualunque? Dapuurinito numeri e numeri di successione pei nostri occhi, 
ma per gli occhi che guardano alla vita universale, periodiei e coevi e 
istantanei, o apparentemente diffusi come dice BufTaliniI 

Or qui, dalla considerazione dell’Universo, e dyll’analisi della vita 
nella Terra e suoi esseri, ne si presenta petulante e obbligante il bisogno 
ragionevole, e a luogo il campo d’ indagare, d'esporre il modo di origine 
delle malattie, il loro sviluppo nell' animale, a cui costituiscono nella vita 
una fase naturale ma non necessaria: qui spazia imponente d campo di 
segnare l’itinerario terrestre dell.e malattie, affine di vedere, se la distiii- 
ZKine notamente storica, se la distinzione in ordinarie o naturali, straor- 
dinarie o contagiose sia giusta, utile, naturale, evidentemente naturale. 

Uno degli uomini primi disse o asserì, scrisse e tramandò in eredità, 
e gli altri fidenti nell' autorità accettarono la sentenza buona o cattiva, 
certamente dall’ autore creduta onesta e giusta. Così noi e i nostri ante- 
ces.sori, ereditammo dai nostri antenati illustri la opinione, anzi la seti- 
lenza, che lo malattie siano 0 ordinarie o contagiose, conservammo la sen- 
tenza come un fatto, la curammo, e la tuteliamo tuttavia con umile, con 
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credente, con pieghevole venerazione. Eppure il popolo mimilo, che non 
sempre s' offre infermiere per vero bisogno, o per vera necessità di 
niercarsi cibo indispensabile, ma anche per ottenere denaro da agio, par- 
rebbe col suo vergioe intuire crileriale superare le Unite e minale e 
sublimi scolosticbe visioni I li giorno della battaglia pochi, anzi pochis- 
simi, si pochissimi s’offrono per eombauere, quasi certi di morteo fe- 
rita; e gl’ infermieri per le malattie contagiose s’offrono ridendosi del 
contagio scientiflco, del contagio, che tanto dovrebbe incutere per 
l’esistenza 1 1 

Già nella Umana Commedia, a Cui fu uno dei primi scopi, ho 
provato per molti argomenti, tolti dalle scienze e osservazioni, che il 
cbolera è una malattia ordinaria: e se lo è questa, inthiccva clic mite 
le roalailie lo dovevano pur essere, perchè le leggi di Natura non hanno 
eccezioni. Questa opinione io la divideva con moltissimi medici c non 
medici, ma pratici, ma empirici, e questa torno ad asserire ora, tanto 
più che dal Romanzo della Natura deve risultare la unità di legge, senza 
eccezioni, in Natura... onde o tutte le malattìe sieno contagiose o nissuna. 
Guardiamo in un minuto solo tutta la superficie della Terra e, quando 
non ci ha pandemia, noi troviamo mali benigni dappertutto... mono in 
località (e in persone affette da diatesi), che hanno costituzione meteorica, 
dirò meglio vitale terrestre, d’ una data forza per originare il fenomeno 
chini ico-vitaie di questa prcseme malattia locale cosi delta contagiosa o 
suaiordinaria : guardiamola quando regna pandemia, e allora troviamo' 
infierimento di pellagra in Lombardia, di plica in Polonia, di sibbens 
nel Canadà, di scherlievo a Piume, di v.ajuulo in Abissinia, di ema- 
turia in Francia, di febbre iniermillemc nei paesi paludosi p. e. 1871 
cbolera in Aussia, in America, vajuolo in Europa, febbre gialla in Spagna, 
in America, cbolera in Asia, in Europa, in America, febbri intermi itemi 
nell’ Alicantese in Spagna ecc. eec. Qtipsic forme di malattia, varie in 
livello, in ubicazione, in grailo longitudinale, latitudinale, est, nord, sud, 
ovest, io luogo umido, secco, ecc. non dipendono dal c^ilore, e dalla 
topografia terrestre, dalla vita locale terrestre, dalle correlili aereo-marine 
terrestri, suscitale dai cieli nella vita naturale della Terra? e non sono 
variété solo che in forma, non in essenza? 

Così non appare, che la metà delle malattie sono prodotte ifall’acqua, 
come causa agente, e altra metà, anzi tutte, dalle Influenze dell’ azoto, 
{tassalo nel suoi stali, siadiì e regni pel calore, unica forza agente la vita 
nella Terra e nei Cosici esseri ? Così non appaiono' le epidemie, le (>aii- 
demie, come tutte le endemie, fuse naiuralc nella vita della Terra, m ila 
vita, che si eseguisce con norma sempre periodica, sempre ordinaria, ma 
diversa di modo, non di essenza? E non è questo cumimi’ire dei muli 
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sulla Terra eguale alla comparsa della maluUiu neiraiiimale, e giusto e 
conforme all'opinione di Forster, che nialuitia e salute sono due stati 
simili, eseguili cun una apparenza diversa, ma con una legge sola ? 

Cosi noi troviamo tutte le malattie, benigne o maligne, leggere o 
gravi, poco numerose o numerosissime, poco offendenti o micidiali, va- 
riate di figura non di essenza, variate col luogo geografico, colle abitu- 
dini, cogli usi sociali, coi climi, colle esposiiìoni correttziali, colla qualità 
di suolo, di terreno, di livello, ma variate sempre nell* endoterme terre- 
stre colla légge barometrica e lermometrka di Baroncelli (vedi l'insisten- 
za dell'oidio nella vite ecc.)- E non assume colore, aspetto, struttura un 
po' variala da luogo a luogo, da livello a livello, da clima asciutto a 
umido, r uomo, l’animale, il vegetale, il minerale, clic però hanno la 
identica composizione elementare chimica ingredenziaie? Tutto diviene 
unità sotto la unità di legge di Natura, e tutto si trasiiguia apparente- 
mente col moto suscitato nella materia dal calore ! I dal calore, eh’ è 
l’anima di tutto, il dio della Natura I 

Dunque se le malattie suno endemiche e variate solo in apparenza, 
non in sosian/.a, dovranno simili trovarsi sotto tutte le costellazioni, su 
tutti i punti geografici della Terra, e saranno una malatlia sola, va- 
riata nel calore, neirendotcrme individuale, influito dal suo esoterme 
(clima, livello, suolo, arie, correnti ecc.). Quindi allora non si dà che 
un solo individuo d’ una famiglia sola, afflitto da una sola malattia, ral- 
legrato da una sola salute, addetto ad una sola vita, regolata sempre da 
una sola legge, la ordinaria legge naturale dell' essere, influita dalle 
cause locali, e da queste portata a variale manifestazioni esteriori ; legge 
che fa nell’essere i suoi circoli, con cui abbiamo il mappamondo di sanità 
(V. pag. 35). DiETatti prendiamo in esame il sangue di costituzione o 
diatesi di un individuo animale qualunque, e noto, e lo troviamo (il 
sangue) o sano, o malato di alterazione fibrinosa (mollo azotata), la quale 
durando lungo tempo passa poi nelle metamorfosi della fibrina o dell’al- 
bumina, e dà le costituzioni adinamica, emorragica, settica, maligna, 
petecchiale, scorbutica, idropica ecc. ecc. I primi casi di endemia, di 
epidemia, di pandemia non sono mai adinamici, che forse in soggetti in- 
teramente deperiti, gli altri si presentano come malattia genuina, di qua- 
lunque forza — e solo in progresso di endemia, epidemia, pandemia 
troviamo le forme di dissoluzione umorale, e dei solidi. C non è tale 
dei frulli, che cominciano coll'acerbità, indi maturano, poi passano alle 
forme regressive di fermento, di putrescenza ecc.T 

Ora veniamo alla parte importante, all’Itinerario delle malattie. Tulli 
gli esseri, come provammo nel Capo secondo di quest’opera, esegui- 
scono circoli nell’appagamento dei bisogni, anzi la vita tutta intera non 
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è che un circolo; e questo vale tanto delle pietre, delle pianle, degli 
animali, che degli astri. 

Ora la Terra ha il suo circolo vitale, in cui si muove e vive, e (a 
nostra vista) cui sempre compisce in un punto o nell’altro ogni momento. 
L’analisi della storia terrestre ci fa noto, che nel i630 Verona fu orbata 
«Iella metìi dei suoi abitatori: che Verona, come il resto d'Europa fu in 
preda a mali pandemici nel 1740-43; che Verona è dal 1870 alllilta da 
luindemia. Queste tre pandemie ebbero un lasso intermedio di circa un 
secolo... tempo, che nella curta vita dell’ uomo o dell'animale dee avere un 
(teriodo più breve. L’animale uomo non fa evoluzioni certe ogni 7 anni? 
Seplimus quitqiie aiiuiit notam aetati im/irimU, 

L’ itinerario delle malattie si lascia confrontare colla fioritura d'albero 
p, e. pesco, pero, pomo, olivo, ciliegio ecc. ma siccome questo mi condu- 
rebbe a lunghezza, lo lascio; e abbraccio altro forse più sagliente paragone, 
il rajiKtlo umano in un uomo; al quale vajtiolo ilarò l’incarico ili espormi 
tutti i casi di comparsa d’ ogni malattia, d’ ogni forma, d’ ogni estensione, 
d’ ogni successione, d’ogni contemporaneità, d’ogtii pluralità, d’ogni forza. 

Quali sono i casi possibili di vajuolo in un individuo? É possibile il 
caso: 1. ebe una sola pustola (impercettibile o a dimensione grandiosa) di 
vajtinlo si sviluppi in luogo qualtinquc del corpo, coperto o scoperto: 
2. che le pustole sieno due o più in un luogo ristretto, o seminate in più 
vasto p. e. siti tiaso, sulla mano dorsale, sul piede, ecc. o una sul piede 
e altra sul tronco o altrove, p. e. in testa capillata: 3. che molte pustole 
si agglomerino in un solo luogo ristretto e f.icciano la comparsa di una 
grande ptistula sola: i. che questa resti sola o che altre ne sorgano con. 
temporanee, o successive, su altri punti lì vicini, o lontani di qualunque 
lumananza; 5. che queste pustole steno tutte grandi, estese, composte 
da più matrici riunite, o siano pustole conffuenli, vicitio .alle quali però 
sempre si mostrano anche pustole semplici di qualunque altra dimensiono 
inferiore: 6. che le pustole sieno seminate, isolate, su gran. le siiperlicic 
del corpo, anzi per fino su tutta la pelle. In tutti i casi si danno traiti 
di cute interamente esente da pustole, si danno pustole piccolissime, clic 
svaniscono maturale e sciolte in 2-3 giorni o più, come fa il foruncoletio 
ordinario; so ne danno delle pustole più voluminose, che spariscono 
in 4 ovvero 8 giorni ; e altre, che più o meno accompagnano nei 
giorni d’esistenza intera il vajtiolo generale, che durerà nell’individuo 
concreto un settenario, due, tre, ecc- Dunque qui avremo una sequela di 
numeri di giornate, secondo il volume delle pustole, di cui le più con- 
fluenti dureranno in condizione di malattia o manterranno la crosta per- 
IÌ1IO 2 mesi e più. Inoltre è possibile (per relazione all’esisicnz.i del 
corpo): 7. che il v.ajuolo sia leggero, ordinario, naturale, benigno; o grave. 
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niiormulc, liuti nulurule nel decorso, maligno, e concomiiato dai siiKomi 
i più gravi c più letali: 8. che il vajiiolo leggero sia talmente tenne, che 
r ammalato non si accorga che difflcilnienie d’un vero malessere; ma 
talora, e questo è il più spessissimo, l’ individuo so male e molto in con* 
fronto della leggera espulsione, apparente di ninna importanza — esso 
mangia e beve come sano, e non raro sta poi per qualche tempo male o si 
sente indisposto, o va a fare altra malattia secondaria in breve o più lungo 
tempo, e questa malattia successiva o secondaria può essere anche un 
vajuolo più forte e talora perfino mortale. 

Dalle precedenze assunte con tutta diligenza ho potuto ricavare, che 
il 90 0/0 di vaiolosi (come di cholerosi, di apoplettici, ecc. di affetti da 
qualunque malattia di qualche importanza) »’ateor$ero di malessere o di 
salute alterata già da tempo. I sintomi di queste alterazioni variano in 
ogn’ uno — chi non dorme come da sano, chi ha vertigini, chi dige- 
stioni imperfette, chi manca ili seccesso ordinario o in qualità o quantità, 
chi è alterato neH’umore, e chi ha iusonnia, anoressia ecc... la più parte 
orine scarse o cariche di colore. 

Il sangue tratto col salasso da ciascun veànoloto (come da ogni 
choleroso, apoplettico, ammalato di qualche entità) dinota coi suoi carat- 
teri, illustrali specialmente dai grandi medici italiani e stranieri, da Ra- 
sori ecc., una tale alterazione da dire, che doveva scoppiare malattia in 
chi l'elemento precipuo della respirazione e della vita —il colloide sangue — 
era sì alterato negli albuminoidi ecc. Da questa rivista del sangue appare 
il naturale igienico profitto della rivacdnasione, che libera la mistione 
organica di quella parte inquinante, che forma la dùposisioue, e che scop- 
piando per causa a molattia, questa sarà quella della costituzione terrestre- 
atmosferico-calorifica presente, agente sull’animale locale. Dal salasso si 
possono trarre preziosi e sicuri dati matematici per inferire la longevità di 
disposizione a malattia (lo dice Roncalli nella sua sublime opera), che poi si 
modella a quella della costituzione atmosferica, sotto cui si produce 
esteriormente. 

Dunque si ammala di vainolo, di cbolera, di febbre gialla, di apo- 
plessia, di emorragia, di petecchia, di ogni male, perdiè solidi, umori, 
e aerei non compiscono nell’organismo la legge ordinaria, il circolo vi- 
tale della scienza naturale della salute. L'igiene è : mantenere regola, atten- 
zione, artificio dietetico, profilattico delle endemie, epidemie, pandemie, 
lo noi ripeto, ma rimando ai capitoli, che ne trattano nella Umana Co- 
media. E sono pronto a dire e dare sempre prove, che resta inalterabile 
nei nostri paesi, quella condotta, che ho tracciata pel cholera, anche per 
gli altri mali endemici, epidemici, n cosi detti contagiosi. * 

Arrivato a questo ponto, prima di trascorrere oltre voglio soddisfare 
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olln vostra corioRità di sapere come si difTondano lo malattie cosi dette 
contagiose (o altre iiMle, che per me $0110 liiltt ordinarie). Esse fanno 
come il vainolo sulla cute umana. Dunque è possibile sulla Terra: I. che 
si sviluppi 0 un solo caso, o una endemia di vainolo, di ebotera, di 
febbre giolla, di tifo, di croup ecc. in un luogo qualunque (del globo) 
noto 0 saputo, 0 nascosto e non saputo, che tempo dopo; 2. che l’en- 
licmia sia in due o più luoghi, vicini 0 di qualun(|ue distanza sulla su- 
perficie terrestre. Pria di andar oltre piacemi diro un'opinione, lo ritengo 
che, come lo superficie crostale della Terra ogni momento localmente 0 
in tutto il globo patisce deboli o forti alterazioni, prodotto nella minuta 
disposizione materiale, dal moto suscitato «lai calore estcrtio e itilcrno 
indi modificato, cosi succedano sulla cute umana continuamente fenomeni, 
che benché uniti alla salute, noi però li ri.sguardercino come morbosi. 
La continua sfugliazione della cuticola non ci è arra, che sulla epidermo, 
nell’epitelio nascotio ilei continuo localissime o più generali malattie, che 
determinano la mortificazione dei tessuti, epidermico e epilaliare, che 
poi si distaccano? Cosi è della crosta terrestre, ove piante, animali, mi- 
nerali, ogni momento si solvono per cfllorescenza, deliquescenza, per 
scomposizione, per morte, operate dal calore — coso tutte però, che 
appartengono alla tiaiurale evoluzione del circolo vitale sano della vita 
terrestre — come noi non ci accorgiamo delle minutissime alterazioni epi- 
dermiche ed epiteliari della nostra cute, che poi si (Sfoglia 0 in polve 
insensibile u in catarro insensibile, lasciandoci però sempre la persua- 
sione di essere completamente sani. Queste fasi sono (|uelle di vita e 
morte, di nascita c di sviluppo, di more men vita Ina, clic tutti uniti 
formano il moto delia materia nel circolo vivo dell'endutormc del corpo. 
Cosi noi vediamo, che Terra e animale uomo sono sempre colpiti da ma- 
lattia, liencbé appaiano interamente sani... cosi vediamo a quai minimi 
punti la salute vien alterala e noi non ci accorgiamo menomamente di sua 
varianza : dirò 0 ripeterò non ci occorginmo che di numeri grossi. Ora 
continuo, è possibile; 3. che una qiMniità di malattie ti'un’indole si agglo- 
merino in un luogo ristretto 0 facciano la comparsa di un’endemia grave 
ma isolala; 4. è possibile, che questo agglomcramcnto resti solo, 0 che 
altri simili sorgano contemporanei 0 successivi su altri punti vicini 0 
lontani di qualunque lontananza p. e. America, Asia, Europa ecc.; S. è 
pos.«ibile che questi agglomeramenti sieno tutti grandi, estesi, composti 
da più endemie riunite, e diano epidemie, vicino alle quali però si danno 
anche S(>mpre casi isolati, che pel piccolo numero non ricevono il nome 
di epidemie, neppure di endemie; e si danno luoghi immuni, come pezzi 
di pelle cseulc da vainolo; fi. é possibile che i casi d’ un dato morbo 
sieno isolati (sporadici), su gratidl, c saltate saperdeie del Globo, anzi 
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perfino su luteo il Piiinclu. In questo caso si danno località inleramenic 
immuni, e tult’aitorno invece urUitic : si tlanno località (case, ville, bor- 
gate, città, provincie, regni, eco.) afflitte da imo o pochi casi lievi, dopo 
cui sparisce naturalmente il morbo, nè più si fu vedere per quella epoca, 
come fanno i mali ordinarii affatto. Si danno località (case, ville, bor- 
gate, citià, province, regni ecc.>, più afflitte da casi più numerosi, e fra 
cui anche di fieri e maligni, ma' anche qui dura il male endemico, o 
epidemico breve o più lungo tempo e poi sparisce.... ma poi si danno 
delie località, che vengono colpite più fortemente, e i mali accompagnano 
tu pandemia terrestre lino al suo fine generale. Un esempio ne presen- 
tano i grandi centri (Londra, Parigi ncc.) ove le pandemie durano per tulli 
gli anni, che la Teria ne è afflitta. Qui dun(|ne avremo una sequela di tiometri 
di giorni, seitimaiic, di mesi, di durata ; 7. Inoltre è possibile, che Tende- 
mia d’ un (lato morbo qualunque sia leggera, poco numerosa, ordinartu, 
naturale, benigna per la nostra vista, per la nostra opinione, per la nostra 
esperienza di osservazione :o ebe essa sia grave, numerosa d'ogni numero 
anoi male, non naturale, maligna, e concomiiala ibi sintomi i più gravi e 
strazianti delì’epidcmia, della pandemia, e alla vista, opinione, esperienza 
e fede nelPasserzione dei vecchi, appaja contagio, infezione, idtacctiliccia ; 
8. è possibile il caso, che l’endemia sia talmente tenue, che dilTìcilinenie 
si risolvano gli uomini a dilaniarla tale : ma più spesso, anzi spessissimo 
e tempre, la località è bersagliata da una costituzione atmosferica o 
vitale terrestre locale, che pare interamente sana e non è che morbosa. 
Questa co.stiluzione però dà rari sentori di se, e non determinando ma- 
lori suoi propri copiosi, passa inosservata (salute generale), e invece 
serve di base ad ultra più cattiva costituzione, in cui predominerà ende- 
mia morbosa, o epidemia, o pandemia d'uno o d’altro morbo qualsiasi. 

Da ciò che ho potuto vedere nel breve spazio di tempo ebe osservo 
(IG anni), potei ricavare, che la costituzione locale o topografica è quasi 
sempre ben distinta, ma generalmente è ciclica p. e. quest’anno a Verona 
veggo riprodursi (ne'le malattie) il 18.'i9, in cui io era a Parona. Questa 
costituzione topografica è sentila in parziale superfìcie, e oserei talora dire 
su tutta la superTicie terrestre. Poiché se un vento è capace di percor- 
rere il circolo della Terra in 1 - S giorni, esso è sintomo di uiierazione 
intestina di tutta lu Terra (giacché il punto ailraitive calorifico è la causa 
del vento), giacebé il suo punto d'a(>poggio, di jattura, e di rimbalzo c 
Teiuluterme viscerale del Pianeta. Solo che i sintomi di queste costitu- 
zioni sono lopografìcameiile sentili in vario o diverso modo, e questo 
concorda colle correnti dei venti, favorite o no ilalle montagne. Non è 
suno il vento d'O a Verona, e altrove non lunge forse il NO, e altrove 
altro 1 
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Quando in luogo non si danno che aure, venti, correnti acciilenlali, 
iiidoiie, esse non formano custiluzione e allora avremo casi sporadici — 
quando invece sono persistenti, sono i segni di cosiiiuzione medica ; 
indi il congruo stato valetudinario nei minerali, nei vegetali, negli ani- 
mali del luogo, della plaga, della parte geogranca... Quindi è presumi- 
bile, che bene e male segua la legge dell’ isoterme, statuito dai geografi 
e posto sulle carte geograflebe. Segua la legge d’azione dell’acqua 
(Sioppani), dell’azoto (mia), suscitali a moto e vita dal calore, unica 
forza di Natura-, segtia specialmente le meteore. 

Dunque regnerà endemia inosservata, patente, patentissima, anzi 
diffusiva ; epidemia latente, patente, patentissima, diffusiva; pandemia 
Intento, patente, patentissima, diffusiva, secondo che l’endolerme terrestre 
ò attivo in tal senso |iiù o meno forte, più o meno localmente o gene- 
ralmente, più 0 meno cuslanlemente o lungamente. Quando il circolo 
vitale terrestre o la ruota presenta i punti suoi fortunati nella vita ter- 
restre avremo sanità, e poche malattie, e benigne; quando presenterà i 
punti più aitivi (costituzione endemica), regneranno conformi numeri di 
morbi ; quando l’aitiviià terrestre sarà più ampia o più estesa avremo 
epidemia; e quando tulio rendoternie terrestre sarà attivissimo, avremo 
pandemia. Segnali di attività sono anni più o meno ordinarii, regolari a 
nostra vista: segnali di attività maggiore sono quegli anni, che presen- 
tano a nostra vista anomalie di stagioni: segnali di somma attività 
saranno a nostra vista gli anni anomalissimi, in cui ai fenomeni or- 
dinarii della vita terrestre si aggiungono: diluvi!, allagamenti, iniion- 
dazinni, terremoti, vulcani assai attivi, aurore, stagioni perverse ccc. 
Guardiamo con questa opinione o sentenza avanti gli occhi i secoli pas- 
sali, posti in storia, maestra della vita, e troviamo guerre, rivoluzioni, 
pesti, carestie ecc. quando attivissimi si offersero que' segni nel cielo 
atmosferico terrestre I p. e. 1630, 1870 e circoncirca di qualche anno. 
Credo bene aggiungere come opinione, che animali, vegetali, minerali, 
siano affetti dalle correnti eleiiriclie, magnetiche, luminose dell'accidente, 
deH uiinaia, del ciclo ecc. e che indi siano modiUcali gli stati valetuilniarii 
o chimico-vitali nei detti esseri, che debbono indi trarre i periodi buoni e 
morbosi ecc. 

Dunque i mali orrendi che affliggono minerali, vegetali, animali 
sono coevi, no sono successivi forse? Io credo pria soffrano i minerali, 
che fanno organizzazione diretta endotermica col Pianeta, poi puliscano 
subito i vegetali, che sono coorganizzati quasi colla materia inorganica 
del PianeUi, e iiinue soffrano gli animali, parassiti dei vegetali. Ecco la 
successione dell’endemia, epidemia, pandemia, successione che stabili- 
sco tulli i fenomeni di sanità e di malattia negli animali c vegliali 
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essere in relazione iiuin)a, vitale e ordinaria colla vita (erresire: suc- 
cessione cbe stabilisce c stigma come detti d' ignoranza, di supersti- 
zione, di malizia c di interesse le dichiarazioni gratuite, che endemie, 
epidemie, pandemie, siano fiatfelli di Dio, diti reudiealori di Dio, tendell* 
(horribile dictu) di Dio: ove non sono che segni normali della vita ter- 
restre, cbe modiliea i suoi abitatori alla stia condizione, alla costituzione 
del suo endoterme, al pnnto del suo circolo. Endemie, epidemie, pande- 
mie ebbero luogo e tempo, e lo avranno anche in avvenire e in eterno, 
c sempre in coevilà colla qualità di vita terrestre locale o generale. 

Ora domando, nell’albero è il flore primo che fa innesto alla com- 
parsa degli altri? Nei vajuolo è la prima pustola che fa contagio d’in- 
fezione all'altre r Proviamo ad estinguere perflno la matrice, anzi anche 
il ramoscellino, che porta il primo flore, c sull’albero gli altri fiori com- 
pariscono egualmente! Proviamo ad estinguere la prima pustola, caute- 
rizzandola, 0 tagliando via la cote cbe la porta, e le altre pustole di 
vajuolo, determinate già primitivamente nell’endoterme del corpo ani- 
male, compariranno egualmente! Fiori e pustole si succedono cronologi- 
camente durante In diatesi fiorile, durante la malattia o stato valetudina- 
rio dell' individuo I E rosi pure le endemie, le epidemie, le pandefliie 
sulla e nella Terra, ammalata ai nostri sguardi, si diflbndono, no si m- 
ccdono, e per forza invincibile ; e qualunque cordone sanitario, qualunque 
sequestro, qualunque lazzaretto, resteranno sempre senza effetto deside- 
ralo e voluto, e noit varranno che a tranquillizzare lo spirito predisposto 
a mistico credere. 

Credete voi, cbe bruciando il bruciabile, uccidendo, estingendo, 
sterminando la popolazione, le cose della stessa, anzi il paese, il terreno 
d’una primitiva endemia, che diverrà epidemia, pandemia, si estingue- 
rebbe la anua finca dello stesso male (vajuolo, cbolera, tifo, febbre giallo, 
croup, pertosse ecc.), dei cosi delti morbi contagiosi? No, e poi no. 
Perchè fioritura in albero, vajuolo nell'uomo, endemia nella Terra to- 
pografica concreta sì divulgano per la superficie dei caule nell'albero, 
per la superficie della cute nell’ uomo, per la superficie dei luoghi terre- 
stri in forza dello stalo valetudinario o vitale del corpo osservato. Una 
|irova è che l’uomo afTelto di una o poche pustole vajolicbe ha lingua 
sporca, ha sangue cotennoso, manca di appetito per alcuni di, ha insonnia 
o inquietudini, cosa, che non riceverebbe da una ustione, da un uno 
meccanico leggero. Una prova sta in ciò pure, che l'innesto istesso 
spesso fallisce sul luogo. Altra prova che il vajoloso avente poche pu- 
stole, se non s'attiene a dieta, è capace di alimentare la malattia, che se- 
condaria potrà scoppiare piuttardo o in vajuolo copioso, o in qualche 
altro malore grave c anche mortale. 
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Individui! rcdete a quel che ri ri palesa manifesto per le poche parole 
più sopra esposte! Vedete, come voi dovete modifienre le vostre idee 
opinioni, prejiiudizii I come dovete rettificare i vostri (zindizii e le accuse, 
che spessissimo lanciale gratuitamenl e alle jiersone Ititte, addette a zelare 
per la voslra satdià,‘a zelare per impedire i mali! Inerzia, irasenranza, 
condotta non all’ altezza del dovere, accusate ai Governi, alle Autorità, 
agl’ Impiegati d’olllcio, sono mere gratuite accuse!! Si può concepire 
un’ incure condotta, contraria al dovere, in taluno leggero o spossalo, 
ma in lutti, a cui sfugga dalle misure ogni contagio, che si divulga, e 
diffonde, ah questa è troppo misera idea ! e tanto più meschina in quanto 
che tulli i Governi, le Autorità, gl’impiegati hanno interesse e istinto 
di conservare a se e ai loro parenti la preziosa guarentigia da pestilenza! 
Mettere tante oneste e premurose persone d’arte sotto la infanda sentenza 
d’aver tradito il proprio dovere e onore, è troppo, è troppo; e tanto in- 
grato pensiero e si vastamente ingrato non è degno che di colui, che lo 
pensa ! Il 

É il modo di -vivere periodico della Terra, che ahhaite, o sorpassa 
atidacemcnte (colle meteore e col calorico) tutte le misure .sanitarie (le 
quali si potranno tenere come un’esuberanza di precauzione, di prudenza, 
non aspeliantlone però vero frutto)! Sì il male di qualunque natura, 
indole, forza, moltiplicila, estensione, sorvola cordoni saniiarii, lazzaretti, 
sequestri, quarantene: e a noi non resta di razionale e di utile veramente 
che a consigliare l’Igiene, e il sequestro fiduciario famiglin'-e, <die lasciano 
libertà di contegno di vivere, che lasciano libero il concorso benevolo 
e benefico dell’opera pia e pietosa, e che estinguono la clandestina cura 
o meglio l’incuria. 

La comparsa delle malattie 6 periodica nel circolo di vita della 
Terra, e nel circolo di vita dell’ individuo (minerale, vegetale, animale, 
cui slatutum est semel morO, è periodica, come il ritorno del punto iden- 
tico o apparente simile, ritornante nel giro del circolo o della ruota. 

Per opporsi all’assalto del vaiuolo la miglior igiene è la rivaccina- 
rione, e questa credo lo possa essere pure per il cholera, per la febbre 
gialla, ecc. Perchè essa toglie dall’organismo intero quelle parti fisiche, 
0 quel contegno chimico del misto organico, che indurrebbe o manter- 
rebbe sicura predisposizione morbosa. La rivaccinazione non fa, come il 
vescicante, la fontanella, non fa nel corpo, anzi nella costui compage 
intera viscerale, orbiude e atmosferica, come il temporale, l’ uragano, 
la procella nell’atmosfera e nella vita intestina terrestre locale, non fa la 
piirificaiione ? 

Quando anche la rivaccinazione non facesse altro di bene, non sa- 
rebbe bastevole, che essa fa conoscere l’ indisposizione intcriore del 
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misto org;it)ico, cui curando a dovere s’avrebbe impedito afTezionc di ma- 
laUia 0 infezione? e l'uomo e l’animale cosi sarebbero redenti in 
tempo alla loro nalitrale sanità? 

Altra non meno effettiva Igiene consiste in dieta conforme, in corag- 
gio, Molo obbligatorio, in htrutione ecc. V. Umana Comedia, (< he però 
non è necessaria al Romanzo) in cui leggerete pure la Profilassi. 

Cosi credo si possano capire facilmente tutte le sorti di fenomeni 
vitali, periodici, circolarii nell’individuo, animale o Terra : cosi si pos- 
sano capire e cansare lutti i dolori fisici e morali, delle malattie e delle 
apprensioni d'orrore, ove col contagio, sentenza gratuita, speciosa ipo- 
tesi, dannosissima espressione, non conflrmala dalla Natura; col contagio, 
giuralo in rerba magistril bisogna progredire nella spiegazione dei feno- 
meni naturali con sempre nuove ipotesi. 

Per es. fu detto e sentenziato che il male è inficiente a principio; poi 
no, a mezzo; poi no questo, in fine; fu detto e sentenzialo, il principio 
d'infezione è nell'alito; poi no, 6 nella perspirazione ; poi no, è nelle 
feci, nei panni, ecc. ecc. ecc. Tutte ipotesi iperboliche, che i fatti riilu- 
cono a chimere, e che i popolani con criterio vergine, ma voce di Na- 
tura, coH’esibirsi faciimenle come infermieri (cosa che non farebbero per 
un di di battiglla) riducono a non naturali. 

lo ritengo, che al contagio non servi ili matrice il principio di Ipo- 
crate, da me citato nella terza pagitia di quest'opera. 

Giunto a questo punto premetto e dichiaro solennemente, che su 
t|uesto campo di principio io cumbailerò c forte e infinn, che avrò ab- 
battuta l'idea dei contagio: combatterò come quei romano, che ncH'ar- 
rentbaggio della sua nave coll' inimica, questa prese coti una mano: gli 
venne tagliata, ed esso la afferrò coll'altra : e questa pure recisa, la 
prese coi denti, e finì, deca|iilalo, la sublime opera. Su questo diverso 
campo di lotta (felice di por fine sì nobile n tante avarie di vita) imiterò 
il mio compaesano trentino, il capitano Bronzetti, che ferito alia mano 
destra, colla sinistra ne assunse spada e valore: ferita anche questa, 
si piegò a raccorrà la spada fra denti ; e sempre avanzando, e non 
perdendo nè coraggio, nè valore indomito, peri con ferita mortale nel 
petto. È tanta la convinzione, evidenza, e sicurezza dei principio mio, 
nato da* fatti naturali visti e rivisti e letti, che io mi offro a qualunque 
cimento, a qualunque esperimento, che non sia accompagnato da una 
sicura inocul.izionc, che frusterebbe il tentativo. 

Quando penso infine ai falli naturali, e so da scienza pura, c da 
esperienza de ocitl's , che il vojuolo può essere interamente inierno 
(enanlemalico)', che può somigliare, essere frammisto, essere rappresen- 
tato a fratelli (foruncoli, paterecci, essudati libro-albuminosi); che la sua 
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pnslola può essere come migliare e meno, onde le pustole ordinarie 
devono essere pensate come un cumulo di matrici pusiolari ripiene di 
lor prodotto (cosa che si può vedere in ogni caso di vainolo discreto); 
che può presentare solo una opache pustole, non riconosciute per vainoli 
dall^ammalato, da nissuno, e perfino neppure dal medico: che può pre- 
sentarne una 0 più. In parti coperte da pelo, o da capelli, o vesti, ove 
quindi nissuno Imnginerà possa siedere vaiuolo (contagioso): quando 
penso ai fatti naturali, che detti vaiuolosi, non riconosciuti, passegge* 
ranno Innocentemente, impunemente, fatalmente (pei contagiosisii) in 
mezzo ai propri! consimili, e che se fosse vero (o ammettendo) che il 
vainolo è contagioso, lo semineranno a mano salva, e larga, c non arre- 
stabile: quando penso ai fatti naturali, e trovo che il cholera può essere 
secco (senza diarrea e vomito — tant’è vero, che nei 1855 un arrotino, 
assistito, venne in tale stato in mia camera!); quando penso ai fatti naturali, 
che il cholera può dare un leggerissimo seccesso, alcuni leggeri, leggerissi- 
mi, 0 più, e tutti non creduli cholerici, o cholerosi, ma semplicemente diar- 
roici, e che le materie (in cui si vuol far risiederei! contagio) di questi 
seccessi creduli diarroici (ma contagiosi) staranno all’aria ecc. e ne verrà 
infezione vicina, e lontana chi sa qumio? e appiccheranno il cholera: 
quando penso ai fatti registrali in scienza, che tutte le malattie possono 
essere esterne o interne (esantematiche o enanlematiche), non mi trovo 
pago della logica scienziata dei sequestri rigorosi (che poi producono 
quello, che avrò luogo di ripetere nella Critica al vajuolo odierno di 
Verona, e che ho già stampalo nella Umana Commedia); non m’appago 
della logica dei lazzaretti, inutili, dannosi per cumulo di malati, per po- 
chezza d’infermieri (e lampeggio se improvvisali l), non pruQcui umana- 
mente, perchè danno (indipendentemente dalla bravip'a esperimentata dei 
medici addetti) contingenti grandisssimi di mortalità, sono dunque fau- 
tori di necropoli; e non m’appago, che per condiscendenza, dei cordoni 
sanitarii, e delle quarantene, che non causano altro fuorché danni flnan- 
ziarii. 

L’ cfrelto di questi mezzi tulli fu sempre frustrato e lo sarà sempre : 
perchè si domanda loro V impossibile t Non c’è che l’Igiene e la rivac- 
cinazione, che possano dare buoni e utili e facili e naturali risultali: 
l’ igiene, che istruisce come teoria naturale delle naturalezze, e che causa 
cosi t dolori, gli orrori del terrore, cagionali dall’ imaginazione dell’ idra 
mai sazia di viiiime, dell’idra — infezione! 

Io credo che il contagio siasi guadagnata la severa apostrofe fatta 
a Quinti lliaiio Yarrone t redde mihi legiones meas. > 

É un fatto, che può essere ridetto da vivi, che nd 1855 a Be- 
sagno (villaggio sul Trentino) il cholera venne quando la sfortuna volle, 
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r se ne nndò quando alla fortuna piacque — durò un mese, non impedito 
tiiillnmeiile nel suo malvolere da aleuti sequestro, ansi al contrario coa- 
diuvato, avendo io dichiarato che non si dovea temere, perchè non 
contagioso, e ciò per avere possibili tutte le forze disponibili all’assistenza. 
Di 400 abitanti, 29 furono colpiti, 13 morirono; i casi doppi furono in 
minorità. In Brentnnico- (borgata del Trentino) nel tStìS la endemia cho- 
lerosa durò 2 mesi circa. Il- primo caso successe in una cascina su al- 
tissima montagna; nella casiMiin nissiin altro ('erano 7) fu preso; nissnno 
fu colpito nella casa in Brenlonico, ove fu ricoveralo e pietosissimamenlc 
assistito il cholcroso. I colpiti in Besagno e Brentonico furono Ijlll — 
1;25 della popolazione, senza sequestri o con sequestri, che in campagna 
sono da ridere o da piangere, e non altramente è per così dire per tutto 
il mondo alla mente, che vede il contagio neH'nerc. Casi doppi! in mi- 
norità. Il cholera fu precesso in ambi i paesi da diarree per molti giorni. 
Nel 1836 furono presi da chniera a Brenlonico 8—9 individui, che si 
concessero a slravizii, nissun altro villaggio dui comune ne fu tormentate. 
Nel 485.5 invece vi ebbero villaggi (sempre in contatto con paesi infetti) 
tribolali da choleriues ma non da eholera. 

Quando penso ai fatti naturali, che fra quelli, che hanno oonlaito 
col vajuoloso, cboleroso eco. pochissimi afTailo (forse il 2 "io, voglio 
abbondare di generosità straordinaria esibendo il 40 °io, e non tener 
conto delle veglie, dei disturbi, spesso delie emozioni, degli sgomenti ecc. 
talora di qiialcbe disordine dicleiico, della fatica ecc.) furono colpiti ; indi 
ancora non ho baslevoli argomenti di ritenere, che il contatto, a coi 
Bizzari ascrìve l’infezione facile, sia veramente di tale sfortuna capace. 

Sta certo nei fatti imtiirali, che se si desse vero contagilo, ii numero 
dei colpiti dovreltbe crescere coi giorni di durata dell'endemia, epi- 
demia, pandemia, e invece il vajiiolu, il cliolera,' il croiip eco. seguono 
una regola, sempre periodica, sempre invariabile, sempre in matematico 
diretto rapporto colLa meteora, col calorico, e colla cotliluzioue da questi 
indotta in luogo, colla valetudine operaia negli abitatori della lopogralìca 
località, insomma colla fase o punto circolare vitale locale terrestre. Qual 
differenza di origine, di' processo, di itinerario, di moltiplicazione, di com- 
parse, di sparizione, ini hanno presentalo Vozena iufiammaloria epidenàea 
del 4869, la epidemia d'odontalgia del 1870, e il vajuolo 4874 in Verona? 
Nissuna, che non sia stala strettamente legata alla meteora vicina; o da 
loulnno qua addotta. 

Quando penso ai fatti naturali, che in una casa, in una villo, in una 
città, in una provincia, in un regno ecc. la endemia, l’epidemia, la pan- 
demia può dare da 10, da 100, da 1000, da 40,000, da un milione e più 
di abitanti un solo caso, e che per lo contrario 11 mala concreto può assalire 
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ri “lo, il 20 “lo, il 90 “lo, ovvero il **115 di popolazione (come fece la 
febbre iniermiuenie, che non si ritiene da nissono al mondo come conla- 
(iicsal in un paese spagnolo deirAliciiniese nel 1871 V. f»i;li delfArena. 
ini pare, di dicembre), io dico : o noi nm tuppiamo nulla, 0 s/tariamo chimere 
da tavolo per fatti ; 0 quindi asserisco, senza la più piccola tema di errare, 
die non saremo mot sicuri col sequestro, col lazzaretto, col cordone 
sanitario, colla quarantena, di aver tenuto lontano, o troncalo, o bor- 
rato il ooiiiagìo. 

Quando penso ai iiiUi naturali e trovo, che la endemia di vajuolo, 
da me curalo nel 1858S9 a Parona, mutamente uqueetrato (perchè altro 
è: intimarsi dall’ Autorità il sequestro, altro è eseguirlo colla forza inerme 
e già basievolmcnte nota, debole, e irrisa d’ un uomo, denominato me- 
dico, capace di essere .preso a beffe e a botte I) è durala natnralmenle 
in luogo G-7 mesi, durante i quali, io dichiarando che non è contagioso, 
potei utilizzare tutte le risoise possibili d’ infermieri, onde ottenni di non 
perdere di circa 80 ammalati nissun vajuoluso: quando penso, che 
quella libertà di accesso ai vajuoloso dette forse meno casi doppii, che 
neirudierno vajuolo a Verona (ove è sequestrato rigorosamente, e a Verona 
dura il vajuolo già da più d' un anno, e ciò è per me alTatto affatto 
naturale per cagione deJla costituzione atmosferica pandemica); quando 
penso ai fatti iiuiuruli, obe il cholera a Besagno, senza sequestri, dette 
la perdila del 13|29, e a BreiUonico un po' maggiore per cause, di' è 
bello lacere; ove nel cholera di Verona 1807 nel lazzaretto, ove io e i 
miei molto più esperti cotlegbi avemmo cura pratica, dette un'ccaiorabe 
(perchè l’orrore fu tener nascosti i casi (ino a Itero disinganno I) ; quando 
penso ai fatti naturah', che il vajuolo odierno di Veruna sequestrato, e 
per malignità della pandemia, e per il cootingenie maggiori^ urdinario 
di lazzaretto, e per il subdolo nascondersi, e per ì" improvvisalo imperito 
iafermiere (vedi Umana Commedia), ne dà di mortalità il 19-2Ì “i,; da 
tutti questi naturoli fatti indotto, io non posso troilenermi dal tener per 
fermo e daH’asserire con ragione, che non «i dà contagio, non si dà infeiione 
senza inoculazione diretta umorale, e anche questa pel solo vajuolo: e 
perchè le eccezioni superano la regola, ove in Matura la regola. non patisce 
eccezione, tengo per. fermo principio, e asserisco, paruii con. tutta ragione, 
che non si danno contagiose malattie (ma ordinarie) periodiche, a varia periodo 
di tempo di comparsa, come gli astri. , , 

Come si potrebbe mai spiegare altrimenti l’ impune, l’ inucuo dor- 
mire assieme, nel leiiu stesso col vajuoloso, eoi cholerico, u certo col 
cboleroso 1 il permanere in tulli gli sladii deila mulailia di uno, di molti, 
nella stanza coll’ infeiio senza prenderne il male ? Non succede cosi 
cogl'infermieri, coi medici ecc. clic non sono viiiinte, in caso, di contagio, 
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mn di abnegazione, e di fatiche f Come si potrebbe spiegare, che l'iiinest.'ito 
con coeo-pox, co» umore vaccinico uaiauizzato, con linfa di pustola di 
cdjuolo vi-ro, colle sue pustole, portate in tutti gli statili stando fra la 
gente di sua famiglia, di società, a tiissuno comutiica il vajuolo dalla 
pustola vajuolica innestato? 

Dui modo di comportarsi dei casi sporadici, che pure sono malattie ' 
di qualunque gravità, e mortalità, e idenliche alle contagiose dei loro 
genere, io tnferisco con logica stringente e naturale che, in caso di non 
presente condizione meteorico-medica locale terrestre, in caso di non 
presente valetudine animale, informaUi a quella costituzione, se venissero 
messi in contatto con animali ttitti gli oggetti tolti all’ infermo di morbo 
contagioso, e morto pur da questo male, non produrebbero alctiu caso 
(li infezione simile. In questo modo mi spiego I’ assenza sì lunga, si lon- 
geva, si secolare delle pandemie terrestri III 

Non ho stampato tiella Umana Comedia, che si datino casi di vajuo- 
Ioidi anche in tenijH puramente oi'diiiarii di salute, e che iioii si com< 
tiiunicano? Potrò sempre presetitare I’ obbiettivo di questa mia osserva- 
zione con nomi e cognomi. Come si spiegherebbe altrimenti la suc- 
cessione di malattie d’altro nome, benigne, ordinarie, più copiose, che 
(|uclle di contagio in fatniglie. di colpiti da morbo contagioso? Dei resto 
la pluralità dt isicssu malaiiiu in una famiglia non s' offre a noi in ogni 
morbo, ordinano o siruutdmario ? Alle Tezze (Trentino) nel 1850 non 
potei entrare in una casa a far visita, perchè 8 individui contempora- 
neamente battevano la terzana. In Verotia nell’estate 1871 ebbi 6 quasi 
contemporaneamente affetti da entero-g astrile, che non è tenuta nullamente 
per contagiosa I Tante eccezioni fanno proprio dire, asserire e sostenere, 
che il cotitjtgio non è che una illusione, ereditata, e ammessa per fede, 
non per fatto. 

Questa è la prova empirica del non contagio aereo, volatile, comutii- 
cabile per sola presenza, per sola vicinanza all’ ammalato, creduto affetto 
du morbo trasmissibile; la prova scientifica sarà data nella Critica all’o- 
dierno vaiuolo di Verona. 

Se le parole di Napoleone I. uomo di genio e di senno ponno essere 
giudiziosamente usate come valorose, io le adopro e dico ciocché ei fe’? 
palese ad Aubry: sul campo di battaglia s' invecchia presto. 

In 16 anni di attenta osservuziotie posso dire di essermi procurato 
il diritto di appellarmi vecchio ì 

S'inteiizzando ora concludo: la 'Terra è organismo: ciò che in Essa avvie- 
ne non può essere topograllco, che non sarà universalizzalo, come ciò succede 
anche neU’uomo. Quando iti Essa domina in luogo qualunque endemia, que- 
sta c figlia della tneteora o del calorico o della manifestazione fisica vitale 
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locale della vita terrestre ('), e perciò noi vediamo in loco affeiii successiva- 
niente minerali, vegetali, animali. I quali sono un all'altro parassiti nell’oidine 
presente. I quali rispondono speciflcamente, secondo l'indole, essenza e calo- 
ria e struttura, e contegno chimico, alla causa unica che endemicamente c 
(opograflcamentc gli agita, toccandoli tatlilmenle o ealori/icainente in modo 
identico, ed essi presentandole filtro varialo di superficie, di circolo, di 
composizione elementare nsico-cbimica, o negli organismi sen.sibilizzati 
presentandole costituzione valetudinaria presente variata (disposizione o 
indisposizione). 

E tale cosa non avverrebbe egualmente in morale, ove lo stesso 
detto, la stessa ragione, su un auditorio numeroso, viene da’varii indi- 
vidui presenti intesa da ciascuno diversamente o modiflcalamente o spe- 
cialmente, e ciò per l’ indole naturale, per la direzione assunta coi prin- 
cipi! di educazione, per un Altro morale educato ad altre esperienze? 

E qui fluisco questo Capo importante, immane, questa potentissima 
leva archimcilica, col dichiarare, che sola l'Igiene può, nei mali, nei 
loro iiinerarii terrestri, nei fisici avvenimenti periodici della Natura, male- 
flci ai parassiti della Terra, può presentare saldi e fldevoli risorse di 
fede, speranza e carità umana e umanitaria, nell' endemia, nell’ epidemia 
nella pandemia. (*) 


(*) S« le ilitietlalie riehiMtte gretuiUnieDls «i medici (la eul priaciplo delle mie 
eerrieri) per eepleote iolento dell’ Aoetria, roeeero elite inforinaltt e queste idee, e le 
uslitlis fossero elite dispoete e riferte pnotaelmenle e eoevimeote eolie meteore 
(«ieiue 0 lootine, fette note e tutti o glornilmente o quell), ivrebbero diti del 
certo I reiioelssioii risullsli. 
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CAPO V. 


Colore* 


Ho già fallo vedere, die la torma rotonda nei corpi si presta meglio, 
che qualunque altra, all'uniformità e all’ estensione di respirazione; perchè 
essa può offrire rialzi e ribassi, senza pregiudicare la forma, la figura. 
Ora, se la Natura è senza eccezioni, dee proteggere, governare e far re- 
spirare con identica legge e per identici filtri tutti gli esseri suoi, mentre 
già vedemmo che Essa ha dato a tutti l’ identico bisogno o il calore 
nativo. 

In vero, il microscopio ci mostra la cute animale (o pelle esterna 
con epidemie, mucosa interna con epitelio) crivellala di forellini su tutti 
i punti della superficie. Questi forellini penetrano, come semplici o rami- 
ficati tubi, nell’ interna compagine corporale, vanno nei e fra i tessuti 
ed organi (posti fra la pelle e mucose), sia partendo dall’ epiderme, sia 
partendo dall’ ejiiielio, e viaggiano in tutti i sensi e percorrono tutti i 
più reconditi e minuti recessi. In questa uniformità, sia sulla pelle, che 
sulle mucose, non traspare limpido e chiaro, che il corpo animale può 
essere pensato, jtercM è, involto da una sola cute ? che, per quest.! 
grande rappresentante della cellula primitiva d’origine, dev’essere ed è 
rotondo ? (V. Umana Comedia — Cute). Tanto sulla cuticola o superficie 
cortecciale, che sulla midolla o superficie raedullare nelle piante, quanto 
sulla crosta nei minerali, non si danno forse simili forellini, che mettono 
foce nell’atmosfera terrestre, partendo dall’ interno, o che vanno agl’in- 
feri ed imi recessi della struttura di quelli, dipartendo dalla superficie 
crostale? 

Di tal hdulamento dalla superfìcie all’ interno corpo e viceversa nel- 
l’animale, nel vegetale, nel minerale fanno bastevole prova la porosità 
fisica e la trasparenza fisica di tutti i corpi, in tutte le loro parti. Uaonde 
resta pur lusinghiera, razionale, e fissa e salda l’idea, che la respira- 
zione, attraverso questi tubi, porti ovunque, nei corpi, la causa respirabile 
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o respirarne, die divien causa di viia, di sviluppo, d’incrcmcnlo, d’ uni- 
formila, di integrila, di simmetria, di inveicramcnto, di soluzione e di dei- 
scenza. Nell' uomo, liencliè appareiiteinente corpo opaco, la trasparenza fu 
provala di fatto tre anni sono a Parigi, applicando un bottone d’ elettro- 
foro neU’esofago, e l’altro esteriormente sulla pelle. 

Di questa tubulazione, invadente tutto il corpo animale, in lutti i 
sensi e luoghi communicanle, fanno pur prova la costipazione, lo ster- 
nuto, il mal repentino di gola ecc. dietro esposizione a freddo o vento 
d’ un arto o d’ una parte qualunque di qualche superficie, mentre il 
resto del corpo è in gran sudore sotto coperta : fanno pur prova le re- 
pentine metastasi di miliare, di scarlattina, di esantemi, di essudati ccc; 
per azione peifrigeranle viva, improvvisa, improvvida o necessitoia sulla 
cute, sull’ endoterme, sull'atmosfera corporale. Egual effello producono 
le emozioni morali, ma qui di lor non ù luogo di ragionare. 

Questa inltibulazioiie è la via, che spiega la grande ed efficace re- 
spirazione cutanea, è la via che l’atmosfera e la materia terrestre tengono 
nell’ andate e correre per apporsi respiraiivamente al corpo, ai corpi 
terreni; questa inlubulazione dall’epitelio all’intera compagine del corpo 
fino alla |telle, spiega il cammino circolatorio e diffusivo degli umori, nati 
dulia respirazione polmonare, branchiale, tracheale, nati dalla digestione 
ilei ponderabili, agitati dagl’imponderabili: questa inlubulazione spiega 
la traspirazione insensibile nell’atmosfera propria del corpo osservalo, 
il costui sudore, prodotti da sostanze accolte internamente, spiega la 
diarrea, la copiosa orina, i catarri, gli esantemi (interni od esterni), la 
Salute e l’ integrità ricuperata o confirmala per esse sostanze, applicalo 
occidentalmente o volutamente o scientificamente con legge fisico medica 
nell’ idro-fungo unguento jatria, nelle abluzioni, fomentazioni, nei suffu- 
migii, nelle ventilazioni, nelle atmosfere pluralizzate di aria ecc., le quali 
azioni naturali o artificiali, con legge fisica e puramente fisica loro relativa, 
danno secrezioni, respirazioni, circoli ccc. accresciuti o diminuiti di numero, 
o di amplitudine, di parzialità o di universalità. Alla conoscenza di questi, 
come mezzi artificiali c naturali, intese per 30 anni le sue osservazioni colla 
bilaticia alla mano c colla nota scrupolosa della stessa l’immortale Santorio ; 
da essa espcrimcntaia c logicamente c fisicamente ridotta in aforismi trasse 
Egli quelle preziose formole di attività, di beneficio, di maleficio sulla vita, 
sulla salute, sulle funzioni. Egli chiari i numeri della nutrizione, del bisogne- 
vole, c condusse a bella intuizione deli’.uso nell’appagare i bisogni. 
La pesa di Santurio venne poi illustrata e confirmala scientificainente 
colla chimica da Lavoisier e da Ségnin, che fissarono meglio la assor- 
ziotie, l’essudamenio, la secrezione, l’ escrezione, i gaz, i colloidi, arri- 
vali, raccolti, analizzali sulla cute — onde fa più intelligibile il viaggio 
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della materia bruta e la ruiizioiic vitalizzante o animata o concretata negli 
organismi. 

La intiibulazione accumuna la nostra forma di esistenza, per la re- 
spirazione, a quella degl' insetti, delle piante, dei minerali, clic banno 
istessì tubi per la respirazione periferica e intestina loro, c ne dà notizia, 
colla pesa e colla chimica, della proporzione fra entrata ed uscita, fra 
respirazione ed esalazione nei corpi, durante i loro varii stati c stadi! 
vitali e valeludinarii, e i loro tempi. 

La intubidazione serve mirabilmente alla esigenza, di crescere unifor- 
memente del corpo in tutti i punti, quindi del suo sviluppo, della sua 
nutrizione ; ne insegna la legge del vivere, del molo, delle relazioni 
lisiebe e morali, uniformi da uniformi sensazioni; ne insegna il pro- 
cesso delle forze, il circolo unico e i circoli vitali, e la connessione, 
e il vitalismo diviso nelle parti, e da queste composto in unità. La inlu- 
bulazione cutanea ne fa concepire la vita come efleito di respirazione 
attiva ovunque, e ovunque aerea; ne fa concepire la salute come effetto 
d’ una respirazione ordinaria regolare su tulle le superficie; no fa con- 
cepire la malattia come respirazione anormale u in qualità, o in modo, 
0 in misura, o in quantità, o in estensione; ne fa concepire la malattia 
anche come accoglienza naturale deirelemenio respiraiivo naturale su 
corpo alteralo nel suo misto (condiziune valetudinaria personale o diatesi); 
ne fa concepire la morte avvenire o per effetto di respirazione ognor 
più languida c spenta, o impropria alla scala del bisogno specifico del- 
l' individuo. 

Cosi ravvisando la cosa noi veniamo naturalmente al cospetto di 
tutti gli stali valetudinari!, e li vediamo buoni e cullivi, armonici e di- 
sarmonici, simmetrici e assimmelrici, poggiar sulle funzioni respirative e 
sull'altitudine siromeniale e sulla proprietà chimica del misto e dell’as- 
similando. Nell’armonia delle funzioni perdura la salute; e nella anor- 
male esecuzione, parziale o generale, della legge ordinaria di Natura 
nel corpo concreto, nascono (per causa esteriore offendente la respira- 
zione, per causa atmosferica terrestre, per causa reumatica dei medici) 
tulli gli sconcerti di salute, che non appartengono direttamente a condi- 
zione ereditala colla nascita o colla fecondazione (labe congenita p. cs. 
elemento sllllitico, tubercolotico, erpetico, pazzo ecc. elemento che sta 
sempre connesso colla vita individuale). Dunque ogni malattia acquisita o 
cresciuta lentamente o rapidamente nel misto organico di corpo vivo deriva, 
da causa reumatica, e da questa perfino gli stessi morbi specifici dell'ele- 
mento congenito vengono tratti a manifestarsi. Dunque star malo, esser 
ammalalo, morire per malattia, signiliea eseguire in moda non naturale, non 
urtlinario la legge insila di respirazione. Così dunque non si dà che una 
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sola cauisa di vita — Tesolerme, che taiiilmenle agita I’ endoterme con- 
creto — non si dh che una ma Inula o fase naturale corporale — rnalaf* 
lia retimaticn, o malallia d’incalorimento, cui fa nascere il calore lattile 
esterno nel corpo. 

Nel corpo veramente semi-autonomo, come la Terra, dunque sarà al- 
terata la caluriHcazione speciRca dall’ irradiazione caloriflca solare e si- 
derea esterna, sarà alterato il misto minenle ; nel corpo non autonomo 
inorbitalo (pietra, pianta, animale) in liissa poi sarà alterato il calore spe- 
cìflco, l’oimosfera propria, il misto organico dall’ irradiazione esterna o 
dalla respirazione esterna, che lo pasce, lo nutre c lo conduce verso la 
solidificazione. Sùbite ollcrazioni termiche, sbalzi di calore, salti nella 
quantità c qualità di cibo, di bibita, di aria (p. e. pre.-^sione di due aimo- 
sfere), variazioni barometriche, termometriche, igrometriche, che induco- 
no la loro influenza sulla respirazione e indi sulla circolazione, daranno 
relativi sbilanci di digestione ecc. e il misto organico non funzionerà 
respiralivamenle o chimico bioticamente più come deve per sua legge 
ordinaria di salute. Indi quello stato gastrico, che a Broussais pareva pri- 
mario in ogni malattia, nell'animale è sempre secondario alla respirazione, 
alla causa, alla malattia reumatica. 

Dalla materia, dall’aria della Terra, l’animale tragge tultn la sua re- 
spirazione; a qucsi’atlo si accoppiano contemporanei tutti gli accidentali 
beneflcii e danni, che derivano da qualità, quantità, composizione nor- 
male 0 anormale, da stato chimico, e calorifico idoneo o no alle debile, 
e salutari iransuslanziazioni ; e l’atmosfera terrestre poi, essendo per la 
più parte compo-sla di moto e ossigeno, sempre in via di passaggi nei 
varii stuli chimici e fisici, indi eviene, che la cognizione esalta dei feno- 
meni tisici loro, e dei loro effetti sui corpi e nell’aria atmosferica; la co- 
gnizione della respirazione naturale nel corpo, e del suo effetto sul 
corpo ; la cogni/.ionc della respirazione anormale in modo, quando, come 
misura, o varietà di que' due agenti nei loro varii stadii e stati sul ca- 
lore specilico corporale; la cognizione delle alterazioni che, secondo lo 
stadio e sialo, la misura e modo loro, inducono sullo stesso, e la \alu- 
i.izionc del relativo rapporto d'ogni volta, costituisce la più importante, 
la più sicura, la più sapiente nozione delle forze maggiori, di diatesi o 
predispotinoM morbosa, dì vita, di esistenza, di sanità e di modo di con- 
servarla, e di longevità o di modo di conseguirla, sia ariiflcialmente che 
naturalmente. 

Ecco il gran campo dell’Igiene, basalo sulla Respirazione, che ap- 
paga r unico bisogno del corpo : ecco la gran parte dello stesso 
campo riposta nel conoscere gli stali dell’ azoto e dell’ ossigeno, 
e r azione loro relativa sul corpo 1 1 ecco poi la consociazione degli 
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alirì corpi respirativi e respirabili, secomlarii e coevi in nZ'One, sullo 
stesso corpo ! 

Ora tutti i corpi, nella loro figura esteriore, presentano all’occhio 
animale che li guarda un colorito. Nell’ uomo specialmente, che è ignudo 
0 quasi, questo colorito salta subito all'occhio con tutte le sue più mi* 
nute e cromatiche e acromatiche diversificazioni. Da queste il medico e 
ogni profano, per poco che siano esperti, desumono e giudicano con istan- 
taneo esame l’uomo zonale, l’uomo di razza, il bianco, il mulnto, il 
creolo, il ramineo, il negro, l’ottentoio, il caffro, il sano, l’ ammalato, fi- 
sico, morale, e su questo giudizio fondano razionalmente le domande, il 
saluto, il consiglio, la parola di convivio. 

Basata stilla nozione dei colori dello spettro solare, istrutta dall’ oc- 
chio, che vuole la sua parte, guidata dalla logica, la scienza divise naiu- 
ralntente le famiglie degli uomini in più razze, secondo il colorito cutaneo. 
Ma gli uomini non sotto in origine una sola coppia ? ìndi una sola fami- 
glia di fratelli? E allora perchè non hatmo un sol colore? Sì, rispondono 
zoologia e storia, sono fratelli e d’ un colore solo I Si, hanno un solo co- 
lore, risponde la Natura, la Ftsica. 

La prova del colore è questa; s’ io verso una goccia d’inchiostro 
nero iti (00 litri d'aci[ua, questa non tinge appariscentemente lini hian- 
chissimi ; eppure essa acqua è colorata ! se al contrario prendo metè acqua 
e metà inchiostro mesculoti insieme, i lini suddetti si tingono in nero. 
Qui allora la questione noti è dunque che illusione ottica, nata da quantità : 
il colorito, dall’ acqua trasmesso ai lini, è nero tanto nei panni tinti da 
100 litri d’acqua, che in quei tinti dall'altra; la differenza sta solo in 
ciò, che ttella prima litita il colore è sfumato per attenuamento e il no- 
stro occhio, insensibile alle deboli dosi di stimolo o di causa, non lo 
rileva, mentre nella seconda è acuto il colore, e 1’ occhiò n’ è avvertito. 

Quindi ora dico: la pelle umana, mai perfettamente bintica, perchè 
riflette i colori del sangue, dei tessuti sottostanti, e dell’anibietiza celeste 
e tellurica, è di colorilo nero fn lutti gli uomini. Le varietà e diversità 
graduali di colorito stanno o basono sulle topografìe geografiche e loro 
temperature, dall’ eqtiulore ai poli ; stanno o basano sui gradi termici dei 
meridiani e paralleli geografici, sulla quantità e qualità dei solidi c col- 
loidi cutanei e sottocutanei; stanno o basano sulla caloria esterna, con- 
tinuamente attiva sull’ oggetto osservato. 

Così sono naturalmente e razionalmente giustificate l'opinione, la 
credenza e la sicurezza, che la prima coppia umana abitasse I’ Asia mi- 
nore 0 regioni equatore-tropicali caldissime, sendochè la nudità corpor.-dc 
iiun dovea essere dannosa, pericolosa o mortifera, ma favorevole alla 
specie per vivere. 
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Negri ! schiavi di traila I Eccovi la Natura nel punto de) vostro di- 
ritto 1 1 per tanto tempo calpestato ! ! I 

Un italiano, appena sorto da servitù patita, vi offre la Natura in f|ucl 
punto, onde più imperiosamente afferma il vostro diritto naturale primi- 
tivo, originalo di vostra consanguineità col bianco ! nn italiano, come voi 
naturali, nobili di vita, op|>ena sorta dalla madre, nobili, come le istituzioni 
nel loro esordio, come gli ordini nei lor principio, come gl' isiilnii nella 
prima idea, che si deturpano ilisposandosi poi oscenamente col soldo e colle 
vanità, e coll’ambizio'ie lucida aurata, vi raccomanda di conservare sereno 
il ciclo della vostra pietà e compassione e stima e venerazione, di conser- 
varvi illibati da conquista vendicativa, da violenza punitiva, da rancore 
vigliacco 0 avvilente, di conservarvi colla clemenza, generosità e col per- 
dono sublimi e venerali fratelli del vergognato e vergognoso fratello 
bianco! Coroni cosi la vostra indipendenza, libertà, e gioja il più bel dia- 
dema — il pianto del redento, che per tutta vendetta offre la mano 
amica e placala dairamorc, dalla festa, e che solleva al fratello il rimorso 
dell' iniquo inganno, venuto da tiranno interesse ! ! Si dopo Beckersiove 
uti italiano I 

Dal colorito quali conseguenze derivano? 

Che la respirazione, come appagamento del bisogno nel corpo, sitbirà 
tulle, le differenze fisiche del colorilo cutaneo, e che il calore nativo indi- 
viduale irradialo dall'esterno indurrà nella pelle un colore relativo al ca- 
lore termometrico subito. Quindi le conseguenze staranno nel compassare 
matematicamente le influenze esteriori de) calorico sulle scale lìsiclic di 
questo c applicarne i numeri all'animale, alla pianta, alla pietra, vivi, e 
dedurne gli effetti di calcolo scientifico. 

I.anae ingrae tiulltim colorem bibunt (sopra il nero non r’ è colore prov.) 
viene da me tradotto colle leggi odierne del calorico fisico. Il color nero 
non cangia per impressioni colorate: i rai luminosi dello spettro solare 
8i perdono in esso o vengono assorbiti. 1 fisici dicono, che il color nero 
assorbe calorico e luce e non ne emana che assai poco — indi trove- 
remo, che quanto più è oscura la superficie d’ un corpo, tanto più assor- 
birà di calore e luce, e tanto meno ne rificlierà. Quinili il negro respi- 
rerà più rapidamente, più attivamente, più copiosamente che qual iinqiie 
altro essere di colorito esterno meno oscuro. I fatti naturali dicono natu- 
rali questi asserti, poiché Vircy, dottissimo medico, rapporta, che le tlonne 
negre in Africa sono sviluppate a 8 anni, e che taluna a 0 già figliò; 
che esse sono vecchie a 30 anni, ove il tempo di sviluppo corpo- 
rale, mestruale, la figliazione, 1' invecchiamento, la decrepitezza, im- 
piegano sempre anni più numerosi quanto più osserviamo la donna 
in paese sempre più lontano dall’ equatore, andando verso austro o 
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bore:), noi qual cammino incontriamo il colorilo culttnco farsi sempre più 
chiaro. 

e la Libia, ove iie' proli 

Vidi agnelli cornuti appena nati. 

E dirò ancor di più, ch'io ebbi in Quella (Libia) 

Felice terra un’altra meraviglia. 

Perchè qui seppi, eh' ogni pecorella 
Tre volle l’anno ri concepe e figlia 

che le madri danno 

Da mungere ai pastori in lutto l’anno (Omero). 

Diffalii, partendo d:)ll’equalore e venendo verso selienirione, lo svi- 
luppo femminino umano succede dai 10— S.'J anni, e la vcccliiezr.a dai 
:;0— 60 e più anni, e la decrepitezza può salire anche ai 150 e più anni 
in casi Ilarissimi nordici : casi rarissimi, che ponno avvenire pure usi paesi 
caldissimi, ove montagne elevatissime assumono nei loro varii livelli la 
scala orizzontale geografica terrestre tutta coi climi e coi gradi termici 
relativi. 

La legge d’influsso dei coloriti si dilunga anche nell’ ambie.nza dei 
corpi colla legge fisica del calore, come ha provato un americano re- 
centemente con esperimenti, da cui risultò che : facendo cadere da una 
serra di vetro bleu i raggi solari o meglio il calore solare su una pianta 
di vite di due pollici, in 5 mesi, questa raggiunse la lunghezza mir:ihile 
di 45 piedi. Lo stesso fe’ cadere da una leltoja di vetro violetto il calore 
diurno su tre porci, e li vide ingrassare di dodici libbre qitasi immedia- 
tamente ecc. : lo stesso condusse un vitello, minacciato di invitabilit.i, a 
florida vita e a completo sviluppo in 4 mesi col medesimo vetro violetto, 
che lo radiava di calore del suo colore (.4fc«fl, foglio veronese del 3 set- 
tembre 1871). 

Stabilito cosi, che l’uomo è originariamente di rai:a nera, basata la prova 
sulla nudità sua, sull'abitazione primitiva dell’ uomo ignudo nei paesi cal- 
dissimi, sul colorilo odierno degli abitatori più o meno oscuro-nero, ne 
viene che esso uomo dovrà percorrere i suoi stadii vitali sempre colle 
leggi del calorico, radiato sul suo calore di nascita e di acquisimcnio 
olimaiico-naturale, ad uomo libero vivetite sotto il cielo, e climaiico-arti 
ficiale, vivente sotto mezzi procurati, come quelli delle sue ditnore, 
case, ville, cittti, zone geografiche ecc. p.c. quello sopra addotto e adottato 
dall’ americano. 

Quindi il polimorfismo, l’ isomorfismo minerale, vegetale, anim,)l e, 
baseranno sulle leggi fisiche naturali ilei calore o adottate artificiosainentc. 
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Per queste succederà nell’ endoierme la l^ispo»i^ìone, l’apposizione ele- 
mentare, composita, l’ organo - simmetria e la sistemazione corporale. 
Questa visione non somiglierebbe assai bene la volontà sviluppante la fi- 
gura nell'essere di Schoppenhauer ? 

La fisica ci mostra che i minerali, lo botanica die le piante, e la 
zoologia clic gli animali, lutti istcssamentc seguono i numeri pittagorici del 
bisogno respiralivo in conformità colla superficie e colore corporale, colla 
durata vitale di famiglia, basata sul calore specifico, colla relazione ter- 
mica geografica dei gradi sud e nord ccc. Il negro percorre più breve- 
mente questi stadii di vita, in paesi caldi ; ove il polare li compie più 
lento di assai. Tutti due però alla fine avranno vissuto istcssainente, se 
non in tempo, in periodo, dando cosi la stessa opera fìsica ed intellet- 
tuale, tino più rapidamente die l’aliro. 

Come noi vedemmo, tutti gli esseri respirano da tutta la loro super- 
ficie esteriore, dio è la figura visibile o imagiiuibile rotonda, e clic 
s'aumenta in estensione dalla somma di superficie, derivante dtr tutto le 
intubazioni o da tutte l’aree delle trachee cutanee, che s’internano nel 
corpo. Questi tubi iniernandosi camminano in ogni direzione, Si mplici o 
ramifienti ad albero, poco o assai estesi, o isolati, ma più facilmente cuni- 
iiiunicanti fra loro e formanti circoli, e servono a dare la diafanità o 
trasparenza o porosità fisica dei corjii. 

Per questi tubi tutti i corpi bevono calore, luce ecc. e bevono pur 
aria atmosferica, c vapor aeqtieo, e colloidi |ionderabili, cose tutte che 
non avrebbero luogo, se il corpo non avesse spazi! e bastevolmentc empii 
per riceverli... e indi poi in istato più concentrato che il vapore assor- 
bito, li traggono iti circolazione. Il iiiicrosco|iio, quando 1' occhio non 
vi arriva nudo, ci fa palesi questi fori, queste boccucce delle trachee, 
questi forellini sulla superficie esterna, corporale di lutti gl: esseri. Dun- 
que compreso vi è pure I’ uomo, che noi ora andiamo ad esaminare 
sotto il rapporto della respirazione. 

L’ uomo respiro, a nostra vista ognimomcntanea, per mezzo del 
foro biiccale e nasale, in cui entra e da cui esce bel volume e corpo 
di aria atmosferica, che cosi eseguisce il circolo respiralivo in qussl’ulto 
della respirazione. Che l' aria s’ interni nel corpo umano ci accorgiamo, 
udendo sussuro, mormorio, zuffolo, fischio, rantolo, sfrego, tono, suono, 
voce, loquela; vedendo molo del torace, elle si estende e comprime, delle 
pinne nasali che si allargano quando l’aria entra, e si affasciano quando 
esce; vedendo oscillazione d’ima finmmicella di camicia, accostata alle 
nari o alla bocca; scorgendo il mormorio oscillatorio e il moto col 
latto per mezzo della mano applicata sul torace, sulla gola, c sulle pinne 
nasali. 
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La flammella va c viene colla direzione della corrente aerea iiispiniia 
ed espirala: la fiammella fa vedere la grandissima scoperta della re- 
spirazione, fatta dai sommo nostro pittore Da-Vinci, da eiii fu con pochis- 
sime e mirabili parole esattamente descritta e paragonata, scoperta che 
poi fu completata scientificamente eoi dati della chimica, che come fallo 
disse la respirazione una combustione. Che opera la combustione non ò 
il fuoco, e il fuoco tattile, esiertto, esoierme, che si congiunge con en- 
doterme individuaie, corporale? Per questa combustione o respirazione 
il corpo nasce, cresce, matura. 

La massima parte d'aria, se l'animale è sano, o non oppresso da 
ingente lavoro, da rapida corsa, da celere o prolungato molo, entra per 
le nari. 

D’ aria abbisognano tutti gli animali, però chi più citi meno, secondo 
la scala dol proprio calore specifico o bisogno, secondo la specie, secondo 
il colore, secondo il medio in cui vive, di cui respira, secondo la caloria 
esterna ed interna, secondo la zona geografica o clima abitalo, secondo infine 
che esso è, e abita e vive in aria o sulla crosta; in acqua o sotto crosta 
terrestre; secondo che è a sangue caldo o freddo. Dalle nari o bocca 
l’aria passa senza errore nei bronchi, n branchie e nelle co.storo ramifi- 
cazioni, che possono essere poche e straordinariamente molle, tutte sca- 
vale internamente a tubo, onde dare accesso al corpo materiale aria fino 
alle più ime estremità e piofondilà del corpo. 

Co.'ì l’organo respiratorio umano o polmone è come un albero, le cui 
radici fuor del corpo, il nodo sarebbe fuori, in bocca, e naso, e fauci, il tronco 
nella trachea, e le lamillcazioni nei bronchi ; un albero, fallo di sola scorza, 
muto, ove sarebbe il legno. In quest’albero l’aria inspirala tocca l'epitelio, 
che la tempera al calore specifico corporale, onde renderla omogenea alla 
chimica vitale rcspiraiiva individuale, la passa nelle trachee e bronchi 
minuti, e di essa (parlando d’aria naturale e buona in individuo sano) ne 
lascia passare e pervenire nei vasi, pieni di umore sanguigno, vasi seminali 
a rete la più complicala eppur semplice su tutti i bronchi o sulle cellule 
finali .0 punte dei bronchi, quella parte, che rende rosso o arterioso il 
sangue nero, cui le vene da tulio il corpo qua adducono, perchè subisca 
qui tale azione chimica per mezzo della respirazione. 

Sangue è tutto quell’ umore di qualunque colore, che nel corpo è 
colloide respirante, respirabile, e circolante nei vasi, per portare e ottenere 
e dare ovunque materia, alta a fabbricare i tessuti qualunque del corpo. 

Con questa respirazione polmonare sola l’animale non potrebbe vi- 
vere (perchè troppo locale), come fu provato con esperimenti, ma gli 
occorre anche la respirazione cutanea, che succede nei tubi, che dalla 
cute si internano nei tessuti tutti della compagc organizzala. In questa 
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iiliima maniera di respirazione l’uria peneira dentro ai tubetti e va nelle 
ime viscere delle parli tutte del corpo, vi porta (piella cosa, il cui ef- 
fetto immediato dà l’ appagamento iupplcmenlare e complementare, gene- 
rale e parziale, del bisogno respirativo. 

Chi, sa che il tessuto così dello connetlko a legnmentoso nell'animale, 
nel vegetale, non sia una serie di tubetti respiratorii, nel mentre die pur 
serve a tener coese e separale le diverse organicità ed elementarità del 
corpo? Non parrebbero provarlo le pneumalosi cellulari, le insuHlacioni cel- 
lulari per fulmine uccidente ? 

Questi tubelti vi appariranno chiari, se vi rappresentate le tra- 
chee, onde mollissimi insetti compiono interamente la loro respirazione, 
mancando essi, come ci fanno saputo i zoologi, d’altro organo respiratorio 
p. e. polmone o branchia; e supplendo con essi a questi in modo affatto 
naturale. Nei pesci invece di trachee o polmoni vi hanno branchie; però, 
come tutti gli enti, hanno poi i fori o le trachee su tulta la stiperncie 
corporale — La branchia è l’ organo principale respirativo tiei pesci, 
come i polmoni nei quadrupedi. 

Cosi dunque si trova, che ogni animale, ogni specie d’essere, ha un 
organo speciale, essenziale, anzi indispensabile e gronde di respirazione, 
raccolto in un ujiparecchio speciale, e poi una quantità di lubeiti. 

Però tulli questi nomi di organo respirativo fpolmone, branchia, 
trachea) non andrebbero in ultima analisi a Unire in iin tipo solo? La 
varietà non sarebbe per avventura che modificazione naturale dello stesso 
tipo, accomodalo ni servigi! individuali, famigliari, speciali di bisogno? 
Si: l’unico tipo c la trachea. Ecco cosi anche qui naturale unità unkenale 
di organo respiratorio 1 

La trachea è organo respirativo, unico di tulli gli inselli, di lutti i 
minerali, di tutte le piante, c dovea pur esserlo di tulli gli animali, 
perchè in Natura non si danno eccezioni, le qiiull sono solo figlie della 
niente, che La interpreta. 

Cosi dunque la Natura ha anche qui una sola legge, una sola fìsica 
disposizione universa, variala in numeri di estensione, di densità, di dia- 
metro, ma non in sostanza o in realtà. Ecco questa uniformità servire 
di prova, che il liliro respirativo degli esseri, c dei loro parziali organi 
è uno dappertutto, e quindi una è la legge di incremento per tutti — 
cioè l'apposizione. — Dunque tutto si riduce a calcolo pitagorico, che 
lutto spiega con una semplicità ammirabile c senza eccezioni... dunque 
in tal senso, quale fu il progresso dai tempi del grande Pitagora a noi? 

Sulla Costui legge eccovi schierarsi tutte le individualità — l’uomo 
bisognevole di 0-20 metri cubi d’ stria all’ora; l’ elefante bisognevole 
di proporzione tnaggiorc, perchè più voluminoso. Nella veglia eccovi 
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hisopno di nifiggior copia d’aria, che nella qiiiele, nel sonno, nel lelarpo, 
in cui gli animali, le piante, i minerali respirano meno, perchè la scala 
specifica del calore nativo è ad un numero più ridotto o più piccolo, e 
cosi il moto. Eccovi l’animale a sangue caldo consumare somma mag- 
giore di elemento respirabile, che quello a sangue freddo, che ha bisogno 
più tenue — e indi eccovi la ragione, perchè i pesci viventi in acqua, 
in questa trovano bastevole aria di respirazione per la loro vitalità nel 
poco nero misto al colloide, in cui nuotano. 

Quindi dunque il prototipo ed unico tipo respirativo di lutto il 
Mondo e di sue singole e più minute pani è la trachea, tubo a numero 
semplice nel piccolissimo minerale, nella pianta microscopica, nell’animale 
impercettibile, tubo a qualunque numero di ramificazione più grande, 
più complicata negli esseri colossali ed enormi. La branchia, il polmone 
non sono forse numeri di trachee? o alberi di trachee? 

Privati della respirazione polmonare o branchiale gli animali, istrutti 
di polmoni e di branchie, perdono subito la vita per asfissia, come la 
perderebbero gl’ insetti per l’occlusione delle loro maggiori trachee, che 
suppliscono i polmoni e le branchie. Sottratta tutta la respirazione tra- 
cheale cutanea negli animali a polmoni e branchie, muoiono pure, ma 
dopo qualche tempo maggiore di durata di prova. In questi ultimi ci- 
menti nasce bentosto assimmetria nei circoli respirativi ai luoghi, ove si 
stendono le trachee cutanee, nascé deficienza di sangue arterioso, che 
respirando oppone, che fa vegetare, crescere, maturare, vivere l’ orga- 
nismo in dette parti e tutte, nascono malattie. 

Non sarà poi cosa molto rimarchevole o sentita ed espressa visibil- 
mente, se poche trachee cutanee sono impedite di re.spirare ; poiché in 
tal caso provvida la Natura tutela le parti minacciate di morte asfittica, 
portandovi aere respirabile colla circolazione sanguigna, in cui tiene, 
per risultato delle analisi di Magnus, aria libera, forse riservata già na- 
turalmente a cotesti soccorsi I In caso, che tal elemento aereo non basti, 
s’ ordisce ristagno, e infiammazione locale. 

Imperfetta sarebbe la vostra rappresentazione e la valutazione del- 
reffetto della respirazione, se non vi cale.sse udire e sapere, come si 
eseguisca la circolazione umorale nel corpo animale, che però dal più 
al meno sarà avvicinato in questo senso dalle piante e dai minerali. 

Voi vi farete la più semplice e completa rappresentazione della cir- 
colazione, se sarete capaci di idearvi o imaginarvi esattamente Vintubn- 
lazioiie vasale fisica chiusa, circolare, che serve di recipiente materiale 
all’ umore — iflHjiie. — Eccovela : Pensatevi due grandi alberi, simili, che 
si uniscano ininterrottamente, ma in senso inverso ; cioè uno venga ail 
avere le radici là, ove l’altro ha le ramificazioni: cioè tino nasca colie 
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radici nell’orbiia, cui occupa l’uliro colle ramiricazioni: cioè uno origini 
colle barbicene radicolari dalle punte linali dei ramoscellini caulari'del* 
l'altro: poscia decorra la radicina di uno parallela col rametto dell’altro, 
la radice di uno col ramo dell’allro, il tronco di uno col tronco del- 
l’altro, nnchè uno arriva col nodo accanto al nodo vitale dell'altro, e fi- 
nisce colle sue ramificazioni nelle rodiculazioni dell’altro. Il cammino 
loro è itiverso, il nodo di vita I’ hanno comune nel cuore. Veniamo al- 
l'opplicazione artistica. L* albero arterioso principia colle sue barbicene 
radicolari nei polmoni : queste ramificazioni barbicullari riunendosi formano 
radicettine, radicetle, radici, sempre più voluminose, c sempre meno nu- 
merose, quanto più si avvicinano al nodo vitale, in cui terminano con 4 
grosse radici. Dal nodo di vita arterioso (cuore sinistro) parte il tronco 
(arteria aorta), clic va ad espandersi, ramificandosi sempre più numero- 
samente e tenuemente in tutto lo spazio del corpo, ove, da ogni minutis- 
simo vaso capilliire arterioso sbocca, senza interruzione, una barbicellina 
venosa, che ingrossata d’ altre, divenendo radicela, radicetta , radice, 
grossa radice, va in due grandi radici (vene cave) al nodo di vita (cuor 
destro), da cui parte il tronco (arteria polmonare, che io dirò ora rena pol- 
monare), il quale pass» a ramificarsi dicotomicamente (dividendosi come 
fanno i rami d’albero) sempre più minuto nei polmoni, ove ogni ramo- 
scellino di vena va a imboccare o a sboccarsi in una radicina o barbi- 
celi» arteriosa. 

Quest’ è r iiilubtilacione della circolazione sanguigna nei quadrupedi 
(respiranti con polmoni): ogni altra circolazione (in pianta, pietra, 
astro, Universo) s'attaglia ad essa, s’assimila ad essa, è identica con essa: 
solo patisce variazione nella figura, pell’essenza materiale del corpo, per- 
chè è variata la figura corporea : epperciò la circolazione e i suoi organi 
fìsici patiscono la legge di accoinodameulo naturale all' individualità. 

Dunque nell'uomo e negli animali In circolazione si compie in due 
alberi cavi, apposti sul medesimo piano, opposti nella direzione di cor- 
rente umorale, e in modo che uno pare la fata morgana dell’altro. Ecco 
il circolo diviso in due parti, di cui una rappresenta la forza, la causa 
agente, o il calore (sistema arterioso), l’altra l’ effetto, il prodotto o il 
molo (sistema venoso). Benché diviso in due parti, esso è perfetto, per- 
chè si ricongiunge là, dove comincia — e cosi doveva essere per essere 
naturale. Un albero di robinia o altri che, giunti coi loro rami nell’atmo- 
sfera al più alto livello loro possibile, persistendo in vita, non potendo 
avanzare |>iù alto in aere freddo antivilule a loro, ritorcono i loro rami 
dietro la legge di gravità o, se si vuole, sotto attrazione terrestre cen- 
trale (?) e vengono a toccar terra, e vi mettono radici, e le intrecciano 
con quelle della pianta madre, non compiono cosi il primo circolo loro 
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fi ne incominciiirno altri, quelli delle nuove piante sorte dai rami, che 
misero radici, fecero nuovo nodo di vita, da cui sorse e salse nuovo 
loro caule proprio ? Cosi l’albero sale da (erra e a terra riiorna con un 
circolo, che emblema la forza e il moto, l’assoluta perfezione, e la esat- 
tezza d' un fatto della Natura I 

La circolazione umorale nei corpi non è che la corsa d’nn aere, o 
fluido, 0 liquido, le cui lej^gi scientifìche umane si trovano nomate pneu- 
malica, idraulica, idrostatica, tutte parti della fìsico meccanica. Cosi noi 
vediamo due scienze teoriche e pratiche di meccanica servire non solo 
a scopi meccanici, ma a chiarire e spiegare i fenomeni fisici della vita, 
quindi diventare parti della Medicina, perchè cosi danno utile all'uomo, 
e diletto scientifico allo stesso. 

Nè la cosa si restringe alle due sole summentovate scienze, appa- 
rentemente estranee alla Medicina, ma dietetica teorica, idro-, termo-, 
elettro-, magneto-, foto-, fune jatria, salasso, medicamenti esterni ed in- 
terni, modificanti il calore nativo, il molo, cui tantalio o accelerano, ri- 
lassanti, restringenti i vasi di circolazione, di respirazione, vengono a 
presentarsi derivali dalla Gsica, dulia meccanica, dalla chimica, come 
mezzi materiali Medici, per agire a mantenere, a ricondurre, a promuo- 
vere la naturalezza legale nella circolazione, e nella respirazione e per 
ciò nella vita animale (vegetale e minerale). 

Applicati come frutti di scienze umane sono mezzi igienici di Medi- 
cina, di Cui esse sono altre scienze componenti e con Cui sono stretta- 
niente legate in famiglia. Così la pneuniostatica, la pneumatica o dottrina 
delle arie, servente ai palloni ccc. la disciplina chimica, meccanica, fisica 
ecc. non sono che Piglie c ancelle della Medicina (primo seme di tutte), 
quand-t favoriscono l’uomo e ad esso direttamente s'applicano. 

Feci tanta digressione per mostrare chiaramente la chinsora del 
circolo, ila me teoricamente o ipoteticamente aperto nel Capo secondo. 
Ora con esso compito e praticamente provato fo toccare come i rami, 
no meglio le scienze tutte deH’nomo, servono in pari tempo, come teo- 
rielie e pratiche, a scopi apparentemente estranei, Osico-meccanico-chi- 
mici e non vitali fisiologici ; tratte poi a soccorrere l’uomo, divengono 
arti e sono vegetazione perenne dell’unica scienza — Mediàm. 

Non siamo venuti pian pianino a vedere e capire con tutta facilità 
di rappresentazione mentale, e se occorra figurale, i due processi natu- 
rali e indispensabili e sempre presenti nel vivo, i processi della respi- 
razione, che attiva la circolazione e viceversa, come calore e moto, moto 
e calore in Natura? che mantengono la vita, la integrità o sanità nel- 
l’ordinc regolare, e che danno le più calcolate possibili speculazioni |>cr 
arrivare alia più grande possìbile longevità? 
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In Naliira un elTello non nasce da una sola causa, ma per un legame 
intricalo e talora immenso di concanse... anzi tulio si lega in unità, cir- 
colare, che si disfa in quasi infinite unità più piccole, unità tutte die si 
collegano poi strellissimametile per iirodurre il tulio organizzalo. 

Un esempio vi rentlerà più brillante la vi.'ta. Da esso risulta che in 
tutti gli esseri di tulli tre i regni, in tutti gli sladii di vita, si ripetono 
numeri cangiali con tale ordine e ritmo, che la sostanza resta e perfino 
ovunque la identità. 

Sia dato l'uomo. 

Questo per vìvere ha bisogno innato di attrarre aria respirabile, e 
tanto maggior quantità, quanto più è attivo il suo calore, quanto più è 
attivo il suo moto, quanto più si disvia da lui, e viene rapita da cause 
esteriori o esalala da interiori, parte della sua atmosfera. Quest’aria, che 
esso attrae, è corpo in isiaio aereo, ma che in sostanza è pur colloide, 
e perfino solido, come si può ottenere per temperature e per pressioni. 
Occorreva delle materie una rarefazione aerea, perchè cosi essa in tale 
tenuità c con tanto calure legato, e con tanto moto per esso innato, soc- 
corresse a tutti i bisogni, aitraversu tulli i meati, con la più rapida oc- 
correnza. Diff.iili essa aria va nelle vie polmonari (tracheali, branchiali), 
vi porla il suo calore, il suo peso di gravità (di’ è forza come provò 
Saniorio e scrisse), il suo volume, il suo corpo, il suo moto, che tutti 
sono forze, ed essa aria è cosi cibo, materia da apposizione. DilTulli una 
parte, la utilizzabile d.il corpo, passa proprio a toccare, omogenea o no, 
ad incorporarsi al sangue circolante nei minutissimi vasellini serpeg- 
gianti in tessuto sui canaletti polmonari — altra parte di aria, che viene 
a toccare o lambire come atmosfera il corpo, va islessamenie nelle tra- 
chee cutanee (o branchiali ecc.) a compiere l’atto, che si chiama respi- 
razione. 

L’elemento apposto cosi al sangue venoso, lo 'aumenta, lo avviva, 
lo nrlerizza; cosi, fatto nutriente, si plasma poi in tessuto solido. Il 
calure venuto e fatto originare per respirazione agita e riscalda, tempera 
o infresca il nativo — d'aria il peso, il volume, i' corpo, gravita e muove 
o allenta: il molo spinge o tarpa col calore platoniano la celerilà della 
corrente, e cosi puramente colle leggi fisiche e meccaniche, che ci ca- 
dotio ognora negli occhi per i fatti della fisica e meccanica e chimica 
minerale in Natura, osscrviatno prodursi la circolazione, con lutti gli ac- 
cidenti ritmici 0 saltuarit, che derivano dal periodo, dalla regolarità o 
dallo sbalzo dell' influsso vetiuto. 

Da tale esposiziotie potrete capire la dilTerenza che passa fra la mia 
opitiiotic e (]uella di uomini insigni come Schuilz c Kreyzig, che deri- 
vano la circolazione del sangue dall’ azione del cuore, dei vasi c del 
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sangue stesso; e quella d( Brùeke, che ritiene, la circolazione sanguigna 
succedere per impulso del cuore, aggiungen<lovi questi, che molto vi 
contribuisce la respirazione, molto il moto muscolare, pochissimo le ar- 
terie. Dove sarebbero, cosa sarebbero, moto muscolare, arterie, se man- 
casse la respirazione? Materie inerti, morte. 

Proseguendo la mia diritta via trovo di domandare ora, che cosa 
occorre, perchè la respirazione sia magninca di resultato, perchè ottenga 
lo scopo di mantenere vita e sanità ? occorre, che i tubetti bronchiali, 
braucliiaii e tracheali-cutanei siano permeabili alla piu estesa circola- 
zione dell'aria, o deH’elemenio respirabile. Xoii traspare da ciò l’igiene 
indispensabile olla vita, alla salute, coll’adozione di quella politezza gior- 
tialiera di corpo da farsi, afnnehè la cute abbia da respirare natural- 
mente? Non l’esegtiisce Natura col le evacuazioni, che fa espuire le 
secrezioni, comulate ttel giorno nelle diverse vie? Quindi dirò aforisti- 
camente, la sporcizia, s’è pur tollerabile, lo è momentaneamente e per 
oggetto di cura p. e. in fangature alle terme ; in fangature come quelle, 
cmde si servono gli Orientali per difendersi dai malenci tnllussi dei 
vetiti samoiin ; in spalmature come dell’ ofetim exlui degli antichi Ilo- 
mani ecc. 

Perchè la respirazione sia magnifica e sana occorre itioltre, che i 
tubuli bronchiali'branchiali, e tracheali cutanei siano giustamente fatti, 
cquametite disposti, e sani, e itioltre che ottemperino alle richieste del 
bisogno di respirare p. e. dopo inalazione di gaz solfidrico non si re- 
spira Siinamente, perchè i tubuli aerei bronchiali patirono per esso una 
restrizione assimmetrica ; che ottemperino alle condizioni tutte, volute 
dall’integrità del corpo, alle condizioni fisiche dell’aria respirata, cui 
accomodino issofatto al terme nativo del corpo respirante. Dunque i tu- 
buletti ilebbono in tempo e misura e simmetria restringersi o allargarsi, 
secondo i bisogni, onde il moto riesca perfetto in tutto e dappertittto, e 
libero e naturale. Altrimenti si hanno le dissimmetrie, che s’appalesatto con 
dolore, con incomodo, con alterala funzione locale, che itici poi diviene 
universale. Su ciò basano i morbi, le indisposizioni, cagiotiati dai cangia- 
metili atmosferici, dai venti che colpiscono parti o generalità del corpo; 
su ciò le malattie o indisposizioni primaverili, autunnali, e quelle indotte 
da un grande sbalzo repentino di temperatura p. es. da ghiacchio in 
corpo sudante, ghiaccio che preso internamente, o anche solo come 
acqua fresca, cagiona dolori, coliche, diarree, dissenterie, cholerini e 
cholera e anche apoplessia, o per benefica riazionc, esantema cutaneo o 
sudore, o diarrea o vomito. 

In Natura tulio è misurato in numeri, come altamente fu interpre- 
talo dal sommo Pitagora, e cosi indi partendo l’aria dovrà aver numero 
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giusto di elementi naturali ordinari! sani o buoni^ numero giusto di ca- 
lore conforme alla chimica che va ad indurre sanamente nel corpo, che 
la respira funzionando; e di contro il corpo respirante dovrà avere na- 
turale numero di bisogno o forza, naturale numero di moto, naturale 
numero di calore, di funzione, naturali stromenii e in numero naturale, 
naturale numero di atmosfera ; e naturale deve essere il preparativo bi- 
laterale per coordinare le temperie alla chimica funzione, alla fìsica 
espressione, alla meccanica, indotte, prodotte, ed emergenti. Quando 
tutti i numeri esterni ed interni si combinano nel sangue, nella sede 
del calore nativo ad un’armonia, e sono posti nella presente e vera 
scala termica e motile delia salute, questa non manca ; quando sorpas- 
sano i limiti naturali della scala salutare presente c naturale, giusta i 
numeri di sorpasso, succede pure anomalo stato relativo tanto in fisica, 
che chimica, che meccanica, che espressione psicologica. 

Buon’aria, buona caloria, buon movimento, acconcia accoglienza c 
preparazione, apporiano appagamento tranquillo e lieto c sano del biso- 
gno vitale. Questa buona respirazione, che coll’ aria, colla caloria, col 
moto, col volume, conduce neiPorganismo cause naturali di calore, di 
moto, di vita, di salute, apportano, come naturale effetto, circolazione 
normale, o sana. Tal processo, con tali numeri, destinati sulla scala vi- 
tale naturale dell’ente, già primitivamente neirendotermc competono 
alla pietra, alla pianta, all'animale, all’astro e in ogni tempo e luogo. 

Così panni di essere venuto narrando la dimostrazione, che la re- 
spirazione appaga il bisogno specifico a ciascun essere del Mondo,... 
che ogni vita o esistenza o ente ha un bisogno nativo, e per tutti iden- 
tico e solo, cioè calore, numero stabile primitivamente determinato, 
come fu giustamente apparso a Brown, da esso espresso colla parola 
eccilabilUà. 

Così è in Natura Qui il calore primo, stabilito in somma detta na- 
tiva, opera il molo, sempre vario nel tempo, vario nello spazio in grande, 
e diviso in piccolo in minutissimi circoli volubili e variabili colle figure 
della cellula, minata dalle loro varianze, e portata a deiscenza col 
circolo del bisogno suo. 

Così appare dunque il quadro più semplice e il più complicato della 
più semplice e della più complicata struttura cristallografica, vegetale, 
e animale. I numeri ovunque .segnano grado, forza, molo, estensione, 
figura, specie, numeri che partono dall’uno nell’ elemento e terminano 
nell’essere il più complicalo, p. e. uomo, che ha una moltitudine di cir- 
coli fìsici e morali, onde potè essere dello capo della creazione, micro- 
tellus e microcosmos. 

L’ igiene della respirazione dovrassi trarre dalla fisica disposizione 
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e composizione dell’organismo, dalle possibili sue ruiizioni meccaniche, 
dinamiche, chimiche, pnenmaliche, idrauliche, igrometriche, sialiche, dalle 
chimiche composizioni e scomposizioni basale sugli elementi, chimiche 
composizioni e scomposizioni, che originano e dissolvono forze e movi* 
menti, dalla dietetica, dalla terapia, dalla bromatologia, dalla tossicologia, 
dalla communione sociale, animale, dall’ambienza, dalle forze telluriche, 
atmosferiche esteriori e proprie, dalle calorie e temperie esterne ed in- 
terne, e dalle fasi tulle indotte, c prodotte e possibili, in una parola 
dalla Hedecina o fusione collettiva di tutte le scienze umane, interpreti 
della Natura ne’ suoi fatti e alti, e precetti inscritti sugli stessi, fuori e 
dentro deH’organisnio concreto. 

Perchè respirazione e circolazione funzionano entro tubi, la scienza 
fisica dei medesimi dirà che, se non sono ristretti, irregolari, storti, ad 
angoli acutissimi, con pareti troppo tenere; se la forza invadente gli 
stessi non è superiore alla loro coesione di tessuto; se essi si piegano 
o piegar si possono con tutta elasticità, forza o prontezza agli urti rego- 
lari, vivi ; se i gaz o liquidi non li corrodono ; se non mancano di alcuno 
di quegli attributi, requisiti dalla loro funzione; la forza non superando 
il grado scalare loro assegnato da Natura, respirazione e perciò circolazione 
saranno continue, regolari, uniformi, naturali, integre o sane. 

Ma se la forza agisce a sbalzi, a sorpresa, mentre i tubi sono ad 
angoli pericolosamente acuii od ottusi; se agisce senza onda, ritmo, tempo, 
con troppa o troppo poca forza ; se i tubi sono imperfetti, i liquidi cor- 
rodenti 0 impregnali dì sostanze a granile o troppo piccola tendenza a 
riposo di gravità ; se, o ne’ liquidi o ne' tubi, o nel calore o nel moto, vi 
è proprietà a corrente precipitosa o troppo meschina, onde si formino 
intoppi; allora potrà avvenire, anzi avverrà, che la respirazione e quindi 
anche la circolazione, per rottura, o per inerzia vasale, siano interroite, 
sospese in parte o in tutto, sieno irregolari, disformi, anomale, morbose, 
non naturali, non sane. 

Così operano le injezioni artificiali, cosi la respirazione e la circola- 
zione in viziature uibari, p. e. in aneurismatici, in tubercolosi, in emo r- 
ragici; o quando agiscono forze esorbitanti p. e. sforzo, corsa preci- 
pitosa ecc. 

Non rilucono chiari cosi i danni del vento impetuoso, i danni del 
respirar aria impura, velenosa? Cosi si espongono pure i danni di insiif- 
licienic misura di respirazione e di circolazione, che operano vicendevol- 
mente runa all’altra ristagni, per mancanza di forza impellente, onde 
ingorghi, stasi, infiammazioni, catarri, avvelenamenti, asfissie, dolori, 
apoplessie, atrocità del dolor canceroso, del telano, convulsioni, nevrosi, 
c mone. Qui apparono poi chiare le differenze termiche, le differenze 
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il)cr:erniiclie e ipolermiche, le nssimnietrie del colore naiivo per cause 
esteriori termiche ad esso venute, e quindi appaiono chiare tutte le re* 
Iasioni alterate della fisica, chimica, meccanica, organica, espressiva o 
psichica del corpo. Qui compaiono tutti gl’incalorimenti e grinfreddamenti 
zonali, climatici, e speciali, e accidentali, cioè tutti i processi posti fra 
i due estremi vitali (morti). 

Anzi si vede qui come si concentrano in un essere solo tutte lo 
leggi della Natura, della scienza, tutte le forze e tutti i moti. Qui s’ in* 
tende, come tolto un granello dal Mondo, Questo franar debba in rivolta 
universale di disordine, perchè tutte le parti sendo strettamente legate a 
posto per farLo, la mancanza d’una scombussola tutto il macchinismo, 
che si dissolve. Quindi la spiegazione d’un’essere qualunque della Natura 
mena seco la necessità di ripassare ed esporre la spiegazione di tutta la 
Natura, e quindi ogni concetto è la rdosofia di tutto il creato, come la 
scienza di una funzione dell’ animale viene ad interessare tutta la Medi- 
cina, come aggregate a un principio tutte le nozioni danno Enciclopedia. 

Noi abbiamo detto che, respirando attiv.tmenie, l’essere compisce 
più presto la sii.i carriera ; ritardando questo processo si fa più durevole 
in tempo ; e sottraendolo interamente ad ogni respirazione, mantiensi 
eterno; quinci viene la ultima questione di questo Capo, la questione 
cioè, se la sporcizie del corpo, se il lasciar il corpo senza lavacri fre- 
quenti, sia da proporsi, sia utile, sia necessario? 

Pochi anni fa il grande Liebig asserì, che la civiltà dei popoli si 
misura dai pezzi di sapone, che consumano a lavarsi, a lavare il corpo. 
Dunque, se la politezza della pelle c Ielle vestimenta accrescesse la du- 
rata vitale, la civiltà numerizzata sui g ’.'iinmi di sapone, usato sul corpo, 
sugl’ indumenti, dovrebbe rriativr iCnte farci guadagnare in longevità, e 
salute. Il sapone è una m nicra di esprimersi nel detto dell’Uomo — 
la sostanza di principio è, che la nettezza, la polizia sono, oltreché estetiche, 
graziose, simpatiche, nobili, degne, e amate e stimate da tutti, perfino dai 
più accerrimi loro nemici, sono di giovamento alla saltile, e alla durata 
della esistenza. Animali terrestri in stalle sporche divengono obesi o ca- 
chettici, deperiscono in non lungo tempo, e dopo più o meno, secondo 
la prima robustezza, muojono di malattie rare c bizzarro... qli stessi od 
altri animali d’uguale famiglia tenuti in istallo nette, e govevinate a dovere 
e a prescrizione di polizia igienica, vivono, vegetano, si nutriscono, sono 
vispi e forti, e ben nutriti, e durano la più lunga loro età. Vedete fra le 
storie di longevità del cavallo, del cane, del bue ecc. c troverete le 
maggiori età in qtiogli animali, che furono circondati da’ riguardi di po- 
litezza. 

Pecore, capre, gatti ecc. sfuggono con tutta attenzione di lordarsi e 

è 
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cosi in generuio tutti gli animali, meno il porco c forse qualche aitn; IO 
però non sono persuaso, che il porco stesso realmente voglia farsi eece* 
zione proverbiale disgustosa e irriverente nel regno animale ; io credo 
che ei non cerchi di lordarsi, ma di bagnarsi, onde togliersi la polve, e 
gli aniori che gli vengono, in parte pei pochi peli di manto, in parte per 
la obesità, in parte per gli ardori estivi estuanti, o per costipazione o 
infredJ unenti, ardori che vediamo provati tuttodi e perfino in inverno 
dagli uomini grassi. Chi sa che quello, che nel porco a noi pare tendenza 
continua a lordarsi, non sia la più sapiente, igienica terapeutica, idrofau* 
gosa? chi sa che per noi non si potesse da lui imparare? Del resto, ac- 
conciategli un buon letto e vedrete se il porco lo rillutal cangiategli il 
ietto ogni ora perilno, e vedrete, che se non ò per causa igienica o cu- 
rativa, esso ve lo preferirà ognoia al vecchio e sucido giaciglio. Del 
resto, sostituite al fangoso stagno uno stagno poco profondo di acqua 
limpide, e veJrete il porco divertirsi con quella egualmente, che farebbe 
colla torbidi e sporca. 

L’uomo che si lava solo la faccia ogni giorno è di bel colorito. Già 
intanto che compie questa semplice funzione s’ accorge di risvegliarsi, 
di esilararsi, di respirare più bene, di sentire e pensare più facilmente 
che pria, e di essere più forte e più agile. Quell’uomo poi, che si bagna 
lutto e tiene tuiin la sua pelle ognor polita, ha un bel colore, sano, ve- 
geto, lieto a vedersi, e va c.«ente sicuramente dai pruriti, cui cagionano 
le polveri minutissime, ebe dall’aere e dui frantumi di vesti, e di epider- 
me staccantesi, vanno e stanno. V’ha di più: le malattie proprie de’sor- 
didi per questo solo fatto vengono del continuo, tenute lungi, lo non 
parlerò degl’ immensi vantaggi, che Prissniu e seguaci trassero dalla 
cura per solo lavacro, che alfine non è una cosa semplice ma, coll'a- 
sporto della polve e delle immondizie che imbrattano la pelle, toglie la 
troppa evaporazione o la avviva, se mancante ; che coll'acqua abluenle 
accosta all’organismo una temperatura o temperie, resa benefica dall’uso, 
dalla volontà, dalla sensazione. 

11 piacere proveniente dai lavacri o bagni può divenir necessitò, 
può passare nel godimento più splendido, nella cura la più deliziosa e 
invitevole... basta cominciare, e la seconda Natura qui è ben presto be- 
nefica come la prima. Poiché, se l’uomo che la medita.se la procura, e 
la cura impreteribilmente, è sempre lieto, di buon umore, contento, 
gentile, svelto, forte, agile, abile nel corpo e nell’Intelletto, in confronto 
dell’uddormigliato, dell' insensato, obeso, irrequeto, pruriginoso, pallido, 
estroso, malcontento, stizzoso, ruvido, bisbetico, melenso, e ottuso indivi- 
duo, che alla politezza non concede alcun tempo. Pel primo l'avvicinarsi 
I' ora del lavacro è gioja, per l’ altro, come fanciullo recalcitrante e 
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eriig^nniK, l;i sola idea di lavarsi cagiona pelle d'oca di freddo ima* 
ginario. 

L’aiigellino non si lava e dihaUe coll ali nell'acqua, mostrando a 
tutti coi gesti il suo piacere? non fu ciò più volte appena svegliato, come 
l'uomo ctlucato? e non inizia subito uopo i suoi armonici canti? segno, 
che la musica non s'accoppia che alla piò magnifica espressione di vita 
di sanità e di respirazione? 

E diffatti non può essere allrimeiiti. Se l’acqua polisce tutta la pelle 
da ogni cosa eterogenea^ non fa che aprire le boccucce di tutte le tra- 
chee respirative, per le quali d'ora in poi circola liberamente l’aere vi- 
talizzante della respirazione, che attiva e tempera e modella a sanità, a 
naturalezza la circolazione, il calore nativo, tutte le funzioni dell’ organi- 
smo. Quando avrà questo la più sagiiente ora della ‘sua maggiore vita 
colla respirazione, che dopo un generale lavacro, che rende |)crmeabili 
all’aria tutti i tubetti cutanei? E un bicchiere d’acqua presa per bocca 
non dà interiormente pure lavacro relativo alla su()erficie che tocca e di- 
lava, non dà relativo contento? Non potrebbe basare su tale verosimi- 
lissima teoria, anzi pratica, il piacere che si prova nell’emissione di tutte 
quelle cose eterogenee e sordidanti, che furono nomate escrementi? Non 
proviamo piacere coll’escreato bronchiale, col sudore che svuota le tra- 
chee cutanee delle materie, che facevano la costipazione, la febbre, il 
malessere, il reuma, il dolore? col seccesso, coll’orina, col coito? Non 
siamo ammalati o indisposti, quando soggiornano queste lordure, o cose 
imbarazzanti ? 

Dunque, se il protagonista della vita è la respirazione, che è la forza 
agente la circolazione, la regolarità, la vita, la s.duie, la forza, ione di- 
penderanno sempre dalla relativa somma dt elemento respìrativo, e 
gioverà sempre alla vita e sanità respirare in buon numero. 

Ora non riescirà senza frutto un po’ di confronto negativo. La spor- 
cizie ottura le trachee, e come i branchi otturati sono causa di tosse, 
d' infiammazione, di malattia, di morte, cosi l’ otturamento delle trachee 
cutanee cagionar dee squilibri di respirazione c di circolazione locale. 
Diffatti not osserviamo sulla pelle degli sporchi mali cutanei di molte 
qualità, ma specialmente foruncolure c pruriginosa, deperimento di nutrì» 
zione universale, smanie, sonno meno tranquillo, meno lungo, e una vo- 
lubilità di umore, come variabile è la onda respirativa e sanguigna. La 
respirazione uniforme dappertutto è vita, è salute, è Natura, che in tutto 
è uniforme e perfetta. Per vivere lungamente e sanamente bisogna respi- 
rare equabilmente, se no un intoppo suo mena altri intoppi, e come le 
disgrazie non vengono mai soie, un intoppo circolatorio ne fa scattare 
un altro. Quindi, perchè la respirazione è imperfetta in alcune trachee. 
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qui è pure imperfetta la circolazione, e (lull’oscillnzione di questa nascono 
ristagni, inflammazioni , con tutte le conseguenze locali c generali. Per 
intoppi, parziali sempre nei primordi! come ha gin attestato T illustre 
Diifalitii, non vediamo a poco a poco disordinarsi V intera macchina ? lo 
dicono gli erpetici, gli scrofolosi, i rachitici, i tubercolosi, ai quali chi 
sa quanto è abbreviata la vita da parziali ingorghi, che trascurati vanno 
generalizzandosi, portando i danni sulle mucose, sulle membrane dei 
vasi sanguigni, e preludendo così alPapoplessia, agli aneurismi, ai vizi 
organici. 

La Anale è dunque lavarsi e lavarsi ogni giorno, a norma e tolleran* 
za e utile e soddisfazione dell* organismo, se si vuol vivere e vivere 
sano, e vivere lungamente. Crediamo forse noi che rendendo più ampia 
la respirazione ci consumeremo più presto ? Mai no. Noi non siamo come 
la pietra, che sofTregata si disgrega e lima e svanisce in vetusto annichi* 
lamento per ciò I Piante e animali per respirazione regolare uniforme 
vivono e vivono lungamente, mentre col confronto superiore abbiamo 
mostrato, che è lo respirazione irregolare, disforme, che toglie la simme* 
iria funzionale, e attenta alla salute pria e poi alla vita, che si dilegua 
immaturamente. 

Anzi dirò lo stesso minerale persiste e diviene più longevo, se re- 
spira uniforme, e I»» sfregamento lo dissolve, come farebbe il sole di noi, 
quando ci guarda in un lato, che passa a funzione esagerala, lasciando 
il resto del corpo assimmelrico con esso in respirazione e circolazione. 
Prova ne è la goccia d’acqua rovente, che non si dilegua, attorniata da 
temperatura enorme, uniforme ; ma rotola. 

Imitiamo dunque anche in questo almeno la Natura, che di quando 
in quando fa piovere sulla Terra, perchè si lavi e beva, vegeti e si rin- 
freschi di vita rigogliosa, e dallo squallore passi al sorriso incantevole e 
divino p. e. d’un giorno d’estate, il cui l’jeridì abbia bagnata la vegeta- 
zione in cammino I 11 crudo lasciato dall’ algore improvviso, dalla neve 
invernale, dai diacci! non è mitigato, addolcito, guarito con il balsamo 
d’una dolce acquetta? Così cessa nciranimale la febbre estuosa per copia 
d'acque prese o applicate in fomento, come la Natura con acque cura 
la febbre vulcanica, la lerremotricc t 
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CAPO VI. 


. Calore speóifioo e Involaoro delP essere* 


L' uomo, come of^ni animale, ogni pianta, ogni pietra, ogni corpo della 
Natura, dovrebbe essere rotondo. E lo è, benché non l'appaja. Bene ana* 
lizzando la Natura, la Terra, io flgure degli esseri non si vede che poco 
importa se i circoli loro sono disposti in un modo o nell’altro? non 
b.ista solo che la legge naturale non sia inquinala di eccezioni, che sono 
inganni e fuiii? 

Se il corpo umano fosse rotondo, come comincia (cellula), non avrebbe 
nè nome, nè attributi d’ uomo : nel quale la cellula rotonda primitiva è 
accostala da altre, che s’appongono, formano fibrille, risalti, organi in 
guisa che, compiette, è un assieme di tanti cilindri, coni, sfere ecc. in cui 
i circoli, ora sono verticali, or longitudinali, ora orizzontali, ora a sghembo 
ecc. a seconda dei punti d’asse o poli, asseconda dei zenit e nadir, as- 
seconda dei punti cardinali di divisione ecc. Formalo cosi di varie parli 
minutissime e grandi, tutte mostrami la tendenza, no realtà, primitiva, 
circolare, sferica o naturale, tutte riducibili allo forma di cellula, a propri 
circoli, ne vengono in attività in esso i movimenti parziali e generali, 
relativi alla disposizione fìsica, indi moli di oscillazione, di rotazione, di 
basculo, di dondolo, di leva, semplice, ad angoli, a braccia, sinfisi, gin- 
glimo, artrodia ecc. infine i movimenti naturali tutti, raccolti insieme, per 
cui V uomo ottenne la previlegginta denominazione e proclamazione di 
capo della creazione, benché, disti apparentemente di poco da altri animali 
(scimmie, orangotani ecc.) 

La figura completa umana, come quella di ogni essere in Natura, 
deve essere una necessità dello specifico bisogno o calore, sendo che ogni 
uno è eguale o simile al genitore, al proprio fratello, ad ogni individuo 
della stessa famiglia o specie. 

Schoppenhaucr credette, che la volontà nell’animale fosse quella 
forza, che sviluppa la varia configurazione dell’essere. Tale virtù, non 
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mancherebbe alla pianta, alla pietra, che si svolgono egualmente simili 
al tipo naturale famigliare loro? Tale virtù non mancherebbe perflno agli 
animali, ove la volontà (nel senso accettato Onora nell’ intendimento co' 
multe e nei dizionarii che ne fanno fede) è tarda a svilupparsi, anzi è 
propria d'età un po’ avanzata? Non attribuirete itivece lo sviluppo famigliare 
tipico al calore nativo o specifìco, al bisogno nativo di respirare, all’ E' 
sprcssiotte, Cui la Natura specilicametite infonde al prototipo famigliare 
mateiiale primitivo, e che si continua nel simile lino alla distruzione 
della specie o famiglia? Noti l’atinbuirete alla sensazione speciflcn, che Ita 
chimica, dinamica, fìsica, meccanica, prestabilita nella materia organica, 
nell'aggruppo elementare del primo punto fìsso individuale ? In tal modo 
parmi sarete più precisi e universali t — Cosi troverete naturale la Ogura 
da simile a simile, la figura di famiglia, la figura individuale d'ogni essere, 
e tutte le modificazioni famigliari e individuali, che sono effetto o di 
identico nttmero di elementi primitivi, di identica causa fìsica, di identico 
calore specifìco, o di modificati da accidenti parziali primitivi, o acci* 
denuili consecutivi, che inducono fisica, chimica, meccanica parzialmente 
modificata (genesi e acquisimento). 

Come abbiamo veduto, tutti gli esseri del mondo respirano prima colla 
loro superficie, la quale è la prima a solidificarsi, mutatidosi da aerea in 
liquida, poi in solida ; e presentanilo nella figura, a qualunque dimensione, 
intubulazione arborea respirativa o sollo*superficiale o sopra-superficiale 
primitiva. Questo ravvisamento ci portò a riconoscere che tutti i corpi 
della Natura vengono primitivamente costrutti rotondi, che il bisogno 
vien rinserrato, sotto la superfìcie solidificata, in un centro a raggi eguali, 
morenti sulla stessa; che tutti i corpi quindi sono periferizzati da epiderme, 
epitelio, pellicola, membronella, corteccia, crosta, tutte Imcberellate di 
forellini o trachee, per le quali passa I’ elemento respirativc, attratto dal 
bisogno 0 condotto al bisogno, onde avvenga la respirazione, dalla e 
per la quale il colloide sottoepidermico, sottoepiteliare, sottopellicolare, 
sotlomembranaceo, sottocorticalc, sottocrostale, apponetido al primo punto 
fisso dell’ individuo cellule e cellule, fibre, granulazioni, secondo la legge 
espressiva o del bisogno o del calore nativo famigliare e individuale, c 
in tutti i raggi da questi .ivitti, passa a dare le naturali e variabili di- 
mensioni, al corpo permesse e richieste dal suo calore, dalla sua età e 
dalla sua nmbienza. Anche qui se noi ben ravvisiamo il fatto di Natura 
troviamo, che tutti gli esseri sono retti da una sola legge, ricevono utia 
sola veste, la jaloidea, prototipo primo, universo, successivo, eterno, di 
superficie, e d’ogni cellula, minerale, vegetale, animale e astrale. 

Nell’uomo fatto, la jaloidea esterno si chiama epiderme, l’interna epitelio; 
negli altri esseri appare più o meno opaca, secondo il colloide da coi deriva. 
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Dagli sindii itegli anatomici, dei naturalisti si trovò, che tulli ( 
rialzi sull’epiderme e sulPepitelio sono della natura di questi, quanto a 
composizione e tessitura, anzi ne sono veramente una sentplice e pura 
continuazione; tali sono la peluria, i peli, i capelli; tali le piume, le 
penne, le corna, le unghie. Così spine, villi ecc. nelle piante sono con- 
linuazione del loro epiderme. Così tutti i rialzi rocciosi, montagnosi sono 
crosta terrestre. 

Alla jaloidea (o epiderme, epitelio, ogni appendice animale perirerica) 
si dice non conlinga sensibilità I — io dico, la sensibilità manca a nostra 
co»:nizione solo ove la solidiflcazione è completa, ove tinn si dà più nè 
acre, nè colloide — ma ove vanno umori, e nervi, e vasi dovrebbe darsi, 
benché al taglio non sì mostri e non si faccia setitire: e lo dico ripe- 
tendo, che la sensibilità umana è assai attuta, e non accorta che di 
lomme di stimolo. Tal è dell’uomo, deiranimale, e tale degli animali, 
sempre relativo, e tale delle piante e delle pietre. 

La sensibilità è determinata in via diretta, in tutti i corpi, in tutte 
le pani le più minute, dall’espressione o calore o bisogno nativi, e fa- 
migliori : è determinata dalle calorie, e dalle alTinità chimiche, dalle pro- 
prietà Hsiche, e dalla meccanica slromentalc, che appalesa gli effetti chi- 
mici delle cause tisiche provate. 

Sulla jaloidea vengono a separarsi la figura dell’ essere da quella della 
Natura ambiente t sulla jaloidea terminano i bisogni coi loro raggi I sulla 
jaloidea terminano le cau.se fisiche esterne, sen-ibilizzanti, appaganti il 
bisogno nativo! sulla jaloidea appare la manifestazione reattiva dell'es- 
sere alla causa esterna t sulla jaloidea la causa sensibilizzante compisce il 
circolo, che la sensibilità chiude colla esternazione I Dunque la jaloidea 
è il diaframma separante la figura dell’essere dalla Natura, percipiente il 
principio causale di vita e riflettente la vita prodotta nell'elfeito suo, che 
é fine, che si congiunge al principio, c fa cosi il circolo. La jaloidea è 
il contorno, è l’ invoglio, è la reste, che ofllciando integra difende e 
favorisce l’ org anismo, lasciando passare le cause favorevoli, e tem- 
prando, per quanto può, le nocive alla vita, alla tiaturale integrità, fino 
a decrepitezza o consumamento d'ogni aere e colloide in solido nell’ in- 
dividuo I 

Che la jaloidea o epiderme, o epitelio, o pellicola, o corteccia, o 
crosta serva di protezione all’individuo, alla costui vita, alla costui sanità 
0 integrità, si prova con ciò, che rotta, nasce disgusto, dolore, soluzione, 
dispersione, alterazione... e le cause benefiche alla vita, guastano e ucci- 
dono la salute, o la vita. Se io mi tolgo l’epiderme in un luogo, qui da 
ora in poi ogni sensazione respirativa è negativa, è dolorosa, è spa- 
smodica. Che serva di protezione lo dice ancora la Njtura, che cerca 
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rimorgin.ir loslo Ig soluzioni di coniiniiitn nella joloidca, sia con bMieflclie 
secrezioni, sia col mutare, sia comunque rifacendo jaloidca. 

Olire al servizio di protezione la jaloidea, ineguale o non piana in 
tutti gli esseri, ne ha un altro ben grande, ben esteso, ed è quello di 
ampliflcare, con rialzi e ribassi o trachee, la superficie respirativn, onde 
semplice ed evidente balza all’ocdiio la sua previdenza eh' è quella di 
dare ovunque pronto appiglio all’ amplificazione del corpo, alla sussi- 
stenza e vivacità dello stesso. 

Kialzi e infossamenti, peli, trachee internanlisi sello la jaloidoa, spini, 
croste, rocce ecc. senza pregiudicare il circolo unico dell’ essere, senza 
pregiudicare o .imbarazzare il compimento dei circoli seeondarii, che 
uniti lo compongono, e compongono così la totale esistenza dell’ essere, 
ingraniliscono mirabilmente la superficie al bisogno respiraiivo nativo. 

Trattò Natura egualmente e betie gli animali cirea al inre manto — la 
jaloidea? A tutti die' un manto, ma variato sul bisogno individuale, sul 
medio in cui l'individuo viver dovrà, sul terme che lo circonda e in- 
nonda, talché valgono come i più acconci!, e (ulti certamente bene appli- 
cati, 0 indistintamente di eguale eflicacia c virtù: jaloiilea, epidemie, epi- 
telio, peli, penne, squame, oninosa essudazione, tegumenti duri e molli, 
terre, fanghi, crete, rocce, graniti ec'.. appropriati el genere di vita, al 
genere di dislocazione, o alla tissiià dcìl' essere. 

Qui s’avanza gigao'escn la questione, se tutti gli animali vadano sog- 
getti alla mula, meiuro di molti ne abbiamo sicurissimi pegni e certis- 
simo prove ? 

Dal vedere, che le zone terrene geografiche superficiali ogni anno, 
con ritmo naturale e periodico e matematico, ma vario, dall’ equatore al 
polo si spogliano della vegetazione, data una o più volte; dal vedere, 
che le piante, ogni anno, con ritmo naturale e periodico e matematico, 
ma vario, secondo la famiglia, svestono le loro foglie, e il loro epidvrme; 
dal vedere, che gli animali, visibili, ogni periodo vitale loro, con ritmo 
naturale e periodico e matematico, ma varioj secondo la famiglia, c se- 
condo la valetudine, mutano penne, piume, peli, epiderme ecc., dal vedere, 
che animalelli a rapida vita p. e. insetti, rettili, bachi, si cavano di qtiand’ 
in quando la camicia ecc.; dal vedere infine, che le forze fìsiche, co- 
smiche, telluriche, atmosferiche, coH’acqtie, coi venti, colle meteore, coi 
varu stati del calore, indotti, prodotti, ridotti, adotti ed edotti, si traslo- 
cano colla periodicità e regolarità di vita ili Natura , colla ritmicità 
di vita Terrestre, dal Sole alla Terra, da Questa ai suoi esseri, da questi 
e dalla Terra ;d Sole, ai cieli, che la Terra circondano e influiscono; dal 
vedere, che il calore nativo terrestre, irradiato e avvivato ogni anno, con 
rittno tialnraìc e periodico c matematico, ma vario in piccoli, stabile in 
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'muli periodi, onde si producono, si riproducono, nascono e muoiono e 
Vvan'S'‘ono con ordine gli esseri minerali, vcgeiali, animali in un moto 
per|.( iiio circolare, come le forse di successione, che iremuiano tutta la 
materia siabilmenie in quantità e qualità, con ordine, in aerea, in colloide 
in solida e poi nell’altra parte da solido in colloide e aerea, onde il circolo 
della materia si compie; debbe emergere e indubbiamente è da ritenersi 
come fatto, che lutti gli esseri del Mondo universo vanno soggetti alla 
muta di jaloidea. Uno studio profondo e accurato debbe dare la varietà 
di scala, di tempo e di numero, fìssa nel periodo circolare, come le forze 
che la operano. 

Se cosi è (e non può essere altrimenti, perchè allora non vi sareb- 
bero più moto, vita, forza, calore, causa, effetto) noi abbiamo nella sola 
muta la spiegazione della comparsa di tutti i fenomeni vitali dell' Uni- 
verso, la esposizione più semplice e pura e chiara delia nascita e della 
morte, delle trasligurazioni, e delle metamorfosi e delle metempsicosi di 
tutti gli esseri. Colla muta intendiamo tutti i gradi di vita, di durata, di 
Valetudine e di integrità. 

A quul altra causa potranno mai essere ascritte le frequenti malattie 
dei periodi evoluzionarii dell’infanzia crescente? A qual altra causa po- 
iriiiiuo mai essere ascritte nell’uomo le frequenti mortalità in questi pe- 
riodi di crescita, ove predominano le malattie cutanee o dermiche (ro- 
solìa, morbilli, scarlattina, erpeti ecc. o affezioni corrispondenti epiieliari, 
ingorghi ghiandolari, tubercolosi) così enormemente frequenti nella età 
del crescere? A qual altra causa, fuorché alla più generale, più frequente 
muta, dovranno essere ascritte le moltitudini di malattie, di pruriti, di 
esaltamenti, di mobilità, di motilità, di vivacità, di delirii e inconsidera- 
tezze morbose di questa età? e questo tanto più, che come vedemmo, le 
malattie sono tutte originate da anomala respirazione, o da cause che in 
qualità e quantità superano i numeri ordinarli della respirazione e della 
difesa, vegnenti aU’individuo per gli organi di respirazione? jaloidea na- 
turale o artificiale? A qual altra causa può essere ragionevolmente ascritta 
la forma proiea delle malattie insidiose, curiose, bizzarre dell’ età del cre- 
scere, che do|io avere, esse malattie, compito il loro decorso, vi preseiy 
i.ino l'infante, l'adolescente talora curiosamente e meravigliosamente sfi- 
gurato, allungalo? 

A qual altra causa, fuorché alla mula, possono ragionevolmente 
essere ascritte le volubilità sanitarie di certe plaghe, di certe località 
gcogralìcbe e lopograflcho, soggetto a predominio di salti termici per 
tacili alterazioni atmosferiche ? E questo non riluce fatto chiaro c 
palpabile nella sfogliaziune epidermica ed epiichare nei reumatizzanti, 
(he continuamente cangiano la cuticola esterna ed interna, facemlo 
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enti un ^iro circolare di male e sanità, di sanità e male, una continua 
hiiita ? 

A qual altra causa vorransi ascrivere se non alle mute imperfette, 
gli erpeti cronici, i tumori linfatici, la scrofola, la tubercolosi, come 
la lisi dietro migliare male svolta? E cos’altro saranno mai le ender 
miti, pellagra, migliare, prurigine, le fistole, le emorroidi, i dolori reuma- 
tici, clonici, tonici, tetanici, le metastasi, certe infiammazioni subtlole, o 
palesi, le apoplessie sungui^iiv.. serose, le febbri, le nevrosi, le perniciose 
ecc. che offese di respirazioi%, provocanti la mula; u dopo la muta, offese 
di organo respiratorio, debole contro musa viva, o grande impeto vio- 
lento di urto, che fìsicameule invade improprio in volume e terme i 
domini! del calore nativo, cui turba, e porta ad effettuare atti chimici 
non sani ? A qual alira causa potransi ascrivere le febbri, che durano un 
anno, le pellagre periodiche annuali ecc. ecc. ? dipenderebbero per caso 
da mancanza di muta : ao$nbr>t, vile nemica di volere è polere ; avnrizia, 
figlia S0Z7U1 d'egoismo; ùterzw, sorella schifosa del doff^c /isr NÌettfr, della 
nicndiciià, della miseria, del parassitismo di qualunque genere; ecc. ?. 
Pongo, pingo, pungo, piango e passo. — Altrove. 

Gli antichi scitcnziarono in proposito cuu quella fermezza <li osser- 
vazione, con quella verginità di intuito, con quella accurata e proverbiale 
sagezza, che li distingue, con criterio vergine da artifìcio, con criterio 
naturale, ch’è voce di Dio o di Natura, Cui inicrpretii e manifesta nelle 
loro poche e sicure asserzioni aforistiche — teplimus quisque amitit aetati 
nolam imprimit. Per grossolana la osservazione è iterò f.uto di Naiur.a, che 
Itoli si smentc giammai. Ne fanno fede i proverbi!, scienza vergine, na> 
liva, naturale, popolare. Sulla cute fresca, recente, non ancora forte per 
difendere l’ organismo dalla sevizie di cause esterne sono basate le reci- 
dive tremende, e facilmente fatali degli ammalati non ancora convalescenti 
di migliare, di rosolia, di scarlattina ccc. degli ainmiil.-iti, che si espongono 
ad aere, sia pure solo di stanza. Sulla protezione della cuticola b.asano 
gli acclimatamenti, sull’ igiene vcsiiaria e di letto basa la difesa da ma- 
laliia, da morte per respirazione anomala. La veste artificiale nell’uomo 
ecc. non e che un sussidio jaloideo contro il calore improprio esterno, 
che passerebbe nemico e offensivo al calore nativo, portandogli stimoli 
rivoluzionari, stimoli di chimica, nemica alla salute e alla vita, che ne 
darebbero segnali di perturbamento, relativo alla causa reumatica esterna, 
unica e sola causa naturale d’ogni male spontaneo e necessitoso natu- 
rale, a cui si associano poi secondarii tutti gli altri. 

Negli animali alla causa reumatica, come unica di tutte le malattie e 
moni, aggiungete le cause sensuali o sensorie ed eccovi tutta la causi- 
stica delle anormalità valetudinarie. 
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Rilornnndo ora ni nostro argomento, alla muta, io domando inter- 
jeltivamenlc : chi sa che non poggino sulla mula, sul tempo della stessa 
il grado di svegliatezza, di carattere, di indole, di ingegno dei popoli di 
tutte le regioni, la volubilità di certe popolazioni, il cretinismo di certe 
località proprio, il temperamento generale e parziale popolare, famigliare 
e individuale ? I 

Egli è certo che questa parte dello sviluppo naturale animale non è 
flnora che adombrala, e forte! studiata poi ttuffamrNfe/ Eppure Tepiderme 
nostro cade sotto forma di forfora, di minutissima farina, mostra talora 
screpolamenti, da talora squame, si stacca anche in altri modi, come 
p. e. sotto la forma di catarro nelle vie tracheali, bronchiali, intestinali, 
uro-poetiche. Pare probabile, che la muta sia fatta dall’uomo a po' a poco, 
e non tutta ad un tratto, come negl’insetti, nei colibrì. E non succede 
cosi a po’ a poco nel canarino, negli uccelli, che perdono le penne in 
qualche mese, e nei quadrupedi che perdono il pelo pure in qualche 
mese? E non succede pur in noi, cl>e V>.donamfalu raccolga per qualche 
tempo capelli non svelti ma staccati naturalmente dal capillizio? Non 
faremmo probabilissimamente muta, e per zone, e regioni, e topogralie, 
come ne ìndica la tarda canizie o calvizie, capellizia e pilare? 

Posto che il nostro corpo varia spessissimo di volume; posto die 
s’iropicciolìsce o cresce, noi siamo irresistibilmente tratti ad ammettere, 
che perciò dubbiamo fare la muta, perchè repiderme si rompe in uno e 
nell’altro caso, essendo già respirata o solida. Se l’epiderme, e cosi l' e- 
pitelio, non andasse soggetto alla muta, come non saremmo noi pieni 
di rughe o pieni di screpolature, come vediamo negli alberi, in cui le 
epidermi o cuticole si addossano, senza staccarsi, ogni stagione? Dunque 
per crescere e per decrescere occorre a noi, agli animali, alle piante, ai 
minerali far la muta, perchè la jaloidea una volta solidiflcata o ai cor- 
ruga, 0 si fende o si stacca, per lasciar adito ad altra difesa naturale 
dell’ essere. 

Noi siamo sicuri della muta in moltissime famiglie di animali, ì quali 
cangiano l' intera cuticola, che impedirebbe loro di assumere volume mag- 
giore, naturale; che impedirebbe solidiflcata ovunque ulteriore e natu- 
rale respirazione al colloide plasmante il corpo, che si sviluppa, si flgura 
ognor più grande, e si rende capace così del volume e della naturale 
durata temporaria, assegnata dalla Natura al corpo. Qui quadra bene il 
tempora mulaulur et not cum iilit. 

Mutano il pelo i quadrupedi, le penne i volatili, mutano repiderme 
ogni anno le piante, in cut poco importa se ai stacchi o cada o resti ap- 
piccicalo al nuovo ; e nulla osta, anzi tutto invita a tener per fermo, che 
facciano pure la loro mula in tempo lungo o breve i minerali ; poiché 
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solo con questa adozione si intendono i processi di efflorescenza, di de* 
liquescenza, d’ inveleramenlo, di disgregazione, di scomparsa lenta, natu- 
rale, per vecchiezza, vetustà o decrepitezza. 

Quindi la temperie esterna, le vicissitudini esterne ed interiori, i 
processi respirativi individuali, il processo di ampliamento e solidamento 
e deiscenza, Timpedimento opposto dulia superfìcie solidificata alla respi- 
razione; e la naturale e necessaria deiscenza di presente jaloidea, operano 
lo muta in tutti gli esseri. 

Quindi siccome in Natura per tutti e per tutto non si dà che una 
legge sola, così noi dobbiamo inferire con sicurezza, che l’uomo fa la sua 
, muto progressiva e regressiva, che tutti e tre i regni della materia vanno 
soggetti alla muta. Delia caduta deli’epiderme ed epitelio nell’uomo 
fanno prova le escare per ustione, le espiteliazioni, le denudazioni epider- 
miche, visibili pur troppo solo in morbi ; fa prova lo sparire dei co- 
loriti cutanei per cangiata zona, o per sottrazione ad insolazione. 

Colio studio l’ uomo arriverà a conoscere e fissare le leggi, i numeri, 
a stabilire su questa via la respirazione tracheale epidermo-epiteliare, i 
suoi favori e danni, n porre in termini più completi i pesi di Saniorio, 
le origini dei mali, c le utilissime e sicure igieni generali e le locali, e 
le basi di vivere lungamente e sanamente, osservando i precotti scatu- 
riti naturalmente dalia osservazione precisa della Natura. 

La jaloidea (epidemie, epitelio animale) è tessuto, che arriva in tutti 
i corpi, assai presto a solidità, dopo cui non le rimane possibile che la 
dissoluzione o disgregazione o deiscenza, per fermento, per chimica, per 
urto, per imbibizione. Durante il suo sulidilicorsi ha proprietà fisiche, di 
vita, cioè : elasticiià, onde segna, accompagna, segue le fasi volumetriche 
della figura corporale, senza permettere soluzioni dannose, respirazioni 
nocive, perdite esorbitanti, o troppe assunzioni, è difesa, è filtro : resi- 
stenza e lenacilà, onde modera gli urti dei corpi esterni vegnenti contro 
e sul corpo, a cui impedisce di sfigurarsi, benché accordi momentanee 
assimmeirie ; cattiva conduzione del calorico, onde impedisce a nemico 
calore esterno di uccidere e di.^perdere il nativo del corpo, al nativo di 
evatlerc e dileguarsi nelTambienza. Essa è la grande membrana, che 
diaiisa la respirazione pel bisogno, accomodandola e accomodandosi alle 
esigenze tutte del bisogno spccilìco del suo corpo per mezzo dei vicen- 
devoli circoli ; lasciando passare generalmente gli elementi benefici alla 
vita, opponendo ai malefici tutte le sue potenze e risorse. Essa ci gua- 
rentisce da avvelenamento nel maneggio dei veleni, nel tocco dei 
materiali d’inocuipzione; quindi ci guarentisce dalla sifìlide, dalla peste, 
dal tifo, dal vajuolo, dalla scarlattina ecc. dai mali cosi delti contagiosi, 
inficienti, dai mali d^inoculuzione. Ciò uilesiano gli avvelenamenti, nuscemi 
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per acido prussico, per mornna, per nicotina, per stricnina ecc. posti 
su superfìcie denudata; ciò attestano le inoculazioni naturali, accidentali, 
iirtiflciali, avvenitte su soluzioni di continuità della jaloidea. 

E lo stesso avviene per istessa legge, con altra forma, per varia chi- 
mica, nei vegetali c nei minerali. 

Il corollario igienico è • badate e badale bene, e sempre, all’ inte- 
grità e alle proprietà della jaloidea, onde conservarla e averla imman- 
cabilmente sana, quando vi tocca andare a cotitailo di sostanze perico- 
lose! > Quanti anatomo-patologi, chirurghi, ostetrici, quanti disattenti o 
fatalizzati, pagarono il caso, il fato, l’ incuria, l’ ignoranza, con feroci ma- 
lattie, con truce Lete, pagarono acerbamente lo zelo di studio nelle se- 
zioni cadaveriche, nelle operazioni anche di semplici malattie, per pun- 
tura, e per assorbimento cutaneo 11 f 

La primavera, in cui maggiormente respiriamo per effetto puro di 
stagione (calorico e meteore), e che ne adduce maggior quantità di ma- 
lattie, sarebbe pur anche qitella della muta, o del maggior numero di 
mute? L’infanzia, che ha la respirazione frequentissima, non dà il mas- 
simo numero di malattie, specialmente epidermiche, epidermico epìteliari, 
e la massima mortalità statistica? Infanzia, fanciullezza, adolescenza non 
sono le stagioni vitali del massimo crescere, del massimo ammalare, 
della massima quantità di morti? e queste non saranno poi anche per 
ciò conseguenze della massima quantità di mute? forse varianti di qual- 
che giorno, 0 mese, non di stagioni, come si osserva nei bachi, negli 
insetti, nei colibrì ecc.? forse ritardate le mute o accelerate di qualche di 
0 mese dai pasti, dal calore solare sidereo, come si osserva nei bachi 
da seta? 

Se la muta si basa sulla respirazione, per cui cresce o diminuisce 
il volume; se essa si basa sul crescere specialmente, che esige o elasti- 
cità o sfogliazione di jaloidea, perchè questa sia sempre adatta alla re- 
spirazione, alle pretese del crescere e del diminuire, alla protezione del 
corpo; resta sempre sicuro, che nella primavera o estate, che nell'infanzia, 
fanciullezza, adolescenza abbiano luogo mute negli uomini delle nostre 
zone. 

La muta degli epitelii poi succederebbe forse più generalmente in 
inverno, in cui predominano le tossi, i catarri ecc. o nell’ estate caldo, 
in cui predominano i calori, o le diarree, le affezioni epato-biliari, uro- 
poetiche, le esantematiche o enantematiche ? 

Così avremmo luogo e logica per registrare nel campo della vita 
naturale certi processi naturali e sani, o fisiologici come il parto, che 
finora furono ritenuti morbosi, mentre non sono che fusi naturali della 
esistenza : e qui sentiremmo perfettamente quanta ragiono profonda e 
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scìcniilìca e naturale aveva Forster quando diceva, che la vita dell' am* 
malato si compie colle leggi vitali del sano, o che la malattia non è uit 
opposto di sanità, ma una sanità che si eseguisce con modi anormali. 

Cosi noi intenderemmo quei processi naturali, che furono detti ma- 
lattie, coi quali la bencfìcn Natura scioglie l’ infortunio accidentale o 
(ireseiue del corpo, induceiido in esso le secrezioni p. e. diarrea, orina 
niulbi, 0 carica, catarri, essudazioni, sudori, espiteliazioni, desquamazioni, 
mute, in cui l’arte non dovrebbe, e non può ofneiare, che per tenerli 
nei limiti benevoli alla vita. Tanto io dissi della diarrea antecedente al 
cholera, tanto dei benefici forieri dei mali, coi quali forieri o prodromi 
la Natura avvisa l’uomo di sur all’erta per mettersi in condizione da 
guarire, e non trascurarli e procurarsi cosi da se la morte. Questa voce 
della Natura avvisante è quella voce dell’ ÌN/alii6ife mae$tra, adituia dal 
grande Tissot... obbediamola, se vogliamo star sani, se vogliamo ridivenir 
sani, se vogliamo vivere la naturale durau, assegnata all’ uomo nella sua 
topografica e climatica regione 1 1 1 

Cosi colle osservazioni e considerazioni e colle istruzioni sulla 
muta noi spenderemmo utilissimamente il nostro tempo, il nostro studio, 
che ci condurranno a vedere schierate le statistiche della misura, della 
frequenza ordinaria e straordinaria, del come e del quando dell’ammdare, 
d’ogni età, d’ ugni morbo, d' ogni località, e indi trarremmo norma per 
cviurli 0 correggerli, cercando con veste artificiale adatta di mantenere 
al corpo la debita atmosfera acconciati va dell’ esoterme all’ etidoterme 
del corpo protetto. 

Quando questo punto della muta sarà nettamente definito e noto, si 
avrà una preziosissima chiave igienica per vivere a lungo e sano. 

Tanto gli animali a sangue caldo, che a sangue freddo possono tol- 
lerare altissimo e bassissimo grado di calore esterno : basta che questo 
non invada tutto I’ organismo, per troppo lungo tempo, o per repentina 
ingente violenza, e determini una chimica generale, posta fuori della scala 
termica nativa e famigliare, oltre i limiti della quale l’animale non 
può durare che per brevissimo tratto di tempo e sempre ancora re- 
stando offeso. 

Il grado 0*. di temperatura minaccia pericolosamente tutti gli esseri 
che hanno acqua nel loro seno, o nel loro sangue... il grado -f 60” a -t- 70 
ecc. minaccia pericolosamente tutti gli esseri, che hanno albuminoidi 
nel loro colloide respirabile. Ad ambienza tranquilla e per non lungo 
tempo, per tempo vario secondo la veste ecc. pressoché tutti gli animali 
sanno, gradualmente andandovi, tollerare la caloria esterna del gelo, 
senza perire. Ciò basa sulla legge fisica dell’acqua, che in bottiglia chiusa 
e immota va liquida e si mantiene fino a gradi — 12”: ove al contrario 
agitata e fatta respirare rapidamente è solida già a -t- 2”. 


Digitized by Google 


— 139 — 


Però è da osservare che gli animali a sangue freddo e alcuni an- 
che a caldo, quando la lemperalura diffusa è non molto distante da 0.°, 
cadono in letargo, che diviene nmrte perpetua se il gelo può invailore 
l'acqua di costituzione loro. 

Anche temperie secca esterna alta, posta fuori della scala termica dell'or- 
ganismo, per virtù della jaloidea protettrice, può dai corpi venir sopportata 
senta distruzione, e perfino senza commozione meccanico- vitale o meccanico- 
biotica, fìtto ad un grado, in cui pare impossibile la vita, la esi.-lcttza 
Ciò sta perii nei numeri, dell’ iitdividno, di supcrlicie atiiitta, di coloriti), 
di jaloidea, di forza esterna, di vigore ntaierialc c di qualità dell' atmo- 
sfera. Basti dire, che è credenza, e fatto di scienza, che animaliculi pas- 
sarono vivi per fìamma di fuoco, ove poterono c potino vivere per bre- 
vissimo tempo M Basti dire, die sotto temperatura di -i- iOO.® e pcriino 
di + 140® si danno aniniuli vivi c per qualche tempo! b’tiomo fuoco, che 
viaggiò la Terra per guadagno stette minuti esposto a calore di + 108 ®!! 
E per poco forse tale temperatura è possibile senza mone nelle iiianie 
c nei minerali a simile scala termica di disgregazione o di ditfippo- 
(soluzione, fusione). Laonde è a dire, die la scala di caloria nativa, 
e di caloria communicata varia pure in tempo, e in numeri di tempo, 
varia coi numeri di forza, di intensità, di durata, con quella ili mezzo 
communicativo, se colloide o aereo, coll’azione mediata n immediata, 
generale o parziale sulla superfìcie, secondo la atmosfera individuale e 
ambiente, e secondo il modo parziale di respirazione. La fisica, la chi- 
mica, la biologia possono rispondere con numeri di matematica in pro- 
posito. 

Da questi fatti apparirebbe perfino, che il calore fosso materia, la q.iale 
abbia onde come il moto, abbia onde di concentrazione e di diffasiDiie, 
ineguali — Se il concetto imponderabile, che vorrebbe quasi dire i nm i- 
teriale, stesse perfeliamenle — parrebbe, die il calore dovrebbe invadi re 
ipso facto gli organismi e scioglierli, qiiuiulo è in tal grado die ciò possa 
effettuare, vale a dire quando è all'ulliino limite della scala termica dello 
materie soggettive nell’individuo. In allora e qui ci sarebbe permesso 
dubitare, die l'istromento di Baroncelli o sia molto grossolano, o ci dia 
relativa complessiva risposta, ma che in fìsica naturale altra sia la essenza 
della cosa! Basta! infrattanlo limitiamoci a credere alle coibenze c alle 
deferenze pel calorico nei corjii, e a ritenere, die noi non conosciamo 
ancora bene die cosa è materia, che cosa calore, che cosa molo. 

Imperianio le scale caloriliche di fusione, di soluzione, di volatilizza- 
zione, di crisiaiizzazione in diimica, in fisica; le scale termiche di vegeta- 
zione, d' infogliazione, d’infìorazione, di fruttificazione iti botanica ; le scale 
unduierniiclic o specifiche, e quelle dell’esoterme, che irraggia utilmente, 
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(lannosameniG, morlalmenle gli esseri, noliflcale alle scienze dal tenace 
studio dell’ uomo, formano e formeranno, secondo me, il più semplice, 
naturale, prezioso e sublime merito e tesoro , la più solida , estesa , 
vantaggiosa preda dall* uomo fatta alla Natura , per imitarLa igieni* 
camenie. 

Con quelle scale sappiamo predire, antivedere, accompagnare il 
passaggio dei corpi nei varii stali, e giudicare colle leggi della fisica 
fisiologia e biologia e patologia negli animali e piante e pietre. Ghiaccio 
a 0.® T.; a + 4.® è acqua; a + 100 è vapore. Ecco con Baroncelli deter- 
minati gli siati del minerale flsico e chimico HO {acqua). 

Senza mangiare nè bere l’animale letargico per giorni e mesi e 
molti, respirando aere, fa sostanze c 9 lloidi c solide; e queste transu- 
stanziazioni dall’aere respiralo nascono in esso per mezzo di endo-ed 
esoterme, omogenei alla scala vitale specifica del bisogno nel corpo caduto 
in letargo. In tal caso il calore nativo attrae, o temperaliira esterna favo- 
revole alla vita lo circonda, gli accosta c introiiieiie gli elementi respi- 
rabili, di cui al corpo poi si appongono quelli, clic appagano il bisogno 
calorifico, che intrattiene la vita fino a nuova vegli.v, suscitala da sen- 
sazione sensoria di uno o più sensorii, p. e. uno, luce, suonn ecc. 

Minerali, piante, corpi aniinali, resi letargici o comatosi, subiscono 
la temperatura ambiente tal qual è: s’è favorevole o posta coi suoi 
gradi nei numeri della scala specifica dell' endoierme, vivono, ponno 
crescere, sentire e indi aver moto meccanico, chimico per trasformarsi 
sostanzialmente nell' interno ed esterno; s’è sfavorevole, o posta fuori 
della scala endotermica, per forza o per tempo di azione nasce, che si di- 
sgreghino, muoiano, si sformino, sfumino. 

Quante pietre, piante, quanti animali muoiono ogni istante! quanti 
ammalano I quanti nascono, e vivono prosperamente I Le malattie e le morti 
sono lanió più numerose quanto più è esagerata e brusca e sussulioria 
la condizione esotermica I Eppure l’equilibrio della vita, il molo perpetuo 
nella Natura suppliscono con altrettante nascile a queste temperie infeste 
ai primi, e ai secondi con altrettanti esseri che risanano I! Clic mirabile 
impasto, che mirifica vista, che ammirabile creazione, che veneranda 
sapienza nella Natura 1 1 

Ma per intendere meglio l’ ordine progressivo o meglio successivo 
della legge e scala naturale degli animali nell’uso ed effetto dell’eso- 
tenne, agente sulla formazione originaria, sulla figura ognimomenlanea, 
e sulla morte e nascila, ritorniamo alla divisione di quelli a sangue 
caldo e freddo- I secondi stanno in tutta la porzione terrestre abitala da 
esseri particolarmente sensibili — crosta, superficie, atmosfera, acque — 
hanno mezzo proprio di difesa dall’eccessivo esoterme e di accezione 
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dello stesso nello eiiiicuia, jnloidca, nell’ ontuosità, immensamente cattive 
conduttrici del calorico, nelle squame, o croste, come la tartaruga, o 
nella lorica silicea; vesti tutte, clic infine sono come i peli, e le appen- 
dici di epiderino negli altri animali. Questa loro superficie serve di 
veste di protezione, e di flllru respirativo. Questi animali respirano 
proporzionalmente e relativamente menu che quelli a sangue caldo, vi- 
vono anche relativamente più tempo, e il torpore della respirazione 
rende loro anche più torpida la motilità e l’ intelligenza ? S’egli è vero, 
come asserc Ehreniberg, che gli animali microscopici si muovono sempre 
senza riposo, sarebbe pur da credere, che tutti gli animali vivono isies- 
samente a lungo? No. I numeri di vita deono dare il cerchio. Dovrebbe 
darsi che regni una legge, fissante a tutti gli esseri una sola vita, di 
eguale efficacia ed effelta, d'egtial durata, da noi ancora non calcolata 
simmetrica, nè matematica sulla sua scala naturale completali 

Pertanto noi non ammettiamo ditTerenza d’intelligenza che fra gl’in- 
dividui della stessa famiglia; crediamo dotati gli animali tutti di iniellctto, 
di memoria, di volontà, di senso e di affezione, come l’uomo e gli altri 
esseri grandi animaleschi, famigliaci aH’uorno. Pur noi, come per quelli 
che gli studiarono, risulta che essi hanno coma l’uomo tutti gli organi 
più 0 meno modificati. Gli animali tutti hanno lingua, voce, gesto o 
mimica per manifestare lutti i bisogni, per mostrare tulle le sensazioni 
ed affezioni, isolale, o sociali I per aliesiarc perfino anche i capricci sug- 
geriti alla loro imaginazione e organizzazione dal cosmo ambiente. Moto, 
figura, colore, calore, inspirio, espirio, lutti sono c servono a loro come 
Linguaggio. Essi subiscono le temperature ambienti, seguendo la sensa- 
zione c l' inieiletuiaziono e la volontà propria indi emanante; peregri- 
nano nomadi, benché abbiano 'tanto, c forse più che l'uomo, amore al 
luogo nativo e alla famiglia lorolll senza carta itineraria ritornano da 
lunghi viaggi, come le rondini, i pesci ecc toslochè un calore benevolo, 
un vitto favorevole gl’ invita. 

Io ritengo, che bene investigati i calori specifici degli animali e la 
scala numerizzaia estrema bassa e alta degli esoiermi sani, morbosi e 
fatali, col tempo relativo a quest’operazione, colla nozione dello stalo 
valetudinario, che apporla differenza di sensazione o di effetto dell’ eso- 
terme siill’endoterme del corpo, noi troveremo la graduazione degli 
esseri, della loro intelligenza istinto, della loro vita, della loro 
durala, della loro sanità, della loro igiene, della loro malattia, e della 
loro morte. 

Dal sapere, che animali a stuigue freddo vivono nella crosta, sulla 
superficie, nell’atmosfera terrestre, legge logica vuole, perchè non re- 
gnino eccezioni, impossibili in Natura, che vi siano animali a sangue 
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caldo nei tre luoghi sevracceniiaii. Però come sovrabbondano nelle vi- 
scere crostali (a cui appartengono pure I’ acque oceaniche ecc.) animali 
a sangue fredde, così per compensativa simmetria sovrabbondono in 
atmosfera e sulla superficie (che tanto vale quanto atmosfera aerea) 
quelli a sangue caldo, e questi sono quasi tutti forniti d' una veste pi- 
losn, villosa, con penne ecc. L’ uomo ha rudimenti di peli nella peluria, 
nei peli rari, e capelli, che a lui servono di ampliamento di superficie 
respirativa e di mezzo difensivo. 

V’ ha nei peli altra importanza ed è di accogliere negli interstizii 
atmosfera aerea adatta a riscaldare, a rinfrescare, a temperare la caloria 
dell’ anibienza, e a moderare gli urti. Fra ì corpi che urtano dannosa- 
mente pongo il vento, che è numero elevato ed esira scalare per pres- 
sione, per celerità e per composizione, onde talora assume potenza cosi 
grande e nociva come un grave, un veleno. Non basiona il corpo come 
percossa ? 

L’atmosfera intervallata alle appendici l’hanno i minerali, che man- 
tengono per un certo tempo la caloria loro communicata p. e. fornelli, 
sassi riscaldati dal sole, che poi si coprono di rugiada e di brina per 
questo motivo; l’hanno stabile le piante, le quali per essa vediamo 
sciogliere la neve, che le attornia, quando anche la temperatura ambiente 
sia sotto zero: e quale non dovrà essere più estesa e vigorosa negli ani- 
nimali a sangue caldo? Già gli animali a sangue freddo I’ hatmo più o 
meno somiglievole a quella delle piante I 

Fra i quadrupedi noi soli siamo veramente senza manto, onde siamo 
esposti a tutti gli urti meccanici, a tutto le impressioni fìsiche e chimiche 
ambienti, al danno che l’elemento respirativi) giunga all’ endoternie no- 
stro senz.i acconciamento termico, e inaspéitatamente. Benché pochi siano 
i nostri peli, più la peluria, meglio ì capelli del capo e d’ altra parte, 
(che sembra avere utia certa relazione respirativa col capo: vo’ dire i 
genitali, che sì coprono di follo pelo) rinserrano a guisa di monta- 
gtie geogi oiiche >ina quantità d’ aria attepidita al calore endotermico, e 
acconciata cosi agli ufflcii della respirazione utile. Quest’aria interpilare 
tempera freddo e caldo forti, vegnenti dall’ambienza in contatto del corpo, 
rattiene l'endoterme in scaila specifica, e impedisce in questo danni d'as- 
salto e d'evasione. Cosi le potenze esterne sono amicate, allontanate le 
jjtture, riesce la vita naturale negli esseri. Con tali mezzi e colla jaloidea, 
cattiva conduttrice del calorico, non succedono internamente, esterna- 
mente, meccanicamente, nè necessitosamente que’ gradi di ebollizione e 
di infreddamento, che formerebbero inpentivi a deirimenio di salute e 
di vita. Cosi restando nei gradi scalari specifici per proprietà proprie, 
pietre, pianto e animali vivono, durano integri osani: cosi p. e. l'uomo. 
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siibeiulo lemperaiiire esterne che fanno vacillare rendoterme suo fra 
33 — 43 c. vive, ino occorre ripari presto dagli estremi momcmaneamenie 
provali 0 introdotti: cosi superando l’esoterme di assai graili, turbando o 
per troppo tempo d’azioiie, o per troppa intensità di potenza, gli esseri 
tutti si alterano nell’ endoierme e sua chimica, divengono ammalati, e 
persistendo la vita sotto fisica, chimica anorme, muoiono o si disgre- 
gano, e svaniscono. 

Airimperfelio manto protettore l'uomo rimedia con vestilo ariifìcìalc. 
Egli vi supplisce coir ingegno della mente, col congegno fisico del corpo, 
messi in attività razionale, e così abbiamo • ore la Natura non provede, 
provede od opera l' arie > . Cosi l' arte è una seconda natura, che parrebbe 
cosa diversa dalla Natura, e invece n' è una diretta emanazione, e se 
no non è arte. 

L' uomo si procura ciò che gli niegò Natura, c gli occorre o vuole, 
colf industre sua mano, colf agile suo piede, diretti dalle sue sensazioni 
e dal pensiero, traduccndo in fallo il detto dì Jacolol < V uomo pitò ciò 
che vuole. » 

L'uomo nella struttura ha tutti gfistromenti, alti al movimento c 
maneggio d’ogni corpo, ha lutti i movimenti possìbili in Natura, c con 
ammirevole destrezza impara da Questa la fabbrica e l’uso di forze, che 
gli danno ogni effello desiato. Messo nella necessità di tentare tutto, e 
opportunamente di ottenerlo fino al limite dell’ impossibile miracolo, ci 
gareggia e rivaleggia colla àfadre — Chi avrebbe sognalo in antico, che 
egli arriverebbe a gettar monti in mare, perchè arrestano il suo cammi- 
no? che innalzerebbe suolo sull’ acque per fabbricarvi ville c città? che 
passerebbe oceani a piedi .asciutti? clic penetrerebbe libero, viandante, 
respirante e comode attraverso lumi di terra e di mare, attraverso ime 
e roigliari viscere di monti e di acque? non accorgendosi che il Cenisio 
sia monte? Chi avrebbe mai creduli in antico, che Mongolfier insegne- 
rebbe il cammino attraverso le nubi nelle atmosfere aeree? che Tusollì 
farebbe la via sicura di vita, e di intento, al viatore nel muto regno dei 
pesci? E chi dubiterà che un di gli uomini mm esplorino a profondis- 
sime altezze le viscere della Terra? impediranlo forse le gravità, le den- 
sità temute crescenti verso il centro terrestre, e non tali? Chi avrebbe 
mai pensalo in antichissimo che V amor di fratello amor di coltello airi- 
verebbe a surrogare le mute fatiche della Morte, colf invenzione uuiuua 
sì corteggiata di disumani congegni per distruggersi gli uomini vicen- 
devolmente in lotte fraterne, duelli semplici o molteplici, forche et omnia 
genera hujut modi? virtù che ai credenti ponno parere giuste in mano di 
un finto dìo, come Giove; brute ai fìlesofì, che reputano la ragione dovur 
imperare col diritto — divino legame delle cose I 
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Quindi r arca di Noè è cosa da ridere pei di nostri I trovata la veste 
proletrice della respirazione e del calore vitale 1 

Quindi i palombari forone cose da ridere in faccia alla Talpa marina 
artificiale, che impedisce il donno dell’acqua (Sloppani), che alta il natu- 
rale agire dell’ azoto e dell’ ossigeno t 

Quindi la Torre di Babele, invadente I cicli, è cosa da ridere di 
faccia ai palloni areostalici, perchè I’ alto clima è innocuo alla respira- 
zione c air endoterme, protetti 1 

Voglia Puomo peregrinare e vedere tutto, e tutto si umilierà ovanti 
di lui, offrendo via e modo, e vita con respirazione e circolazione di 
seconda Natura, di Natura copiata I 

Al pelame dei bruti l’uomo supplisce con manto artificiale^ fatto dalle 
sue mani, con manto contesto di materie o naturali o artificialmente 
lavorate, esperimentale col cimento del caso e dello studio» e tro- 
vate supplemento ragionevole, favorevole e naturale al respiro di do- 
vunque. . 

Guardate l'uomo nobile e grande, assiso sulla cima della scala degli 
esseri di Natura, sorridere alla Madre, a Cui rinfaccia I’ avarizia I e in 
pari tempo, inneggiarLa col conto, che imbalsama di vita il suo lavoro l 
Egli ringrazia la Naturo del genio ricevuto, e aspetta di sue fatturo fidu- 
cioso la lode da Essa, Vedetelo! potente c audace imporre a tutte le 
famiglie la sua superna forza, la sua abilità e la sua violenza or molle 
or cruda! Miratelo! superbo delle sue opere, e tronfio in momenti di emo- 
zione, causata dall’ofictto ottenuto dalle sue arti e dai suoi ardimenti, 
irridere ai fratelli, che dice pecore e sè pastore: miratelo superbo e folle, 
non accettando legge di convenienza, nè di logica esclamare « non son 
più nomo, son Dio > ! (Nabucco). Espressione, che mentre lo blandisce di 
pazzo amore egoistico e in pazza contemplazione di se, e delle proprie 
forze audaci e temerarie, lo precipita in via razionale dal seggio della 
ragione, dai seggio della sua vera grandezza naturale, per annientarlo nel 
nulla, che non ha pari in Natura 1 

Non trova l’uomo già sul suo gradino ogni solletico, ogni nobiltà, 
ogni preponderanza, ogni virtuoso orgoglio, ogni appagamento di vero e 
naturale bisogno, ogni compiacenza, cui lo spirilo vivace può fargli ba- 
lenare da attraverso tutto ciò ch'esiste, attraverso tutte le leggi che inf(»r- 
mano Natura e lui, attraverso il dominio del pensiero, che sconfinato, 
tutto invade, percorre, circonda e passa? del pensiero eh’ è la potenza 
più possente delle forze naturali? Per il pensiero non percepiamo l’eter- 
na reale unità o l’universo in noi» c noi nell'universo? (Bouierweck). 

Il soggiorno dell’ uomo, per mezzo di veste artificiale, è possibili- 
tato in ogni luogo deH’orbila tellurica, nelle viscere terrene, su tutta lu 
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crosta, e ncll’aimosfero terrestre, se periutlo gli fosse dato con sapiente 
mezzo penetrare o portarsi respirando. 

Vediamo ora donde lo deve trarre, perchè corrisponda ai dettami di 
opportunità di Natura, di tcnacit-i, <ii sua sanità e vita. 

Al medesimo punto geografico o matematico si può arrivare per due 
(in sul cominciare) opposte vie in fìsica, in morale e in tutte scienze. 
Dalla corteccia del corpo noi possiamo arguire la sua durata, e dalla 
durata possiamo arguire la superficie corticale o respirativa del corpo. 

I fiori destinati a perir presto voi li vedete vestiti di tenerissima 
jaloidea: le piante annuali di jaloidea più resistente: le perenni, desti- 
nate a longevità, di tenacissima. E diverso non dev'essere dei minerali, 
degli animali I ! I 

Tutto s’acconcia al mezzo, al modo di vita: lutto vive e dura, perchè 
s’acconcia al mezzo e al modo ... e cosi dev' esseri- : perchè tutti gli 
esseri obbediscono necessitosamente ad una sola legge, variata in numeri 
di scala, ma posti su una scala sola circolare, quella del bisogno di respi- 
rare. Benché altro appaja il mezzo respirativo in superfìcie c solidità ai tro- 
pici, altro airequatore, altro nelle zone temperate c fredde, nei minerali, 
vegetali, e animali, non è cangiato che il modo, il mezzo, il numero — 
l’essenza, la via, in scala è identica ed una. Così troviamo ancora, che 
la vita peregrina nel tempo, nello spazio, nella durala, colle leggi del 
calore, della respirazione, che sono informali ai gradi, ai numeri, alla 
durata, alla resistenza climatica, oCTerli daH’cndoterme parziale all'esoier- 
me universale. 

Anche l’epiderme umano varia col clima, colle calorie, e colle acci- 
d'iiialità topografiche. La pianta a semplice cuticola nel tropico, assume 
corteccia resinosa dei mughi, gelatinosa de’ licheni nei luoghi freddissimi. 
L'animale a pelo breve e raro aH’cquaiore passa coi numeri dei paral- 
leli a numeri maggiori di pelo, più copioso e lungo, e variamente colo- 
rato nella renna, nella foca, nell’orso bianco. Dall' uomo ignudo equato- 
riale all’ispido samojedo, zemblo, lappone, che non tagliano mai gl’irti 
capelli, che tratto scalare non esiste c passa?! 

Se il bravo Schoppenhauer avesse detto: la volontà dell’animale crea 
il manto, invece che la figura e rattezza corporale, mi sarebbe parso 
più naturale. Sì I’ uomo fa colla sua volontà solo il suo vestito, il suo 
vestito artificiale. Poiché l’animale silvestre o selvaggio, che subisce ne- 
cessitosamente e ineluttabilmente fino ad un certo grado le ingiurie del 
suo cielo, e del suo suolo, colla volontà non può crearsi che: castoro la ca- 
panna, rullo i recessi inlercrosiali terreni, ape e vespa l'alveare, uccello 
il nido, e molti, come il lupo, procurarsi col cammino la spelonca, uc- 
cello grifagno ricovrarsi in speco, uomo nativo in tana, in caverna ecc. 
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abilazioni più che vesti, c che, non procurale a tempo opportuno, espon* 
gono all'inclemenza celeste, all'inimicizia animalesca che fiinno perire di 
freddo o di caldo o di violenza. 

La mano, il piede dell' uomo, guidati dall'ingegno (che ha pur ri- 
scontro nell’ingegno istintivo de’ bruti) portano l’uomo a così sva- 
riali e fortunati movimenti da potersi procurare tutto ciò che sentire e 
pensare di Platone indica, come impero d'intelletto e di ragione, alla vo- 
lontà c al moto. 

Datemi un orangolano, o una scimmia o altro animale qualùnque, 
che siasi vestito ariincialmente e igienicamente, in clima bisognevole di 
artificio, e con lutto ciò lasciando piena libertà di movimento, di difesa e 
<li oCTesa, di opera e di iraslocazione al corpo, come eseguisce l’ uomo : 
date ni suddetti bruti vimini, paglia, erbe. Fili, canapa, creta, fronze e 
fronde, sasso, legno ecc. e che si facciano istintivamente, o intellettual- 
mente, per sensazione, inlelleituazione, volontà, memoria, igieniche vesti, 
u abitacoli, adattati al bisogno loro, acconcii alla loro esistenza, e salute 
e libertà ; che si facciano contesto, muraglie, capanne per associarsi in 
famiglie, che possano servire all’uopo individuale o soc-ale richiesto ; date 
loro tutto quello ben preparato, sicché non occorra che l’opera di assetto 
più materiale e meccanico d’ordine; a loro che volete tanto vicini al- 
r uomo per tulle le proprietà anatomiche, psicologiche, di modo che vi 
parvero gli uomini una semplice e pura nobilitazione della coloro specie; 
c alla vista della loro aiiifìcialc c appropriala e igienica veste e abita- 
zione io esclamerò con voi • l' uomo è una scimmia, un orangolano no- 
bilitalo! I altrimenti permettetemi di chiamare, sempre coi migliori autori 
<■ cogli csscrvatori della Natura, I’ uomo di famiglia sua propria ab origine, 
e sempre distinta in passato, presente e futuro e in eterno. 

Gli uomini nascono ignudi, come nacquero ignudi, in paesi caldi, i 
loro progenitori: là crebbero in troppo numerosa famiglia, che divenne bi- 
sognosa di abbandonare il terreno natale, che più non sopperiva baste- 
volmeiiie ai bisogni dell’alimentazione. Quindi fur costretti ad emigrare 
dalle regioni, ove stanziavano ignudi senza pene, andarono peregrini in 
luoghi di clima più aspro, più infenso alla loro respirazione, ove semi- 
rotto il dolore della privazione di manto naturale, cosa che procurava 
loro ogni sorte di mali e di morte. Già nei paesi temperali, ma più nei 
paesi freddi, si videro accanto sani c lungamente sani u viventi lunga 
durata, bruti pelosi, a manto ognor più litio qn mio più s' accostavano 
verso la punta di austro e borea : videro, che il pelo più ilito c breve 
era di zone miti, più denso e serrato in invcrtto, o dove il freddo cli- 
matico rappresentava un continuo vento, e iitdi capirono e trassero la 
ragione, che questa era voce parlante di Natura, che loro proclamava 
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nttiimeiUc di seguirla, se volevano imparare scienza di viia e di salili e. 
Cosi adoliarnno la massima della interpretazione igienica di veste artifi- 
ciale generale e parziale. 

DilT.iiti eccovi questo spostalo essere molto più meditativo, più labo- 
rioso e più induslre, intendere e operare a logliersi ai disagi, virile e 
coraggioso gettare da se il pesante fardello dell' inerzia nemica, non più 
correre e dimenarsi per riscaldarsi, ma ingegnoso raccogliere foglie, erbe, 
raini, terre e farsi veste, capanna, letto e tetto... trovatili insufficienti 
alle lucali intemperie, far tessuti più fitti, infangare, ungere le pareli, onde 
logliernc la permeabilità alle correnti linnnose e moleste dei venti, del 
freddo ; mal pago ancora, tentare ed oticnere stromenti di pietra, di 
ineudlo, inventare il fuoco, far la calce, costnirre il muro, farsi casa 
imcramenlc riparata, perfezionarla ad uso di difesa e a comodità di agia- 
tezza. renderla solida, ben disposta, igienica per posizione tanto di cielo 
die di terra, infine renderla oggetto di soave amore, di sorriso, di si- 
cura c sana dimora. Eccolo intento a modificarla continuamente, secondo 
inni i casi imprevvisti e imparali, difesa da ogni nemico spiro, da ogni 
umidità, imperterrita ad ogni assalto, incrollabile alle scosse del terremoto, 
facile al trasporto, non facile all’ incendio, guarentita dalle più- comuni 
insidie dei nemici d’ ogni genere. 

Ecco r uomo accasalo in tutto il mondo I fisso nel luogo di scelta, 
fisso nel luogo de’ suoi migliori interessi 1 eccolo sicuro di respirare, di 
vìvere tranquillo, di esistere sanol Ora potrà fare più che famiglia, tribù. 
Eccolo darvi una stirpe ad una lingua, clic si dividerà in stirpi sorelle, 
con lingue sorelle, e infine arriverà a formare una Società soia con una 
sola primitiva lingua, ove la zoologia e la storia vi danno il ceppo, la 
lìsiolngia sociale lo sviluppo, la filologia le lingue e i dialetti, piantali 
sullo sviluppo e sugli accidenti storici e industriali e tecnici del popolo 
dei popoli. Tutti i popoli, come fossero una famiglia sola, nulla badando 
alle filile supposizioni di maggiore o minore nobiltà di razza nel colorito, 
saranno una Società sola di fratelli, quando i mezzi artificiali di commu- 
nicazione materiale e intellettiva avranno abbalutic tulle le barriere op- 
poste all’avvicinamento amoroso da perfidi e tiranni interessi, che fecero 
sacrificare le nazioni alla diffidenza, lo spirilo all’ omaggio d'un dìo ven- 
dicativo, inteso blasfemaloriamenle e bassamente umanizzalo al divide et 
impera ecc Quando la giustizia imparziale, quando la ragione equa sa- 
ranno come i pesi, le misure, le monete, un costume solo di tutti ì po- 
poli; allora non si potrà più parlare di popoli, ma d’ un popolo solo, 
diviso in grandi famiglie linguistiche. Le previsioni, il soccorso vicendevole, 
il nobile lavoro, la retribuzione onesta e giusta di questo, gare civili e 
sacre saranno le commerciali, le industriali ; cesseranno gli agiolagi. 
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casseranno le invenzioni fratricide, cesseranno le lolle, cesseranno le 
camorre, cesseranno le frodi, i fallimenti alla parola; la Società sarà 
gradinata sul merito, sull' ingegno, sul lavoro, o non sull' anzianità sola, 
(meritevole ma non di tanto), non sulla commendaliva sola, che irragione- 
volmente fanno occupare posti non meritati I Allora nell’evangelico « non 
fare altrui ciò che non vuoi fatto a le ■ ama la giustizia c l’esercita • ama 
il tuo prossimo come te stesso • nell’ onestà comune, nella reeponta- 
bili'd di tutti regnerà universale concordia, felicità, prosperità, unità, 
scopo ultimo e divino dell' Umanità in Terrai 

Cosi il bisogno di respirare, di vivere quieto, onesto, agiato, con 
carattere (D’ Azeglio) avrà creato e mantenuto commercio di cambio, che 
inventa l’equivalente, che impavido solca il mare e i conlinenii, 1’ aere e i 
fondi terreni e marini. Per esso ebbero e avranno origine sentire e pensare 
e inventare II — Indi sorgono stromenti, macchine, manifatture, fucine, 
laboratori, palloni, navi, strade ferrate, telegrafo, stampa. Così il bisogno 
divien padre alle scienze, alle arti, alle fortune oneste, e alla felicità, pos- 
sibile nel sentimento di fortuna acquisita con buone arti e con buoni 
mezzi II Da quell’origine sana e saggia la coltura sapiente e ragionevole 
trae uno 'sviluppo virtuoso, s’ accrescono sull’ ali dell’ amore fraterno, e 
proprio giusto, i pregii e le potenze della scienza Medicina, che diviene 
nutrice, tutrice dell'essere; che figlia della scienza universale della Madre, 
materna e non matrinale soccorre ed ovunque all'animale, dallo stesso 
soccorsa. 

Il grande libro della Natura, sempre aperto, sempre chiaro, sempre 
studialo svela ognor tneglio e senza invidioso ciglio, e senza ingiuria pro- 
ditoria di fraterno odio o livore o gelosia o invidia, svela con caratteri 
majiiscnli tutte le leggi impresse nei fatti fisici. L'uomo gli interpreta là 
sul fatto, gli rapisce all’ atto naturale, c non gli fabbrica sul focolare della 
sua imaginaiiva, non nella fucina della sua camera, non superbo u igno- 
rante gl' impone, come legge, alla Natura... sapiente da Questa si lascia 
dettar legge, non la detta, ma l'applica ad Essa. 

Con tale giudizio io mi ideai, mi proposi, e tentai ottenere di appros- 
simarmi ni falli ed alti di Natura, .operando collo studio e colf osserva- 
zione allenta attingervi la rivelazione, onde compiiare l’/giene Generate. Se 
sarò riuscito lo diranno quegl' imparziali, che virtuosi, non sanno abban- 
donarsi a passioni triviali, che umili non sanno presumersi tanto infalli- 
bili da vergognarsi di perdonare, e da non ritenere l' uomo divino, e 
incapace di errare, che saggi sanno conccp.re un lavoro grandioso, e ri- 
meritarlo con giustizia, calcolando la ristrettezza del tempo, e della pos- 
sibile istruzione d' un individuo nel periodo brevissimo di vita umana. 
Lo diranno quelli, che avendo lavorato, sanno ciò che costa lavorare, o 
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come innocente e lulora il fallo di memoria, di intelletto, di volontà, di 
sensazione per la varietà valetudinaria ognimomentanea dell’essere fisica- 
mente ognor volubile. Lo diranno quelli che s’ intendono, c sanno ap- 
prezzare e disprezzare con equità, quelli che hanno in billico e tengono 
in billico il martello per abbattere gli errori, e la cazzuola per edificare 
almeno tanto quanto hanno il coraggio di distruggere ; quelli, vo’ dire, 
che sanno provvidamente suggerire, sopperire, surrogare con beneplacito, 
con senno e con utilità pratica... quelli, che non satirizzano il laborioso, 
ma anche toccandolo con critica, lo animano, lo stimolano, lo assistono, 

10 nobilitano. 

Io dico, che l’uomo deve invocare la Natura e udirne la voce con- 
sigliera c sapiente ogni volta non sa, o non intende, ogni volta versa nella 
necessità di artificio per vivire, per proteggere la sua salute... e seguirne 
le ragioni svelate. Caso diverso, se fitrfalla leggera, se tionio cieco di 
sensi e di accorgimento trascura di indettarsi a Lei nelle sue custodie, 
penerà e porterà il danno del suo errore I 

L’ uomo come tutti gii esseri, ha il suo endoterme definito, in lui a 
38° c. Questi gradi ponno accrescersi o diminuirsi di qualche numero, e 
talora e per brevissimo tempo di molti senza cii’ei resti vittima, però sente 
di non essere a suo agio, prova malescere, e sente di non reggere sana- 
mente. Se si modifica per esotermc il suo endoterme, per questa respi- 
razione anomala e esirascalare si porta fuor di scala la circolazione, e 
l’atmosfera, e ne nascono indisposizione elTìmera, dissesto, malattia, morte. 

Chi abbandona il clima nativo, ove l’aere consueto è divenuto al 
corpo il p'ù omogeneo, ove l’esoterme locale va aH’endoterme del corpo 
in modo, che la vita e la sanità e integrità e funzioiiulità sono favorite, 
perchè avvezze, nel nuovo clima, il cui turno di vicende non gli è natu- 
rale, gli abbisogna apparare, sapere e applicare a se gl’insegnamenti 
che in loco la Natura gli prodiga subito ai suoi sensi. 

La Natura gli dice guarda le piante, le fronde, gli alberi, i fiori, i 
frutti, gli animali, i minerali, guarda di tutti le jaloidce, la loro veste 
corticale, la loro durata, la loro condotta verso le correnti dei venti, 
guarda ai terreni, alle topografìe vegetative e minerali, guarda timo e 
tutto studia, e da queste tue sagge e ben ragionate osservazioni inferma 

11 tuo accomodamento artificiale, il tuo accomodamento respiraiivo alla 
zona, alla regione, all’ ubicazione. 

Tu vedi qui piante equatoriali, tropicali, di zone temperate, fredde e 
forse freddissime, vi vedi il vario manto, il vario loco di soggiorno. 
Vedi l'orso del deserto africano che vive nel caldo tranquillamente, lo 
vedi il polare bisognoso di gettarsi ogni momento in bagno freddo o 
fresco ecc. Quindi la Natura ti dice, colla veste, col bagno, con altri 
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nnificii li puoi informare ad ogni clinni, puoi rnppresoniarli ogni clima 
imaginario sud, nord, di qualunque temperie, di qualunque condizione 
igrometrica. Elevatissimo monte colla cima sempre nevosa, colla pianta 
sempre a leniperalura equatoriale o tropicale, non ti dà i climi dall’equa* 
lore al |)olo ? bassi.ssima pianura non ti dà l’aere secco, o nebbioso, o 
umido, padiilare, o di adusto deserto, quando i venti lo dominano, o 
quando ordinariamente tacciono? Non fu il deserto di Saara un mare, e 
altri mari non Tur terre abitate? Pensa ti dice la Natura, che colPurte, 
U)lta alla località, puoi rappresentarti ogni ora, ogni giorno, ogni mese, 
tutte le stagioni, salubri e favorevoli, e viceversa, ti puoi addurre ogni 
csolerme colla graduazione, tenacità, igrometriciià, anelettriciin della ja* 
Inidea, onde respiri come vuoi, c se non ti basta un’atmosfera ne puoi 
procurare di tempo in tempo due e più *— e così vivere la durata vitale 
sana c vigorosa ove si sia. Pensa, ti dice la Natura, che le diversità di 
esseri, di ve.-rii, di abitazioni dal polo aireqiintore, dalla pianura alla vetta 
più alta di moniagna, dai secco deserto adusto alla |)alude eterna, non 
sono che nnmtMi, imparali, usali, e troverai a te ovunque vita longeva, 
' amena c naturale, salute buona e continua, determinale dai numeri di 
calore, che opera la respirazione e la circolazione. 

Più frequente o più lento il respiro, ha numeri generali, parziali 
identici ; chè ognuno alla (ine avrà vissuto vita naturale ovunque, se non 
fu tronca per errore, o |)er violenza, o per ignoranza. 

La legge di durala nelle famiglie tutte degli esseri è unica, e nume- 
rizzata sul circolo, sull’ endolerme, sull’ csolerme. Cosii uite un orologio, e 
il suo materiale di macchina sarà consumalo in tanti anni, e cosi tutti gli 
eguali, di cguni fabbrica e metallo. Fu vetro o cristallo e vi durerà il 
tempo di sua respirazione progressiva e regressiva: abbiale pianta, fibra 
animale e dureranno progressive fino ad invasione calcare, che le com- 
pleti in solidità, fino a pelrincazione e soluzione regressiva. 

Così pure l’animale respira, respirando cresce, vive, e quando la 
clessidra ha esaurita la sua polve, e che il corpo è divenuto per soli- 
dificazione inetto a ogni moto, naturale passa nella parte circolare regres- 
siva del moto, diviene cioè colloide e aere. 

L’uomo giunto in clima rigido, ove per nudità sente disgusto, dolore, 
patimento, c arriva inevitabilmente a morte, avendo mani per parare 
questi danni e piò per procurarsi il riparo, dettato dalla mente alla vo- 
lontà, potrà e per sensazione dovrà seguire i consigli offerti dalla Natura 
locale. Oh dovrebb’ essere ben insensibile agli spasmi, o previlegiato di 
insensibilità fisica, o affatto incito al lavoro o imbelle, se non facesse bai- 
lei'e la lùigua ove il dente duole, se non apprezzasse ed apprestasse bal- 
samo di guarigione alla ferita I sarebbe ben ridicolo e indegno di 
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compys^jonc, se rannicchiandosi nel suo cruccio, nel suo male, se ne la* 
sciasse inerte, vigliacco esanimare I 

No. Anzi tuli’ altro: ei va in cerca d’un asilo n:itnrale momentaneo, 
che può perfino essere imo speco, come quell’ abitazione che serve alla 
bestia ; ma portato seco materiile. ripara la sua respirazione, ammana il 
suo vestito respir.itivo, lo migliora, se ne scuda. Ua'la foglia d'albero, 
onde vuoisi vestito gl’ ignudo progenitore, colla mente empirica, col 
caso, coll’esperienza, coll’ uso passa all'ortica, al lino, al cotone, cui 
coltiva dappoi; tosa i lanuti, fila questi peli, gli alTì a, li tesse, li contes- 
se, fa pannilini, fa vesti per tutti i numeri di bisogno, e per nattiralc sua 
atmosfera. Cofj imbrattea iirtifieiaimcnte il suo endoterme, il suo corpo e 
lo rende respirante naturalmente e sanamente in qualunque condizione 
di temperie e di luogo e di clima, e cosi lo rende sicuro di vivere e di 
vivere sano in ogni più rigida stagioiie e regione. Che se questi saranno 
aticora manchevoli ad un agiato respirare lo vedrai uccidere animali 
mantuii, e vestirne le pelli villose, pelose. Cosi pervenne artificialmente 
r uomo allo stato di potersi portare in tutti i luoghi, sotto lutti ì clitni 
terresti i, cutitro ogiu più nemica caloria esotermica, e restarvi vivo e 
sano, e godervi tutte le agiatezze di vita, che gode ove il corpo respira 
sanamente ignudo. Con tali scudi o vesti si copre e intanto soccorre 
pure a lutti i movimenti nocessarii di trasloco e di lavoro bisognevoli a 
lui, fuori e dentro la sua abitazione ; con essi si procura quella benevola 
atmosfera corporale difensiva e sana in letto, la mantiene colla veste 
in piedi. In letto s'addossa ovunque qualche coperta più che quando ve- 
glia, perchè, dormente, fabbrica meno calore naturale, anzi, gli viene ra- 
pito del suo endoterme, epperciò abbisogna lo raitenga con artificio e 
lo suppli.sca con lo stesso |>cr non perdere, coll’ evasione di endoterme, 
atmosfiT.'i, salute e vita. 

Per avere poi salda difesa, per formare famiglia, tribù, società, per 
vivere sicuro da nemici vivi, fiere, ladri, da nemioi atmosferici o fisici, 
venti, pioggie, umidità, procetle, tempeste, uragani, cictoni va in asili na- 
turali, grotte, valli, boscaglie, iu asili artificiali tende, capanne, tugurii, 
case, palagi, di rami, di legno, di paglia, di terra, di cotto, di sasso, di 
ghiaccio; in ciil:i, fortezze, nazioni, difese da monti e da forti. 

Solo così, utilizzando tutto, arrivò ud acconciarsi a tutti i luoghi, a 
respirare sanamente ovunque, a vivere tranquillo e vegeto; e solo cosi 
arrivò per caso, per sensazione, per pensiero, per esperienza, per uso, 
per istruzione a pensare e agire, u stabilire una dimora fìssa, un labo- 
ratorio per guadagno e risparmio, per la proprietà mobile e fondiaria... 
a stabilire c determinare una proprietà Uglia della sensazione, deihi 
tncnte e dell’opera, figlia della volontà buona e madre della hhenà • ' 
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indipendenza... una proprietà figlia della previdenza e madre della 
provvidenza. 

Col manto, o colla jaloidea, dunque la Natura fissò agli esseri tutti 
e lungo e spazio, perchè con esso mantiene eguaglianza vitale o scalare 
fra esottrmo ed endoterme ovunque. Egli pare che la Natura sappia ac- 
comodare il suo cs.«erc al medio e luogo, in cui dovrà vivere e soggior- 
nare. e lo sappia accomoilare allo sensazioni locali per gli cfTctli delle 
cause locali su lui. Tal scende unirorme la regola dai poli all’ equatore. 
Ovunque, e per tutti gli esseri, e per tutte le materie, il misuratore di 
vita, (li integrità, di respirazione, di circolazione, di funzione è sempre 
il termometro di Baroncclli, col quale si determinò e sj può ognora 
sempre determinare i gradi di caloria specifica e irradiata. 

In Natura si dà l’esoicrme diretto e diffuso... di questi la superficie 
dei corpi, secondo l' endoterme, secondo il manto, secondo il colore 
proprio ne assorbe, e dall’ endoterme altrettanto ne esala se non subito, 
certo nel periodo di vita, o dopo morte... perchè l’essere, torna alla gran 
madre anticn, da cui nacque Secondo le fasi dell’ endoterme, irradiato da 
csoterme diretto, perpendicolo, diffuso e obbliquo, secondo la rapidità 
della formazione delle forze, e applicazione delle stesse, l’essere vive ra- 
pidamente, lentamente, brevemente e lungamente, sanamente o morbosa- 
mente. 

Per i calori raggiati direttamente in modo speciale si stampa sulla 
fisicità materiale del corpo concreto e sulle sue possibili chimiche e mec- 
caniche forze In possibilità, la rapidità, 'a durata di vita, nelle varie zone 
e nei varii stadii . . . per I calori diffusi si stampano meno forze, si corre 
con meno vita, forza, rapidità, sanità. Anzi perchè la Natura esterna s’im- 
prima fotograficamente, meglio termicamente sulla crescente o modellan- 
tesi massa del corpo concreto, perchè s’imprima con tutti i gradi di di- 
stanza, con tutte le varietà di colori, con vivacità di coloriti, con linee 
profìlari distinte e precise, con figure panoramiche esatte e decise e sa- 
ghenti e robuste, occorre come per la fotografia artificiale dell’ uomo, il 
calore diretto, la luce diretta, il suono diretto, I* elettricità, il magnetismo 
diretti ecc. 

Il Bisogno influito di vita dall’esterno ha forze, armonia, ordine nel- 
l’esercizio del movimento: dietro cause esteriori modifica i suoi numeri 
pitagorici in ogni senso. 

Cosi dunque tioviamo pertutto la Natura una, viva nel moto ramifi- 
cato nei numeri del bisogno, dei bisogni, che appagati nell’animale, nella 
pianta, nella pietra, nell’astro sono sensazioni fisiche, chimiche, psichiche. 

In Natura tutto sente, tutto appetisce, tutto abborrisce, come ha detto 
Campanella, per la materia sensibile, pei sensi, su cui si modellano, si 
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dipingono, si (crmografano le operazioni del calore, o delle forze E quindi 
la ricognizione delle cause esleriori, della materialità e delle sensazioni 
interiori ci dovrà condurre alla ricognizione della vita, della salute, delle 
forze naturali e abnormi, dell' uso, c dei numeri di questi. Dunque me> 
moriaj intelletto, volontà, ragione, coscienza devono vivere, esistere, ba- 
sati su sensazione, graduata sulle cause, e costoro gradi. 

I numeri più elevati di .sensazione paiono scadere alle facoltà tli 
sentire c pensare dell’ nomo, per consenso di tutti quegli uomini illustri, 
che la Natura osservarono, studiarono, e meilitarono eoi suoi esseri da 
essi confrontati gli uni cogli altri: e quitidi noi passando in rivista ana- 
litica i mezzi di sentire dell’ uomo, i gradi, ci convinceremo o nteno di 
questa sua prcvilegiata posizione rimpetto agli altri esseri, che a diffe- 
renze di gradi c numeri troveremo corrergli appresso sulla via della 
unicità di legge naturale, sul circolo della vita universale. 
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CAPO VII. 


Ceiieralllà del Sensorii. 


APRI LA MENTE A QUEL CH’ IO TI PALESO, 

E FERNALVl ENTRO, CHE NON FA SCIENZA, _ 
SENZA LO RITENERE, AVERE INTESO. 

( Dante, Farad. Cap. V. ) 


L’arcjir mio non v’aggroui il ciglio; non meitele in broncio il volio; 
deponete ogni sùbito sdegno; e non vi sorprenda fastidio, se le mie parole, 
il loro valore, il loro effetto dovranno essere minori del suono dì quei 
sacri e divini versi I Azzardai farne uso solo per esprimere con cenni 
italiani la mia ammirazione! la possanza d’ un’ ammirazione, che sconfi- 
nata m’ innonda di voluttà, di energia, e di fuoco I poscia da voi divisa I 
Con que’ versi in fronte la Natura offre il libro d’oro, dove deponc 
i suoi tesori per la umana scienza, da cui la scienza umana tragge le 
arti l!t Quesi’è il più importante, e sempre, e in ogni essere rinnovellato 
libro della biografìa della Natura, della biologia dell’essere, ma il più 
utile è quello della biografia naturale, scientifica, artistica dell' uomo I 
Si > In quello la Natura farà dichiarare o meglio leggere i misteri , 

' «r 
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onde pone krmntjrnfati i suoi pensieri con cnrnlleri scm|dici, econo- 
mici, ciliari, ordinali, circolali, oviinqne identici di soslanza, variati di 
forma nel variaio^ensorio ; in (picllo farà leggere i misteri naturali, che 
sono elTetli diretti c responsivi delle molteplici e variate causali influenze 
di Materia, di Calore, di .Molo, manifestati nei corpi per un magistero 
alirellanio semplice e chiaro, che incomprensihile per chi am.a credere 
e questo prefere al conoscere ragionalo I 

Le cause di Natura (o forze o calore) s’accostano all'eme concreto, 
lo toccano lallilmeiile, lo scuotono o muovono, lo impressionano di loro, si 
uniscono ad esso, o lo fanno senziente colà, dove operano: e dalla sensazione 
soggettiva, efl'cilo delle forze, nasce rfeJcnMÓKmte (negli esseri non animali — 
reazione meccanica o fisica, o chimica, o catalitica o ccc,), nasce determinante 
negli animali a intenderle, intese a ritenerle, intese e ritenuto a volere 
{reagire o esternare o dare opera altrui sensibile). Con minori parole 
Aristotile direbbe; Gli oggelli si offrono ai nostri sensi, agiscono sui nostri 
organi, (klerminano le nostre sensazioni, e io aggiungo e le nostre reazioni 
od opere. Operare degli oggetti come forze, dei soggetti come senzienti, 
succede in conformità dei dettami fisici o delle leggi puramente fisi- 
che, in conformità delle cause, dei bisogni e dei mezzi di ap|iagar 
questij e dei incdii, in cui le forze compiono sempre circolo, i cui punti 
opposti 0 loccantisi sono quelli della causa e dell’erfetlo, della forza e del 
prodotto, deir esoterme e dell’ endoierme, deirohbietlo e del soggetto, 
dello stimolo c dell'individuo, del calore e del molo. 

Più che trovata, ammessa ; pio che ammessa, apparsa trovata, da tulli 
gli uomini, in lutti i tempi e luoghi, venne fino a noi la sentenza, apparsa 
evidente, che nel regno animale si diano SOLI ringiie sensi, i quali ap- 
parieiigoiio a quel sistema fisico anatomico, che fu denominato (dal di della 
sua scoperta) nervoso. Questo tiene la sensibilità o facoltà di sentire... di 
sentire che cosa? il calore o gli attributi cardinali dello stesso nel molo 
lidia materia esterna ed interna ch’esso agita. Ad Eraclito, a Platone, 
Cameade, Arisiippo, Campanella, llobbcs, Berkeley, Bossiiel, ad altri mol- 
lissimi, parve naturale che le sensazioni non appartengano agli oggetti, 
ma risiedano in noi, e variino a norma degl’ individui e degli organi 
(malaria). Dissi che il sistema nervoso sente il calore o gli attributi 
cardinali della materia mossa, perché il calore attributivo secondario si 
perde nell’ ùMrii.^ifci/i/à della sensibilità o nell’ inconsapevolezza, benché 
esso pure operi. Ciò si comprende con evidenza, quando si confronti con 
una quantità di semi diversi, sparsi a caso o ad artificio su terreno. Qui 
non succede che alcuni favoriti dal suolo, o favorevoli ad esso, abbiano 
grandiosa e rapida pullulazione, che soffoca nella sua ombra gli sfavo- 
revoli 0 sfavoriti ? 
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Ma io sono alieno daironiiciparvi cosa alcuna, die corrompa il Alo 
romaiuico del mio viaggio. Quindi ciascuno venga e veda, c oda la nar- 
rativa, intesa a rendere il più possibile leggero e rntfHo penoso il cam- 
mino arduo e utile. Ognuno pensi, mediti, illustri il veduto, e sentito, 
e ne tragga quella fecotida messe di fruiti, ch’io mi proposi, e di’ e: 
s'attende per la scienza c per l’arte igienica. 

Un bandolo ci occorre per correre la via nuova e apprensiva e 
inospite e talora vergine da sentieri; un bandolo Arianno, che ci Adi 
nel cammino almeno d’ un securo ritorno. La AlosoAa, la Asica, scientiAcatc 
più illustri umane ce lo porgono. Paniamo con esse Adanzosi e corag- 
giosi, die al velo d’oro ? non si giunge senza fatidic. 

L' uomo è composto di creta ; la creta è Terra ; la Terra è stala dai 
Cliimici trovata composta di 63 corpi indecomposti o semplici: l’atmo- 
sfera terrestre è il magazzino aereo dei corpi terrestri volatilizzali; essa 
serve di medio respirativo aereo, come il colloide c il solido della creta 
terrestre, nel corpo umano assorbiti servono di altro medio respirabile 
per nutrirlo, per tenerlo vivo, sano, durevole, naturale. Quinci viene dio 
se, da nienle ii'i'ce tiienle ; se, tulio, lutti i pensieri, tutte le idee procedono 
dai sensi; se, nella facoltà di sentire sta la memoria, e tulle le nostre facoltà 
iulelletluali ; se, t7 senso è l' origine di lutto; se, il giudizio è una specie di 
memoria ; se, la sinsibililà comprende i sensi e la imaginazione riprodut- 
trice o empirica, o riflessione ; se, lo spirilo ottiene coscienza della sua azione 
nel suo colere, e rullo del volere in generale è la prima condizione della 
coscienza di se stesso ; se, if pensiero non può essere compito che nella sua 
applicazione; se, tulio quello che epiletiamo è reale; questi 63 corpi sem- 
plici, presi separatamente, daranno 63 sensazioni speciAcbe su ognuno 
dei sensorii, e i loro composti tulli daranno, quante composizioni, altret- 
tante sensazioni, graduale sulle calorie spcciAciie loro. Si, solo per mezzo 
delle calorie la materia si muove, e fa sentire li suoi moli come forze, 
onde noi guadagniamo le ombre della verità (Bruno) ole cognizioni degli 
oggetti esteriori, die inAuendo pel calore su noi, ne danno la certezza 
della sensazione nella modificazione dell’ anima stessa (Bayle). Queste azioni 
cardinali del calore che, colla m.iteria da esso mossa, opera su noi, sono 
le impressioni, le percezioni, le sensazioni, clic Occam giustamente ri- 
tiene modificate nello stesso tempo dagli oggetti, dagli organi, dall' attività 
propria (del coiqio senziente}. 

Dunque misurando dal moto la quantità di calorico attivo, misurando 
r attributo dell’ oggetto dalla qualità e quantità di modo e di forza da 
esso emanata su noi (o su soggetto qualunque), misurando la modlAca- 
zioiiu (lei nostri organi e del nostro assieme, noi passiamo matematicamente 
alla nozione delle impressioni semplici, usuali, iiaiurali, c complicale 
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naturninienle c ari;ilamenie, le quali stabiliscono le ilice, le nozioni, 
i principii di ricognizione e rimagine della materia epitetata, o l’ ima- 
ginazione delle ider (interiori^ da epitetare. Alle impressioni causali eso- 
termiche od oggettive ri.spondiamo (e con noi tutti i corpi ) soggettiva- 
mente colle sensazioiìi interiori, che sooo modilìcazioni iìsiclie, chimiche, 
meccaniche, in matematica relazione diretta e propria dell’ effetto verso 
la causa; modificazioni, che hanno il loro ultimo punto circolare di ri- 
congiunzione colla causa nell’ idea o imagine o fatto, a circolo perfetto, 
nell’idea naturale, che è la epigrafe biologica dell’atto, l’affermazione del 
fatto, la stabilità di realtà, di attributo, di coscienza o consaperotezza di ciò 
che fc’ impressione. Cosi per l'oggetto possiamo designare l’attributo, 
come per l’ effetto la causa, come per la sensazione la esistenza reale 
di 11’ obbictto, e la coscienza ci dà il sicuro avviso della nostra modifi- 
cazione, sentita o patita al momento d'azione. Questa modificaziune, ognor 
parziale, e generalizzata pei nostri organi all’ organismo intero, è fisica, 
è chimica, è meccanica, c si basa sulla pura matematica numerica dei 
gradi di forza, di qualità, di quantità esotermica sul nostro cndoterme, 
dalla cui reazione parte il moto, che compirà il circolo, che sarà sapere, 
idea, realtà, sensazione completa, avvertita o perenne, volontà, opera, 
arie. 

S’egli è vero che le sensazioni si fanno in noi, che cosa significano 
odoroso, luminoso, amaro, sonoro, piacevole, concupiscibile? inodoro, tene- 
broso, insipido, mulo, indifferente triste, avverso? Non potranno significare, 
che intensità, direzione, percettibilità, passaggio, realtà (circolari) in grado, 
in moto, in forza, che fanno sentire il calorico della materia in moto, se- 
condo raggnippo materiale-molecolare oggettivo, secondo la distanza, la 
velocità) le ondulazioni specifiche : non potranno significare subbiettiva- 
mente, che risposta fisica, chimica, meccanica, relativa matematica del 
nostro endoterme, avvivato e attivo nei nostri sensorii, ove la respira- 
zione 0 combustione compisce l'atto e fatto della sensibilità. Questa im- 
pressione, che le cause esterne (esoterme) fanno su noi, sui nostri sen- 
sorii, i quali rispondendo vi dichiarano l'effetto, è parziale, è individuale, 
è solo propria di noi soli? e della parte unica, che pare sentirla ? 

Avvenendo in Natura tutto per una sola legge stabile, e senza cc- 
zioni, riesce impossibile non imaginare, anzi non indurre c dedurre, che 
la stessa sia matematicamente istcssa ed identica, fisica e puramente fisica, 
reale per tutti gli esseri, minerali, vegetali e animali. Quando diciamo 
con Protagora che, che tutte le cose sono in un corso ed in un mooimenlo 
perpetuo; con Leucippo c\\e, ^esperienza ci mostra dappertutto oggetti mol- 
teplici e distinti, movimenti, cangiamenti, produzioni e distruzioni, allora di- 
vidiamo pure l’opinione di Eraclito, cito il fuoco è l' unico agciile e 
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principio nella Naiura, ove causa lolle quesle belle cose, esso causa 
(Pogni movimenio, anima dell’Universo, esso che tende moiilmcnle sem- 
pre all’equilibrio, senza mai restarvi, esso che passa del continuo da 
soggetto ad oggetto e viceversa, per tornare sempre e infine e tale 
quale al soggetto, non badando mai (cosa assolutamente inutile ed ino- 
perosa) alla qualità di soggetti od oggetti, nè a individui, nò a regni. 
Cosi si arriva con Pascal; alieiistenza della materia, del tempo, dello epa- 
zio, per i juoli sappiamo che non sogniamo, benchi impotenti a provarli con 
altra ragione, che coll'attributo ; ai principii di Arnaud: le cose materiali 
sono conosciute immediatamente dallo spirilo, perchè idea e percezione sona 
una cosa sola (fui lo), considerala sotto rapporti diversi e indicata con diversi 
nomi. 

Non si danno idee innate, dissero Aristotile (io sono aristotelico) e altri 
mollissimi, suoi seguaci : tutte le facoltà sono racchiuse in quella del sentire 
dissero Campanella, Elvezio, Fontanelle e assaissimi altri; quindi, se 
tutto viene dal di fuori per noi ; fuoco, aria, terra e acqua, come dice 
Empedocle; e se dall’accidentale vivificazione di questi elementi viene 
origine, formazione, qualità, figura, sviluppo di tutti i corpi; se tutti i 
fenomeni dei corpi e nei corpi sono prodotti dal principale e onnipos- 
sente infiusBo del calore, che origina, fa crescere, conservare, durare, 
solidificare, e dciscere, ciò dee coniingere alla pietra, alla pianta, all'a- 
nimale, a’ quali lutti lutto vico dal loro di fuori. Eccovi nell’ esotcrme 
la causa d’ intelletto vitale universo III sempre in Natura da corpo a 
corpo imitalo nella materia, nel moto, nella figura, nei circoli MI 

Cosi ogni modificazione fisica, chimica, meccanica, matematica, nume- 
rica viene effettuala per il modo e quanto di respirazione o di calore, e 
in lutti i corpi indistintamente in modo eguale — un’apparente differenza 
si spiega a prò degli animali, in cui quest’operazione fisica, chimica, mec- 
canica, matematica, viene significata per mezzo della parola sensibilità 
(eh' è un idealismo imaginario, ove in Natura è un fatto materiale : potcA^ 
le parole sono la sorgente degli errori), della sensibilità, ch’è proprietà 
0 facoltà 0 meglio atto del sentire (sensazione), il , quale è prodotto od 
effetto vitale fisico, chimico, meccanico, matematico o numerico, relativo 
olla causa, al genere e modo e composizione di organo, su cui cado la 
causa, e relativo al genere di corpo od organo od endolerme, che rea- 
gendo matfrialmente è volontà o meglio opera (individuale, Universale). 

Quindi ponendo, per ipotesi, che ogni elemento indecomposio chimi- 
co, cumulato in quantità bastevole per impressionare animale consapevol- 
mente, faccia su questo sua propria impressione o sensazione, aggiun- 
gendo a questa sua cardinale, prototipica qualità fisica ecc. tutte le pos- 
sibili ('ticrivanii dalla sua lega, unione, amalgarouzione o composizione, e 
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ogniqiiaiUituliva con ogni altro elcnienio, c con ogni altra somma di 
esso, e dei suoi composti) trovcromo un processo ideale, ma però reale, 
di sviluppo, come quello dei semi vegetali, dei loro più enormi alberi 
imaginabili, dell'Albero dell’ Universo già descritto. 

•Juindi anche nelle sensazioni, e nelle i<lce residue dalle sensazioni, 
passeremo dalle semplici alle composte d’ogni numero e complesso; 
nelle cause, dalle impercettibili, eppiir presenti c agenti, alle più colossali 
note e imaginabili; negli cITetti, dal più lento c vicino al più rapido, 
strepitoso e lontano, dalla più piccola imaginabile unità al numero inde- 
Unibile, ma non inlinjlo, perchè la materia in somma è Unita è figurala, 
è determinata anche nella perfezione naturale, e non è eterna e inllnila 
che nella successione, nel tempo, nella metamorfosi I 

Ora e cosi, noi possiamo colla nostra imaginazione o fantasia molti- 
plicare indcnnibilinentc i corpi, il numero di loro elementi, le loro prò- 
jirietà, i loro endotermi, i loro circoli, i loro onlini, i loro moti, il loro 
respirare, vivere, durare, ma sempre tenendo per base di compiere un 
cerchio sul circolo unico dell' Universo. Con essi allora mo'tiplìchìamo le 
forze, gli csotcrmi, lo sensazioni, le manifestazioni, memoria, intelletto, 
volontà, opera, indclhiitiviià in numero, eternità in successione. E ciò 
sempre moltiplicheremo, dipnrientio dairdemcnto, da cui svilupperemo 
albero, che si nutrirà per vita, uso, consuetudine, e per Natura, e per 
numero, e per forza, e per grado, presentando sempre, come in quadri, 
copiali da Natura, la parte o facciata protagonista e le secondarie della 
causa c deircITctto, del calore c del molo. 

Cosi terremo il passo e il metro dei frali minor, che vai» per via, e 
sempre accopi'iati causa ed effetto, calore e tnoto, stimolo o sensazione, 
otterremo le idee, la consapet olezza delle stesse, e il viaggio circolare 
loro. Per il qual ultimo ne occorre dire, che trattiamo la cosa nell’essere, 
al costui sialo di sanità, d’integrità, di proprietà naturale per rispondere 
iiormalincnte sccotulo la ordinaria logge di scienza di Natura nel vivo. 
Noi parliamo di modi di agire c di reagire fìsici, chimici, meccanici, 
matematici semplici e diretti in essere vivo e sano. Se poi trallcrassi di 
numeri anomali, aerei, colloidi, solidi; o complessivi di misto organico 
ammalalo, sarà indirizzala saputamente rallcnzionc col farne cenno o 
confronto o trattamento; onilc sia intesa la prospettiva del Tine utile o 
dilettevole- 

In via iialuralc c periodica animale (e minerale o vegetale,) sana 
ogni sensorio è capace dì sentire tutto il circolo del grado, c del numero 
di forza, cioè da uno all’aliro opposto (lermine d’uso). 

Pietre, piante, animali non sani o non sentono alTuito o diversamente 
daH’ordinario la caloria cardinale o le secondarie della materia esterna. 
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quindi il grado e il numero di forza fa un circolo diverso dall'ordinario 
nel sulibieito senziente. Ciò vale tanto nella disposizione fisiologica, nella 
psichica, nella fisica, nella chimica c nella meccanica, che subiscono tutte 
le varianze della matematica relativa, sia neH’obbietto, che nel soggetto, 
vhc in entrambi. 


OLFATTO. 

Dal modo di condotta, dall'impiego delle materie, dall'asseito uni- 
tario delle stesse, dall’organizzazione d’on fatto, dairestetico, dal pratico 
effetto dell’operato o creato, a noi non viene il giudizio sentenzioso, 
epitetario delle cose umane? — onde f ingegnere valente appuro nel 
piano e nel risparmio e nel fecondo frutto ; l'architetto nel bello, solido 
semplice e igienico; il pittore nel colore, nel distacco, nella verità na- 
turale, eterna; lo scultore nel pastoso, eloquente, animalo; i’ armonico 
nell’evocare da note l’amore delle virtù e l’orror dei sette vizii capitali ; 
il sacerdote nel ritrarre dalla creazione il divino precetto, che intomba 
superstizione, pregiudizio, cieca fede, nninici dell’ adulati c/ie ti aju- 
lerò celeste f Ove è genio, l’opera lo attesta; il compito perfetto produce 
in brillante luce l'artefice, che sale allo scopo, testimone storico della 
intuizione, della norma, cura, fatica, costanza, onde tutto sta a luogo 
efficace per rispondere al tempo, al modo, al finale disegno! Estetico, 
utile, civile, meraviglioso, naturale o reale confusi nell'unità, sublime crea- 
zione dell'uomo, copiante Natura, ove orditura, tessitura, disposizione, 
apposizione, lavoro, meta, principio c fino raggiungono circolo, i cui 
punti ingegnosamente, semplicemente posti fanno stordire l'intelligenza, 
che vede, intende e capisce diffìcile II da imitare la stupenda semplicità! 
In circolo perfetto, visto e capito un segmento, non s' indovina, no si sa, c 
si misura mateinaticamentc il resto ? Se noi conoscessimo bene la cel- 
lula primitiva, sapremmone ogni possibile sviluppo, come dal colosso 
sviluppato indovineremmo, anzi ne sapremmo la cellula primiera I 

La Natura dall’elemento aereo, cui fa respirare, c conduce a colloide 
(forma più stabile, più plasmabile, dell'aerea più faeile a prender figura 
e impressione, dcH’aerea meno fugace) trac l’essere sempre maestoso. 
Da elementi aerei, fisicamente colloidali, Essa fa la cellula primordiale 
d’ogni essere, fornita de’ relativi filtri respirativi, d’ onde chimicamcnlo 
si svilupcratino lutto le parli naturali dell’ ente, destinate nella Natura 
ad una serie di numeri di esistenza, funzione c vita. Da un aereo col- 
ioidato, per infusione o insufflazione dì endoicrme proprio, direttivo della 
figura, del volume, della durata, fabbrica ogni essere. Una cellula albu- 
minata, composta di elementi, acidi, idracidi, neutri, basi, salì, soluzioni. 
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disposi.! con tulli i filtri respirativi per coslrurre c dare uomo pcrfelto 
e simile al suo genitore, dotato di facoltà per compiere il circolo vitale 
umano, lolalirzalo dai circoli parziali dei sistemi, organi, elementi, inor* 
gallici, organici e organizzati, dotala di specfale cnduierme (o Espres* 
sioiif), che impartisce la legge iìss.a, cronologica di sviluppo secondo 
i tempi e luoghi, ed esolerme, e meteora, produccndo, ovunque i natu- 
rali elementi, organi, sistemi d' organi, eguali a quelli di tulli i consan- 
guinei della famiglia, una cellula ripeto è la prima base deiruomo Ccome 
di tulli ì corpi). A quest’uomo di figura immutabile, per apposizione di 
materia sui filtri speciali, crescerà qui un arto, là un pelo, altrove il 
fegato, il cervello, la glandola ecc. infine tutte le pani costitutive immu- 
tabili di forma e luogo, dispo.Me regolarmente, unite in un nesso stretto 
di unità — eh’ è l’uomo. Apparentemente cieco l’esercizio di questa legge, 
esso è però avveduto, consapevole e libero, come quello degli operai 
il’ un laboratorio, ove ciascuno fa cosa diversa, che va a riescire infine 
in un unico meccanismo (o fatto unico) per quando escirà di fabbrica. 
Dunque l’esercizio della legge naturale per far l’uomo (e cosi ogni 
essere) è fatto siretlamenie legale. Per questa invariabile legge endoter- 
mica, che governa il proprio essere, tioi anche ciecamente procedendo 
a solo tallo, andiamo a toccare saputamente ogni bramala parte nell’ani- 
male, se lo conosciamo in genere, ylà tino disce omnes, da una cosa nota 
poniamo la matematica località dell’ altra nell’ organismo concreto, come 
nel triangolo, noto nei due lati e un angolo, o in due angoli e un lato, 
sappiamo il resto. É sulla via delle induzioni, che arguiamo funzione, prin- 
cipio e fine di circolo d’ un essere, anche quando non abbiamo libero e 
completo esame sensoriale, che d’ una sola parto. 

Questa m\fabile induzione, ricca dì vantaggi ne si presenta ogni mo- 
mento in vita, in tutte indagini, scienze, ani, lavori meccanici, iiilellet- 
luali, in Società, e nell’Individualità! 

La Natura, alla cui scienza dobbiamo attingere il poco di sapere a 
noi concesso, con una sfera di raggi, colla costoro direzione ne dà ac- 
cenni, indizii, ne porla sulle vie semplici, non misteriose, ma solo fati- 
cose, delle sue imtnetise opere, dei costoro variali e circolali fini. 

La Natura, quando collocò in varia direzione i nervi nei varii ani- 
muli, quando li cbitiò, lì puntò verso una direzione normale, assunta 
dall’animale veglio e funzionante, non ci guidò a sorprendere il luogo 
che serba gli obbietti sensibilizzanti? non ci istruì e addiiiò l’ interno 
nostro officio per l’obbietto, o questo per quello? S’ io domandassi dov’è 
in Terra la sede massima degli odori, che cosa risponderemo? non lo 
sappiamo — ma se a noi può venir luce e logica d’induzione dovremo 
conchiuderc ch’essu 6 a lior di crosta (e trachee) teiTeslre: perché qui 
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s'agita la massima vita materiale terrena pell’esoterme, che transustanzia, 
e metempsicosa elementi ed esseri. Quindi mi pare che lo sviluppo ma- 
teriale wanieo o primitivo corporale animale (e vegetale e animale) se- 
gua non le disposizioni della volontà, ma la fìsica dell’esoternie, che 
guida l’endoterme. 

Quindi, poscia a questo ministro (endoterme) primo ed unico della 
vita, della respirazione, del moto, accordò la Natura tutte le attrazioni 
che dispongono la materia, le superfìcie, le figure, .le composizioni, le 
posizioni organologiche speciali in tutti gli esseri. Per le fatture del ca- 
lore occorreva, che la Materia avesse i tre stati, tutte io allotropie. Solo 
allora e cosi la Materia può prestarsi servizievole agli endotermi, onde 
si modellino tolti i generi di esseri, di organi, di cellule, di monadi, agli 
scopi parziali, individuali e generali nei tipo famigliare, che sommati 
raggiungono lo scopo unico dell’Organismo. Solo allora e cosi la Materia 
si presta ai circoli sapienti, perfetti, variali in circoli di ogni modo, e scopo, 
e utile, e libertà indivìdua e universa. 

Con tale scopo, per tale intento, vedete la provvida Natura archilei- 
tare, organomelra disporre tutto saggiamente. Essa pone i sensorii, varii 
d'aspetto, di figura, di forza, e di forma, non dì varia essenza. Secondo 
la stazione individuale, eretti, trasversi, orizzontali, inclini all’occupazione 
pronta ed efficace. Tutti gli animali pajono dìrigire la linea retta sensoria 
olfaiioria verso la superfìcie terrestre nel tempo di loro veglia.,» e sic- 
come il caso in Natura è ritmo, ordine, regola, funzione normale di vita, 
cosi io sono tratto a ravvisare il fatto come direttivo della nostra atten- 
zione, onde scoprir mistero o magistero di manifestazione. 

Benché tutta la Materia sia, per consenso di tulli i naturalisti, in 
continuo moto, benché il moto possa trasferirla, a nostra saputa o 
insaputa, in tulle le condizioni, stali e regni, e attributi calorifici, pure 
coi nostri sensi ottusi, coi nostri limitati, artificiali slromenli non pos- 
siamo dire di vederne e capirne ancora inlta la sua planimetria, tutta 
la evidente sua vitalità — epperciò dovremo ancor sempre accontentarci 
con Sanloriodi ripetere : la Natura è più meravigliosa nelle cose mi.tule, in- 
tendendo con ciò quelle, che percepiamo sicuramente coi nostri deboli sensi . 

Deircdiflcio Universo noi percepiamo solo, e con dubbiosa sicurezza 
le trasfigurazioni materiali nel nostro Pianeta, le trasfigurazioni che sono 
fuori di noi. Noi qui fermeremo la nostra ofllcina, il nostro studio c la- 
voro, onde imparare da essi l'effetto mutuo di cause ed effetti, eh c ope- 
rano la origine, lo sviluppo, la vit.a, le sensazioni, la salute, la malattia, 
la durala, la morte, la deiscenza, la i.^iene per essere e m.tntenere sani 
al contatto con tanti esseri, che portano aita, diletto, f u za e nello stesso 
tempo inimicizia, danni e letale inf irtiriio. 
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Come raiiriulli, che funno passo e passo, esercizio e uso, Natura e 
consuetudine, percorreremo lo studio che ne alTaccia e soccorre peli’ in- 
(ido coniinenie dei sensoiii ove, come su stelle, troveremo varia super- 
ficie, che ci obbligherà a passo, a volo, a nuoto, naturali, e artificiali. 
Noi passeremo sempre da fanciulli dall’n alla dall’ uno all’indefinito, 
dall’inerzia al trovalo, dalla tabula rasa alle impressioni, alle idee, alle 
nozioiìi, ai giudizii, e forse forse a qualche raggio di sapere. 

Noi abbiamo già esposto il confronto della Terra coll’ uomo, e pro- 
vammo che non è caso quel che dispose le sue parti, i loro movimenti 
e le loro esistenze ed ordini, come sono c saranno, ma legge d’organi- 
sino — ora anche nell’ uomo ripeterò oiunia locim habent, e lo traduco 
concretamente, l' immu dovea, come limi gli esseri, avere -tin luogo, ove 
percepire, sulla sua materia organizzala la materia nella sua calorifica 
qualità — ODORE — . 

Con due o tre radici, incerte, contestate, contrastate circa al luogo 
preciso di prima interiore emergenza dal cervello nascono e sporgono i 
nervi deir odorato nell' uomo, nascono e sporgono dall' angolo interno 
della scissura del Silvio davanti la sostanza perforata di Vicq d’Azyr. 
Indi si portano in avanti, giungono alle fosse etmoidali ossee ove fanno 
nodo molle (tutta qustu parte del nervo è posta dentro al cranio — è 
parte centrale). Dal nodo molle escono lS-18 filamenti, che traversano 
la lamina ossea cribrata dei cranio, percorrono la ntenibrana pituitaria 
alla del naso, o dividendosi sempre più minuti fanno, terminando, il lab- 
bro basale di cono tronco appiattilo alla metà superiore delle fosse nasali 
(questa c la parte periferica o esiracraiiica dei nervi olfultorii — | arte che 
io nomino radicale, partendo dall’ uso comune di riguardare radici negli 
alberi quelle parti, che funzionano come raccoglitrici degli elementi nu- 
irilizii ', dipartendo dall’uso comune di guardare nei fiumi come radici le 
sorgenti che gli alimentano). 

Pria d’ inoltrarmi nell’ argomento del sensorio credo ancora utile 
esporre l’identità di sviluppo in tutti gli esseri perituri. 

Uovo, seme, cristallo, cose diverse alla visione nosu'a, non sono 
identiche in Natura che le dispone e sviluppa a corpi compiti con una 
sola legge ? L’ novo consta di colloide albuminalo, posto sotto la jaloidea 
propria. Il colloide suo non sparisce a poco a poco, dando colia primis- 
sima vegetazione cndo ovarica (endogena) l’embrione? Il seme vegetale 
consta di fecola nlbuminata, posta sotto In jaloidea propria. La piantina 
embrionale cado seminale (endogena) noi consuma nella sua primiera 
vegetazione soiio-jaloidca? il primo punto fisso di cristallo consta di 
colloide, vestito di propria jaloidea. Non si raccozza o consuma il col- 
loide, posto in orbila di attrazione di retici centro fisso che si completa 
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conforme all’ enduterme, che sviluppa la lìgnra esogena (esteriore) già 
primitivamente compita endogenamente nel primo nucleo o cellula, che 
ha tutti i fìliri per la figura del corpo-crisiallo specifico compito ? 

Ora, come dal seme sporgeranno per vegetazione, esogena alla cellula, 
radichetia e fiammella, divise in sempre più minute radicine e in più lini 
e tenui ramoscellini quanto più distanti dal seme primiero , cosi 
dalla cellula nono verranno a sporgere i nervi sempre in appositi, fìssi, 
uniformi, identici luoghi. Verrantio poi a completare l’individuo animale 
SII questi profili schelettici gli altri sistemi di organi ccc. Ora, se la sen- 
sibilità per le cause esterne si ascrive specialmente ai nervi, conse- 
guenza logica esige che nasca, sporga, e s’ordini c si completi prima- 
mente il sistema nervoso, il quale tiene, contiene l’ endoterme (come 
in casa propria), I’ endoterme, che distribuisce il concetto e il fatto del- 
l'organismo proprio. Si I devono partire dal sistema nerveo (che dee re- 
spirar il primo e il massimo) le fatture degli altri sistemi (circolatorio, 
muscolare, grandularc, linfatico ccc.) Il sistema nerveo deve essere 
quello, che raccoglie, tiene e dò al corpo la volonlà figula delSchoppen- 
hauer: la elettricità o volontà del Remack: la reazione motoria (o volontà), 
presente per qualche tempo, perfino dopo morte in certi, anzi probabi- 
lissimamente in tutti gli animali, del Galvani: la pila fisica (volontà) della 
Terra, e degli organismi, di Volta : la bipolarità (volontà) d’ ogni cellula 
di Osiander e di Probaska. 

Dal vedere tanta eguaglianza anzi uniformila di sviluppo nelle fami- 
glie tutte di animali e piante per me emerge, che non è cieca ma pure 
naturale regolala la formazione cristallografica, la quale debbe seguire 
una identica legge (che in animali e piante) nella fattura di cristalli, e 
perfino nelle aggregazioni, apposizioni, nelle molli, determinate dalla 
matematica numerica di elementi primitivi, caotici, colloidici ecc. infusa 
di speciale endoterme, che resta conterminato nel volume del suo corpo 
dall’aniblenza. 

Una sola legge deve governare tutta la Natura, la legge del fuoco 
Eraclitiano, la legge della fiamma Da-Vinciana: il fuoco o la fiamma, 
ulto è specifico endoterme in ogni cellula prima specificata, che per esso 
modella, compone in soggetto, appone in corpo ogni materia caotica venuta 
di poi dall'esterno, secondo la colui composizione primitiva cellulare, 
elementare, suscitata ad organismo, a vita, a durata da esoterme di simi- 
le, a mole naturale poi da esoterme generico universale, proprio di tutti i 
corpi anche non afllni. 

Anche nei varii sistemi d’organismo animale regna, in ciascuno sin- 
golo, suo specifico calore, posto sullo specifico filtro jaloideo, basato sul- 
r endoterme generico della cellula, acconcialo a composizione cicmc ntaro 
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parziale... e questa direzione o ramo di endoterme d’ogni minima parte 
embrionale o costitutiva di sistema o di organo sistemato è quella forz.-t 
che dispone, ordina e alti''ne, che ogni materia s'apponga propria alla 
cellula, alla parte, all'organo, al sistema, aH'organismo corporale, nel modo 
proprio all' endoterme parziale, proprio al sistema, al corpo, che fatto di 
tutti i sistemi espone sempre la vita individuale materiale in un modo 
eguale o simile al fattore dell'endoterme. 

Come petrebbesi pensare diversamente, e trovare poi i sistemi natu- 
rali, ininterrotti, in tutti i simili eguali, i sistemi arterioso, venoso, nervoso, 
muscolare, cellulare, disposti uranicamente negli esseri di egual specie 
in modo uniforme, e sempre, c in tutti i luoghi, e tempi? 

L'assimilazione sarebbe più consapevole Y men cieca dell’ apposizione? 
0 non sarebbe più consona al vero la apposizione? Qual ragione milita 
favorevole e previleggiala per la assimilazione vegeto-animule sopra la 
apposizione minerale? Per me i minerali crescono a cristalli, a rocce 
ecc. per via di assimilazione o di apposizione come i vegetali, gli animali. 
La legge di vita non può essere ditferentc in Natura, che ha una sola 
legge, un'unità di comando, di equabilità, di uniformità, di idenlilà. Non 
risalta chiara l’apposizione ( sull’ assimilazione ), propria dei minerali, 
nella tarda età delle pi.-mte, degli animali, che divengono per concremenli 
(dunque per apposizione) minerali? 

Il cervello e la spina, umani, hanno, oltre gl’invogli pia-madre, 
aracnoide, dura-madre, una veste ossea; veste che non attinge le più e- 
stcrne c periferiche procidenze nervose. Quelle ossa paiono un'acciden- 
talità necessaria alla specie, come lo scudo nella tartaruga, nella lumaca. 
Ciò è provato da atiimali alfnii che ne sono privi eppure hanno intero 
il sistema nervoso, come gli altri loro consimili scudati p. c. lumaca. 

Se noi ci dispensiamo dall’accidentalità specifica delle ossa craniali 
e spinali, allora troviamo il cervello, la midolla spinale, e i nervi perife- 
rici vestili per così dire identicamente. 

Il nevrilcmma che dui punto d’emergenza dal cranio e dall' ossea 
spina occompagna i nervi periferici tutti per me non è altro, che le tre 
sopraccitate membrane. Per chi ammette l’apposizione, il cervello primitivo 
sarebbe la monade Leibnitziana, che racchiude il principio (filtri) dei cangia- 
melili, che proverà, ma perché UNA SOSTANZA NON PUÒ’ AGIKE SOPR.A 
L’ALTRA. (Leibnilz) — io soggiungo: essa s’ APPONE. 

io in Natura nulla aflìdo al caso cicco (clic non esiste se non nel- 
r imaginazione, c che somiglia al nulla c lo é), ma tengo per fermo, che 
tutto obbedisce impreteribilmente a leggi fisse nafuralt o di scienza di 
Natura. Così per me divengono ordine, circolo, regola, i casi degl’indi- 
\idui, i casi delle nazioni; diviene naturale giu.'iizia che l’ individuo, che 


Digitized by Goog 



— liiT — 


fi popolo die sofTii, risorga; che quello, il quale abusò d’ altrui, debba 
scontare le peno della sua arbiiranza. Lo attesta con troppa esuberanza 
la storia dell'Umanità. K lo dice il proverbio: Un pezzo corre il cane, un 
pezzo il lepre. 

10 ammetto la prima formazione del primo punto Asso, fecondato 
nsicamcnie da simile, tanto per i minerali, per i vegetali, per gli ani- 
mali, e colla semplice ed unica apposizione specillca sui filtri .speciflci 
della cellula, forniti di vitalità dall’ endoterme universale del corpo, 
trovo die tutto sempre si disporrà materialmente a rappresentare parte, 
parti, tinto, simile al genitore, un organismo famigliare, le cui parli sono 
destinate a luogo invariabile, ad estensione varia sulle forze, regolate 
nel volume, nella durata dalla fìsica coibenza e deferenza, dalla materia 
prima c sussegua di nutrizione — dall’ esoterme. 

11 colloide primitivo si veste di jaloidca; questa ha le sue variato 
trachee e sporgenze (che variano sul corpo qualunque, fatto anche apparen- 
temente per noi d'una materia sola p. e. minutissimo cristallo, mai iden- 
tico, ma solo simile ni genitore ). La respirazione, invitata dal calure 
nativo (infuso o insufll itu), o attratta e feconda di apposizione dà ingran- 
dimento. Svolgonsi nell'essere le nsiclie, chimiche, meccaniche, matema- 
tiche, simmetriche ordinazioni — l’ endoterme fu la legge della proteica 
manifestazione dell’espressione nelle parti dell’individuo. 

L’ endoterme è il governatore della Natura, della creatura, d’ogni 
essere. Ogni essere, ogni creatura in Natura è poscia avvitato da cso- 
lerme. Così fu, è, sarà. Si costituiscono esseri, vita, integrità, malattia, 
morte nel più minuto quadro e nel più composto... sostituendo all’ assi- 
milazione la apposizione per endoterme, eh’ è forza, stato, moto, che 
dispone, sommuove, coronniuve, promuovo ed opera vita e moto perpetui 
vitali cogl' incidenti lacunari delle mortalità. 

Sia il cervello o il cuore il primo vivente, sia uno o l’altro la cel- 
lula prima, la monade dell’animale; in esso sta l’endoterme speciQco — ogni 
altro endoterme spiegherebbe su quest’ identica materia prima altra de- 
terminazione, forse vìiabile, forse solutiva. Dato endoterme umano, che 
fecondi una cellula umana (di se, divenuto endoterme specifico del futuro 
uomo), in questa si svolgerà endotermica forza ( espressione ) umana, 
cioè essa attrarrà, apporrà um inamente, darà ogni parte di figura umana, 
e tutto per disposizione respirativa dell’endoterme, avvivato del continuo 
da esoterme, dopo la fecondazione non più specifico, ma Universo. 

Ora trovo logico, che l' involucro (pia-madre, aracnoide, dura-madre.) 
del cervello e spina, accompagnino sotto forma di nevrilemma i nervi 
periferici, sporgenti da quelli ! che l’ involucro soffra densità varia, come 
la corteccia negli alberi I Ora trovo la distinzione di tempo nella vita 
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cJpll’animnle imprimersii con sipnific.nto ben diflerenle. DirTnUi, se si bada 
alla prima origine del corpo, allo sviluppo primo (endocellulare o imra- 
cellulare) della collida, iniio si mnniresta alla considerazione come radicalo 
o posto con radice nella cellula, c la nienlc cerca la radice d’ogni spor- 
genza nell’ interiore della cellula — ove subito dopo (subito allo sboc- 
ciamento dalla cellula) la mente considera nel corpo animale o vegetale 
la vita funzionante del tutto oppostamente. Nel primo caso vede l’assimi- 
lazione spiegare la vita dall’ interno della cellula, (corno il mare, che dà 
l'acqua della sorgente fluviabile, come il seme che dà la prima origine 
delle sporgenze radicheltn e fiammella; come uovo, che dà poi gli 
arti ecc.): nel secondo vciie la ftitizione animale viva cominciare dalle 
punte più esterne delie sporgenze e attivarsi ognor più concisa c uni- 
taria, più complessa, concentrata, andando verso l’interno della cellula 
(embrione, feto, animale fatto c completo). Non pensiamo ordinoriamenre 
noi in piantina o pianta o albero la funzione cospirativa eominciante dalle 
barbicene delle radici, dalie cime dei ramoscellini, e inoltrarsi verso il 
nodo? Come ogni pezzo di terreno, secondo la composizione materiale 
elementare, contiene ed esprime nella siiperflcie visibile il suo o i suoi 
speciali filtri <li respirazione, conimunicantisi alle combinazioni inorgani- 
che 0 minerali, ni parassiti (vegetali o animali) localizzati, indigeni, natu- 
rali, favorendoli o meno, così dal seme, secondo i filtri originali, stabiliti 
sulla sua materiale elementare composizione e superficie si svolgono ap- 
posizioni fisiche speciali — qui radichetta, ad altro lato fiammetta — qui 
filtro più speciale che accoglie l'esotermc elettrico, là il magnetico, al- 
trove il luminoso, per tulio il calore, che plasma la materia respi- 
rante, respirabile, respirata, trasfusa per circolazione n luogo e a disegno 
di figura. Cosi cellula animale primordiale, fecondata allo sviluppo del 
simile al fecondante, nella suporneie jaloidea ha filtri determinati per 
accogliere il calore esterno c suoi stati — secondo questi, qui dà meglio 
ricetto a luce, là a suono, altrove ad urto o tocco, altrove a calori con- 
fusi, dilTusi ecc. vegnenti da corpi ambienti: calori che chirnifìcano forse 
debolmente le apposizioni, che però ingrandiranno di se Citi modo cieco) 
la cellula, da cui faranno p.ilesi le variate procidenze e incidenze. 

Fra le procidenze por apposizione alla cellula cervello noi abbiamo 
negli animali il nerro alfaitnrio. Per il quale, so in vicinanza omogenea 
metrica si danno materie odorose Cbuone o cattive ecc. poco imporla), 
se il loro odore può coll’aere pervenire, in dose siillicieiiie, al comatio 
del nervo olfattivo, raninialc, non pur veggendo nò toccando, nò preuc- 
corto dell’obbictto che dà odore, s’accorge di questo. Così noi siamo per 
l'olfatto avvisati di fiori, di giardini, d’ incendi!, di ozono nell’aria ecc. 
ecc. Così pel solo nervo olfattivo poterono c potranno sempre esscru 
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riconoscimi o avverliii ed evita*. i in tempo utile danni immensi e Vii* 
tìme numerose salvate t E qui non è ancora lutto il beneficio, che s’ ac^ 
cresce di (uni i momenti importanti di surrogazione, quando qualche 
altro specilìco sensorio manca di avvertire di sue proprie sonsa/.ioni. 

Nella sensazione olfattiva le cause odorose cadono sul nitro ('nervo 
olfaltorio periferico), come fanno i gaz, i colloidi sulle radichelle, sulle 
flammcttc, sulle radici, sui cauli delle piante, che indi vengono nutricale — > 
Così r odore assunto per il nervo olfattorio nutre il nervo, il cervello 
ecc con materiale calorifico odoroso, preso all'esterno. Sull'olfattorio sen- 
tiamo noi (c con noi tutti gli esseri) punti del circolo della forza, punti 
circolari del molo, punti circolari della materia odorosa? Sì — Tutti 
i punti — dal nullo odore aU’odorc senza imaginazione di concentra- 
mento, all’odore caustico attuale. 

« Si constatò da anatomici l'assenza congenita dei nervi olfattivi in 
individui stali privi d’ odoralo : si trovarono distrutti, compressi, più o 
meno alterati in adulti e vegliardi, che dopo aver goduto dell’odorato, 
perdettero a poco a poco questa facoltà. Se distruggonsi in palmipedi o 
in mammiferi i nervi dell'odorato, l’animale perde la facoltà di odorare. 
Se con un tubo si dirige la corrente odorifera verso la membrana pitui- 
taria ove sono distribuiti i nervi olfattivi, l'impressione odorosa è tosto 
vivamente semita. So la corrente è diretta verso altri punti (forniti d’al- 
tro nervo, non olfattivo) quell’ impressione è nulla. * 

«L’integrità della funzione è legata a quella della membrana, in cui 
si ramifica il nervo speciale (dell’odorato). Importa ancora che le secnt- 
zioni siano (sulla e nella membrana piluilaria) .nò soppresse, nò aumen- 
tate, nò alterate (dall' ordinaria legge sana o naturale di salute). Secre- 
zione e nutrizione delia pituitaria sono confidale al nervo tattile che, 
non partecipando direttamente all’ odorato, gioca una parte iroportantis- 
sima » (Sappey). 

Secondo lo stato fisico naturale o sano, indisposto o ammalato, i 
fisici, i medici, i psicologi trovano normalità o alienazione o illusione 
nella sensazione: trovano, secondo il grado endotermico ed esotermico, 
naturalezza, pcrveriimimio, acutezza o debolezza, insensibilità o man- 
canza di percezione dell’ odore. Quando il nervo olfattorio ò imbarazzalo 
nella sua futizione, nella prontezza della stessa ; quando ò irritalo, con- 
gestionato, infiammalo, compresso, interrotto nelle sue vie (fungo, cancro, 
paralisi, paresi, taglio, ecc.) onde l’aria odorosa pur toccandolo nollo 
fa funzionare completamente, o nullamente, la fragranza esiste ed opera a 
fiore, ma non dà la sua sensazione consapevole suH’individuo. Qui si schiera 
il circolo dei numeri pitagorici da zero all’ indefinito, dall’ insensibilità 
per odore troppo di luto e per debolezza fino all’ insensibilità per combq* 
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S’ionp. 1 !m’ idea di ciò sia : mentre tenue emanazione odorosa volatile di 
rosa fa provare la più voluttuosa sensazione, la essenza di rose nausea 
a dispetto ecc. 

Gli altri nervi del naso o del corpo, i quali non sentono odori a 
nostra co;^nizione, con educazione ponilo farci acquistare notizia dell'odore 
niiiirriii? Veffgeiido in Natura sulla crosta terrestre, che certe piante 
filano, o appena appena nate e germogliate, deperiscono e muojono 
: Il firoltà di riproduzione su certi spazii di terreno, ove trapiantate 
III altri lincile vicini ina di altra composizione elementare materiale fanno 
scorgere altri ben più saglienti punti del circolo di loro vegetazione : 
dal vedere che l’eco risponde in ceni luoghi e in altri, apparsi pur 
acconci!, non si desta sensibile, e fa il suo circolo con leggi fisiche 
definite, — noi veniamo in qualche maniera ad intendere, che non 
ponno effettuarsi sui nervi non olfattorii che ombre leggere di odore, e 
anche le parti minime del circolo di sensazione odorosa, le sensazioni 
così dette cieche. Queste costituiscono le imagini deboli di vegetazione, 
e forse ?l di rappresentazione educativa di odore in chi è privo di nervo 
olfattorio, come di luce nel cieco, di suono nel sordo nato. 

La provvida Natura distribuì, tanto nella cellula, che nell’essere 
completato da questa, la qualità funzionante, la forma di filtro respirativo 
("il nervo specifico nel caso nostro) a luogo acconcio in ogni essere, e 
secondo il luogo, la postura, il tempo, il bisogno, il mezzo in cui dovrà 
vivere, il medio o mezzo di cui dovrà servirsi, o che servirà per appa- 
gare i bisogni. Che importa, se le prime impressioni endogene nell'uovo, 
nel seme, nella cellula prima del cristallo, sono cieche a nostra vista, 
che può non vedere ancora?! se quelle impressioni sono fatali, neces- 
sitose, accidentali, casuali?! se sono come le olfazioni su nervi non 
olfuttorii ? ! Che importa so le procidenze e incidenze primiere (endogene 
della cellula, fecondata da simile) non presentano con tutta chiarezza, 
neppur al più sagliente momento di manifestazione vitale esteriorantesi, 
neppur al momento e primo e nei primi momenti di inversione vitale 
(esogena), non presentano palpabili o visibili i capo-stipiti di tutto quel 
clic sarà a sviluppo perfetto ?l Attendiamo coi nostri sensi intenti all’os- 
servazione, e le barbe esterne, e le profondità profonde delle incidenze 
tracheali, e i loro ofiìcii vivi e oltivi, coll'uso, e con questo e per questo 
colla complezione, col perfezionamento isiromentale, strutturale, ce lo 
appaleseranno chiaro, chiarissimo ad apparecchio completo, ad organismo 
formato, intero c funzionante I Al conoscere giugniamo per le due opposte 
vie, dall’j al fatto, o da questo inducendo alla causa; dall’esoterme attivo 
giungendo alle fatture nell’ endolerme, o da quelle di questo andando 
per giusta Gsica induzione all’esotormc attivante. 
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Così, se un corpo odoroso esiste, c animale gli sta accosto; se il 
calore del corpo no nmove la fragranza fino nell’aria respirata dall’ani- 
male : se la fragranza è in quantità bastevole da affettare ii sensorio, 
l’animale s’accorge della inipresiione, e modificazione sua... Mutato 
l’aspetto della cosa o per grado, o per distanza, o per incongruenze 
esterne (della causa) o interne (del sensorio) l’animale vive sano, incon- 
scio, vicino a micidiale esalazione. 

Se la caloria è propria nell'atmosfera odorosa c nella pituitaria 
Sana dell’animale, se l’odore va coll’aere su per il costui apparecchio 
olfattorio, 0 questo animale penetra respirando col naso nell’ orbila del- 
l’atmosfera fragrante — per la prima volta l’animalo s’accorge di Mutare 
odore nuovo, e <lall’ impres.=ione intensa o lieve, scuotente o sfiorante, 
piacevole o fastidiosa, utile o dannos.n, irritante o dolorosa o voluttuosa, 
trae a conoscerla più o meno, ad esserne indifferente o desioso o fug- 
gitivo. In sanità le sensazioni sono naturali, c ripetendosi colla stessa ma- 
teria respirata, sono uniformi. Non è più Io stesso nel più lieve scon- 
certo salutare, come costipazione locale di naso, ove restano all’animale 
costipato ignoti odori penetrantissimi e velenosi, per cui forse mollissimi 
dovettero perire vittime della loro momentanea insensibilità olfaiioria 
per es. in camera ad aria impregnata di ossido di carbonio, in cantina 
ripiena di acido carbonico per fermentazione, in pozzi neri o luoghi 
muti di luce per gaz delelerii, nella Grotta del Cane sul Napolitano per 
presenza di acido carbonico ere. 

Che cosa è odore ? La forza in Natura fu talmente legala a moto o 
l’uno e l’altra alla materia, che i più studiosi della fisica credettero con- 
venire la preferenza d’origine della vita in Natura gli uni all’uno, altri 
all’altra. E non hanno lutti ragione nella finale, come due che volendo 
misurare la via da qui a Nuova York, uno comincia qui va là e torna, 
e Tali ri comincia a Nuova York vien qua poi torna là, nel qual caso 
entrambi fecero un circolo perfetto, di cui va, vieti, Ionia sono il moto, 
la forza c nell' individuo, e la materia nei punti? Gli studiosi della fisica 
non si trovarono convinti gli uni che la forza in Natura era piuttosto il 
molo, come Galilei; o il calore, come Eraclito; (o la maleria, come 
Epicuro), e taluno credette perfino d'aver iiovalo un lentperamenio con- 
ciliativo dei due primi pareri, dimostrando, che calore è molo, come fece 
l’ illustro fisico inglese Tymlall ? . .. Se forza o moto, calore e molo, se 
moto e calore sono cosi facili ad essere ravvisati entrambi come primi 
autori della vita nell’ Universo, odore non potrà essere che o calore o 
moto, 0 materia agitata da molo o da calore. Alcuni pensano poi che la 
materia non ubbia odore, e che questo si faccia dallo stesso sensorio 
soggettivo al contatto della materia dall’esterno venutagli col moto. Io 
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non pos.so tagliare il nodo di queste opinioni; soggiungo perù, che in 
tal caso ogni ciemento materiale respiralo per il sensorio dell’olfatto do- 
vrebbe poter produrre la sensazione definita per es. del garofano. — 
Questa impressione dovrebbe essere ritenuta da taluno e condurci così 
a modificare la nostra accortezza — mentre invece proviamo noi tutti 
sani, identica nota sensazione aH'approssimamento dello stesso fiore!! 
dunque l’odore risiederà neil’ oggetto odorato? Sì . . . ma anche nel 
soggetto odorante , perchè malato io non sento l’ odore fatto nascere 
nel sensorio sano d’ogni uomo istrutto I dunque l’odore è il calore, il 
mio nervo è la materia-madre, che deve passare in forma chimizzata 
dal calore odoroso, e che nel caso di malattia è inaffine alla caloria, 
alla materia odorosa respirata, alla formazione chimica della sensazione 
sana. Dunque odorare è : affinità reciproca fra caloria esotermica, oggettiva : 
e endotermica, soggettiva in atto chimico-fisico. Dunque pel calore odoroso 
passa materia elementare, acida, idracido, basico, salina, sciolta sulla ma- 
teria contenuta nel corpo sen:iente, nel filtro sensitivo, composto pure di 
elementi, acidi, idracidi, basi, sali, soluzioni, e qui nascendo, sul focolare 
dell’atto e fatto, composizioni e scomposizioni, resta in finale un prodotto, 
che manterrà ricordo perenne o fugace del fatto chimico di sensazione. 

Egli è ben vero che nelle affezioni così detto nervose, o nei tem- 
peramenti così detti nervosi, si dà il caso, si danno i casi, che uno od 
aliti sema odore particolare avvicinando oggetto, dal quale oggetto nissun 
altro s'accorge dell'odore dichiarato. Per me questo costituisce uno di 
quei punti, in cui manca il numero quantitativo di fragrante obbiettivo 
0 di proprietà fisiologica (fisico chimica soggettiva) per essere accorto 
dai sensi di coloro, che negano sentir l’odore dichiarato, lo riguardo la 
Natura sempre agitale in tutto e dappertutto, c prima di negare all’og- 
getto fiutato la emanazione sentita da un nervoso, e prima di ammettere 
eccezioni, espongo per me un attestato di ignorante o di mancare di 
tale sensibilità delicata, quale ha il nervoso. La Natura è perfetta, l'uomo 
imperfetto e non capace di calcolare matematicamente ancora fino a che 
punto possa giungere ia sua imperfezione, che qui nel caso potrebbe di- 
pendere anche da accidentale momentanea indisposizione fisiologica o 
chimica a risentire anche la quantità d’odore, che normalmente lo fa- 
rebbe accorto. 

Pensando e ripensando alla legge di Natura sola ed unica, composta 
di quasi infinite utiità primarie, secondarie, terziarie ecc. trovo sempre: 
che la forza è il fuoco, il moto l'effetto suo — e applicati al caso, trovo: 
che odore é in pari tempo materia, moto, forza ossia materia mossa da calore, 
(inarrivabile Eraclito, sommo Galilei, Epicuro, illustre Tyndall, non isde- 
gnate l’accosto d’ un fisico imberbe» oscuro d'ombra, e du ombre oppresso, 
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ma no» aonbroso ) figura sompre variala, ma sempre eguale i» volume ; 
e mentre alcune materie caotiche, alcune pietre, alcune piante, alcuni 
animali mi danno sicura sensazione d’essere odorosi, dico senza azzardo : 
< talli i miuerali, tulle le piante, lutti gli aaiiuali, lultu la materia, sono 
odorosi, in caloria acconcia a far risentire la qualità loro in quantità ba> 
sievole — adatti, sensorio e somma di materia odorosa, a rivelare re- 
ciproca azione chimica». Cosi colla scala calorifica di Baroncelli, colla 
numerica di Pitagora, culla scala dei sensorii animali accolgo la certezza, 
che tulli i corpi semplici o composti, e tutti, sotto l'azione del calore, 
polendo dare seniore o gruppo odoroso cnianitivo volatile del proprio 
essere, mandano di che far sentire odor specifico loro. Di questo mi as- 
sicurano gli animali colla ricerca per odorato della femmina (definita 
amante loro) in frega, del cibo prelibato, culla visione lontana per odo- 
ralo di quello, che l'occhio non percepisce che pei naso I E cosi dico 
pure, se il corpo odorante non si fa sentire egli è, o perché manca allo 
stesso la caloria dovuta all’emanazione di debita quantità di fragranza 
da essere sentita, o perche l'odore ricercato al corpo visto è masche- 
ralo dalla cunpresenza di altri più eminenti effluvii, o perchè I' olfatto 
animale nel momento dello esperimento manca di bastevole requisita o 
delicata sensibilità, ii non si trova in quelle normali condizioni da acco- 
gliere accortamente l'odore specificalo. Quanti odori ci passano ogni 
islaiilc attraverso il naso inosservati, attraverso la mistura aerea, attra- 
verso la mistura indeclinabile odorante II E sappiamo noi ancora di quante 
Illusioni può essere capace l’olfatto t fino dove, da che e da quali circo- 
stanze potino essere provocali in esso dei pervertimenti, onde non siavi 
più perfetta separazione, per imperfetta accoglienza, degli odori ? I 

E sappiamo noi se quelle che diciamo illusioni, siano tali per l’illuso 
c non lo siano pel giudice?! Certo che le deduzioni sillogistiche sono il 
più prezioso oracolo in proposito: ma bisogna, che siano sempre bene 
stabilite le premesse. Cosi e allora anche il sensorio dell’ olfatto avrà la 
sua piana osservazione, i suoi falli, le sue norme, la sua igiene; e l’o- 
dore sarà una fisica denominazione sicura come i numeri matematici. 
Koi non conosciamo cosa è propriamente il calure, ma certi che esso è 
la forza, di cui usiamo per produrre il vapore, per rendere odorosi e 
fragranti i corpi e la materia, e i cibi, e per animare la materia a molo; 
certi che quando esso agisce noi percepiamo della materia gli effiuvi: 
calorifici nel muto, ne viene facile l’ iinJiiziune, che non può esser solo 
nè sempre la impressione della materia, ma allres'i quella del moto e 
giù quella della forza agente, che noi percepiamo sui nostri sensi in 
ogni momento di sensazione. 

Quindi la sensazione (odoralo) essendo l’odore sentito, ne viene, che 
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odore non è alno, che la forza, sentita come essa cscnzialmente, come 
viva azione o come prodotto locale — cioè chimica alterazione, o com- 
binazione materiale. Proviamo a considerare la materia per so e abbiamo 
inerzia, equilibrio: prendiamo in considerazione il moto, o pensiamolo 
quoto, allora siamo nel nulla: togliamo alla materia il calore e il moto, 
e ci resta materia inerte o dormiente. Dunque materia senza moto è 
inerzia, senza forza agitante è inerzia, è nulla, è come strumento da 
suono, ignorato da suonatore; anche materia odorosa setiza forza, senza 
moto è dormente, anche sensorio senza materia odorosa che lo scuota 
è come non esistesse — quindi sensazione d’ odorato sarà nervo olfat- 
torio toccato dalla forza che agita le materie oggettiva c soggettiva. 
Questa forza va alla pituitaria, ove il nervo sta sotto la pellicola; qui 
la forza opera meccanica chimica e fisica e matematica relativa, cioè dò 
fatto 0 prodotto per respirazione e caloria. Di questo atto si ditfunde 
pel nervo (come entro cordone metallico l’elettricità, il calore) l’odore 
al cervello, che fa perseverare o sospendere (secondo la qualità), ripe- 
tere 0 sfuggire la sensazione di questa odorazione. Ma il nervo quanto 
più sente, quanto più usa di sensazione non s’ accresco di volume e 
densità ? Si ceno. Dunque allora il calore, che colla materia volatile 
odorosa alTetlò il sensori(>, non si difTunde chimico-plastico attraverso 
lutto il nervo dell’olfaiio, e del cervello? E non sarà oltre il molo 
agilato dal calore nel corpo odoroso colla materia, la costei assimilazione 
sulla pituitaria colla materia relativa di combitiazione nel nervo, e la 
diffusione del calore sol cordone nervoso; non sarà il calore, che fu lai- 
tilizzato nell’odorazione ? il calore, che chimifìcn la materia dell’organismo 
nervoso ovunque si trova, e per ovunque si diffonde? La sensazione 
non è l’eco della causa, eco che è prova d’ aver odorato sicuramente ? 
Se cosi non fosse, come spiegheremnto la voluminosità e. densità sempre 
maggiore del nervo e in numerica relazione colle sensazioni ripetute 
sullo stesso? mentre spiegar dovremmo la voluminosità sempre maggiore 
dei nervi della opera esternante dall’ azione in essi loro tramandala e 
trapiantata per forza e prodotto delle sensazioni avute? Se questo accre- 
scimento (li volume e consistenza e densità di tessuto nei nervi sensitivi 
stà in numeri di relazione col numero e forza c grado delle catise di 
setisazioni e reazioiti, e con esse di ripeiiziotii, io coi stanno sviluppo e 
perfezione ognor più completi c limpidi, e più chiara la rappresenta- 
zione memoriale del sentito, non dovremmo noi attaccare alla materia 
Solidificata nel nervo l’attributo della stabililà, l’attributo del cAtmico 
prodotto per calore venuto a fare la sensazione, l’ attributo di precipitalo 
da esso lasciato a perenne marchio della operazione, durante la sensa- 
zione ? 
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Dunque I’ impressione prodoUn da scnsar.ione, la improsàiunc stabi- 
lita , « data da-lla materia, dal moto o dalla forza? Tutte tre concorrono 
ad un fatto quakinqiie in Natura,., e non 6 facile stabilire la cronologica 
loro attività, mentre sono sempre in contemporaneità vitale. Però nella 
vita la materia è continuamente tramutata ; ma ogni corpo, fatto, ba sua 
durala, stabilita da tante- circostanze circa al tempo — il corpo non dà 
atto, che di presenza, di fallo, e non è accorto che per se, e in se è 
dormente come la memoria per l’organismo vivo. Esso non lascia di se 
accorgimento che nella sua formazione ; poi è come sparito alla vita, che 
però lo racchiude e lo ridi lede cronologicamente come fatto presente 
memoriale... Dunque esso lascia di sua vita attiva la più breve impres- 
sione. Il movimento è ancora più fugace della materia (corpo), tanto 
nello spazio, che nel tempo. — E la forza? la forza, che è il b.sogno, è 
la perenne; essa va e viene attiva, si dilata, si concentra, ccc. sempre, 
e sempre pronta come sole a rivi-dere (per es. le rocce fisse; a ristam- 
pare esseri, a ritemprarli di ognor nuova vita, e moto c sviluppo sul 
terreno del suo focolare, sul terreno della sua opero. La forza, il fial 
lux di Giovanni Evangelista distribuisce in tutto il Mondo, in ogni es- 
sere, la fecondazione, la generazione, la successione attiva, distiibuiscc 
sviluppa c commuta ogni materia, che arcrescentlosi nella virilità ilei 
corpo qualsiasi, poi vetusta si consuma, come disse (jalilei. 

Così dunque ci siamo capacitati, che la furza muove la materia 
odorosa specifica dai corpi, anzi che la forza muove l’odore; che essa 
fa a se focolare di attività operante ogni corpo, in cui si stabilisce sotto 
forma di bisogno di respirare... quindi le sensazioni non sono clic respi- 
razioni endotermica, parziale, soggettiva, di calore volatile dei corpi 
esterni (esoterme). — Quindi la vita non è che il calore raggialo esterno 
unito omogeneamente al nativo dei corpi, in cui esoterme ed ondoterme 
associali operano il circolo della respirazione, il circolo del calore dina- 
mico-meccanico e meccanico-dinamico del corpo stesso, della esistenza 
dello stesso. Ecco la bipolarità d’ogni cellula, principio e fine di circolo; 
ecco la forza elettrica, che passa per medio, e arriva forza possente 
come in principio, anche alla fine del medio (se perfettamente permea- 
bile al transito).... ecco la caloria solare eguale (meno il grado e forse) 
alla sua origine come alla superficie terrestre..,, se il mestruo lirmamen- 
tario è insensibile, immolo, inchimificabile negli astri I 

Qual’ è l’igiene dell’ odoralo ? Impedire a tutta voglia c possa, che 
venga perduta la continuità, la sanità, l’ integrità della ciWicofo cpiieliare, 
che tempera la caloria esterna, che contiene e ratiicnc l’ interna, che 
mantiene gli clementi senzienti e irrigalorii del luogo senziente in isiato 
idoneo a percepire (n respirare), sia fisicamente, sia chimicament'’, sia 
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dinamicamente le azioni calorifiche odorose, emesse dal corpo, che so- 
sellerà di sua presenza accorgimento per la sensazione odorosa. Voi ve- 
dete le piante corrose nelle radici come deperiscon > I ! Impedire a tutl.a 
voglia c possa che la cuticuln respiri anormalmente in quantità, qualità, 
grado, forza; impedire a tutta voglia c possa che per azioni meccaniche 
esterne o interne, determinanti opera (p. es. intromissione frequente dei 
diti nelle nari ; uni di corpi controvcgenii con forza) si irriti, si conge- 
stioni, s’ infiammi la membrana, che accoglie le radicheitinc del nervo 
olfattorio. Impedire a tutta voglia e possa che nascano secrezioni o più 
abbondanti o troppo diminuite di traspirazione esalativa, per cui man- 
cando 0 mestruo o idoneità o atmosfera, manchi anche 1’ efTetlo dell’ o- 
dorè, cioè manchi di fare accorto di sua presenza. Come la coda dei- 
rocchio vede anticipatamente le aureole di vista disgustosa e dannosa, 
cosi si avvezzi il naso al riconoscimento d’ogni aura prima di odore cat- 
tivo, nauseante, pericoloso, dannoso. Si eserciti scolasticamente in que- 
sto ludo il fanciullo a disccrnerc gli odori per accoglierli od evitarli. 

La Natura ha ovunque i suoi avvisi per salvarne da tulli i danni e 
pericoli, per invitarne alle sue gioie ; basta che noi impariamo ad inter- 
pretarne le voci, anzi perfino gli accenni i più lesti c leggeri. Qui essa 
con la prima aura nauseante o di odore dannoso ci dice: ottura le nari, 
fuggi, indietreggia, corri : Essa non fa che ripetere con Ralla Casa : deh 
non fiutare che pule (che ti avvelena ecc.) Impedire a tutta voglia e possa il 
fiuto sistematico di sostanze solide, caustiche, p. es. tabacco, valeriana, 
chiiM, quando non sono ordinale per procurarci vantaggio maggiore e 
perenne. In tal caso la cura sia transitoria. La continuazione è da ripu- 
diarsi, perchè abitua il senso ad una condizione artificiale, che lo tradi- 
sce, snatura e lo rende meno sensibile o tutti i vantaggi e usi, e quin- 
di alle dolcezze c voluttà del suo officio naturale, e alle utili e pratiche 
sue accoglienze d' idee. Se non che, nel bene c nel male si equilibrano 
in fin dei conti vantaggio c danno, c lo non volendo far guerra a’coinicres- 
sati, non ancora benemeriti della pubblica igiene, scrivo che non posso dir 

ben tanto ch’inrogli deciso assolutamente a narrare c non ad oppugnare 

che col consiglio un gusto, che non si può disputare (nè anche quando 
ha costituito un enorme vizio) lascio ogni valutazione igienica al capric- 
cio e alla ragione di lutti, lodando solo la medicina pratica, che risana 
da accidenti morbosi considerevoli coll’ avaria momentanea dell’ olfatto 
organi più importanti per la vita. 

Impedire a tutta voglia c possa il fiuto di odori concentratissimi o 
sopracuti. Dopo rodoramento del garofano spare l’odore del gelsomino!... 
Diffatli gli odori acutissimi (come caloria troppa, repentina, opera che 
fagiuoli immersi in acqua bulieiuc non si cuocuno) attutiscono la facoltà 
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sensitiva naturale, e possono anche perderla per sempre dislruggendoiio 
il Altro 0 le costui vie otturando e distruggendo. 

Gli opposti poi nulla imparano al .senso, uno perchè per debulezz i 
non è percepito a dovere, cioè non fa vera sensazione, non fj prodotti 
chimici per la memoria, l'altro perchè ne produce troppi, eil estranei e 
confusi, in cui si perde la nettezza della vera sensazione e anche ogni 
ulteriore sensazione. Così un suono acutissimo o debolissimo o fa un 
frastuono o non è udito, così una brillantissima luce o levissimo crepu- 
scolo fa abbarbaglio o tenebre ecc. Quindi i troppi sono viziosi, i pochis- 
simi conflnano col nulla. Il troppo odore ha ancora lo svantaggio di 
irritare, congestionare, infiammare, cauterizzare, o portare secrezioni che 
diminuiscono o annientano, per cicatrici o per debolezza o per altro, 
il sensorio. Questi non possono riuscire che medici sussidii dell’ anima- 
lato I Il senso olfattorio è proprio solo degli animali? Tutti gli animali 
l'hanno, ma siccome le qualità odorose esistono nei corpi, e tuUa materia 
tutta della Natura, cosi anche tutta la Natura e tutti i corpi debbono 
poterle sentire. Campanella disse: tutto oppetisce, ed io ripeterò tutto 
odora. Il sensorio olfattivo è il Altro respirativo per gli odori di tutta 
r atmosfera che ne circonda. Dei gaz vien tamisala, no chimificata 
quella parte, che la Natura ha stabilito agisca sull'integrità, bellezza, 
sanità e vita dei corpi nel punto, che vengono o possono venir percepiti 
gli odori. Questo Altro sensorio animale è come i Altri della crosta ter- 
restre, che cumulano dall'aere atmosferico respirato i materiali dell'atmo- 
sfera, che (tassano cogli attributi tutti del calore nel moto della materia, 
e fra quelli coll'odore loro per mezzo della respirazione (larziale in 
luogo omogeneo nella vita della Terra, generano sorgenti odorose, mi- 
niere odorose, impasti montagnosi odorosi, vulcani odorosi. Cosi, solo 
cosi possiamo idearci il tutto tetite lu vita viva di tutta la Natura, con 
tutti gli attributi, senso cd intelletto della stessa Materia. Così, solo così 
(lossiumo idearci la provvidenza naturale di fonte inesausta di odori eterni 
per manteuere, avvivare, ap(>agare i bisogni signiAcati dal sensorio del- 
r olfatto di tutti gli esseri ; così non ne nasce che le materie s'abbiano 
da perdere consumate, non prive di qualcuno dei loro attributi, ma eterne 
in tutto, per tutte le generazioni dclTavvenirc eterno. 

Tutti gli animali hanno l' olfatto, in ciascuna famiglia distinta, distinto 
in ogni individuo parziale, speciAco, e seguente I numeri pitagorici, 
tanto negli individui d' una famiglia, quanto nelle famiglie di un regno. 
Noi possiamo passare con un rapido volo dal sensorio olfattivo della 
balena, dell' elefante, dell’ avvoltoio al più impercettibile animale anche 
non microscopico , per capire quanto diverso deve essere il nume- 
ro quantitativo di sostanza odorosi, che produrrà sensazione accorta 
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sull’animale — c cosi vedere una somma considerevole abbisognare pei 
primi, mìlionesiinali pani per i secondi. Noi abbiamo pure delle aculeize 
straordinarie di senso anche nella razza umana p. o. nei nervosi (a Malcesine 
un ammalato tale in camera, a vetri chiusi, a 2. piano gridava a squar- 
ciagola abbasso lo sigaro, hi pippa a chi fumando entrava, 50-200 passi lungi, 
nella contrada di sua casa!) nelle gravide, nelle puerpere, in certe ne- 
vrosi, ma sono ancora cose che dinotano una immensa ollosilà, raffron- 
tate con gli accorgimenti d’un cane. Cosa sarà nei gradini di ultramicro- 
scopici animali, che per esser ioli pur devono avere il senso dell’odo- 
rato ? la fantasia si spaventa al solo cimento ! I 

Egli parrebbe, stando alle nostre nozioni, che la squisitezza di deli- 
cato odorato, che noi deriviamo da stalo di debolezza, non fosse pura- 
mente tale, ma lo scoperto di moltiplicitù materiali chimiche, per cui dal 
bisogno generale del corpo vien presentata la più nuda faccia dello bar- 
bicene nervose per accogliere le imprcssiotii caioriflcbe odorose, le sente 
più nudamente, .s’ accorge più chiaramente c acutamente corno di un 
suono solo. 

Se nella squisitezza e delic-atezza di senso stesse la bellezza della 
vita, c non anche l’ offesa, come fa la nuda verità semplice, sarebbe 
desiderabile essere debole; pernliè chi più sente più vive... ma temo, 
che noi imitereninio un inglese, che rubicondo in volto, si fé salassare 
per a|>pagare la bella desiosa di pallori, e quando tu pallido fu irriso 
da essa come ammalalo 1 1 

lo non so fino dove possa giungere la sensibilità determinativa 
dell’ olfatto nel selvaggio in confronto dell’ uomo soci.ile, ma dall’ udire 
come noi siamo mollo lontani dal percepire presente odor particolare 
determinativo o specifico di persona, ove il cane lo distinguerà sul luogo 
un di e più tiopocbè disparve, arguisco che noi abbiamo mollo bisogno 
di acutissimo rinoscopio per avvicinarci alla delicata percezione degli 
odori dello stesso e d’altri animali. 

Un fatto succede e che non fu mai, per quanto io so, spiegalo come 
io lo spiego. Quest’ è, che noi spesse fiate in mezzo a pensieri, ad idee, 
a discorso, a divago, tnll’aliro che referenlisi a persona nota c determi- 
nata, siamo tuli’ ad un tratto portati al richiamo memoriale della stessa, 
e falli pochi o molli passi la incontriamo. Non l’abbiamo veduta, anzi 
essa assente da anni non lasciava sospetto di sua presenza cosi pros- 
sima; sola e silente c lontana e separata da noi da case non ci fè, nè 
anche per caso, udire la sua voce; dunque essa ci sorprese, ci inter- 
ruppe il filo del pensiero, dell’ idea, del discorso, del divago, por farne 
avvisali di essa, per farne parlare e pensare di essa 1 1 

Molli fisici, fisiologi, naturalisti, scienziati palosaiio avvenir ciò p cr 
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niagneiismo.... lo a diro il vero mi darei più pUuisiliile ragione coM’am* 
missione semplii!e, die l'aura odorosa della persona sia venuta sull’ ali 
dell'aria al coriiatlo del mio senso olfaUorio. Il cane mi è una prova cui 
suoi rnirncoli. 

Coir olfatto mi spiego pure alcune simpatie ed antipatie, come altre 
avvengono per udito della voce, come altre da tatto, come il più da 
vista, ccc. Queste simpatie ed antipatie per odorato noi le riscontriamo 
negli animali, specialmente nella femmina, durante i calori; nei vegetati, 
c nei minerali, e possono chiamarsi anche aflìniià chimiche eco. 

L’ odore si tiene molto a memoria ì Per me non ho coraggio di as- 
serirlo... poiché più e più volte m’ imposi di riprodurre mentalmente un 
odor gradito o ingrato, forte o tnoderato, padre di sensazione avuta da 
qualche lem|)0, e non sono stato ca|>ace che, con isforzo, di farmi uti 
harlume, più rinzinne che rappresentazione, ove le imagini dell’ aver 
veduto e udito mi sono richiamate con prontezza e con facilità. 

K pur sempre igiene di questo sensorio, tanto in senso materiale- 
lisiologico, che morale e sociale: aver buon naso, cioè organo naturale, 
sano, compito, perfetto, dotato di istruzione, di uso, anzi di facile uso 
e pronto ; levar il naso a tempo c luogo e saggezza per evitare i danni 
e per far conoscere che s’ intende, conosce e apprezza quello, di cui si 
tratta e per prendere giusta determinazione c usar contegno sagace: dar 
di naso o a.masare, cioè non accogliere a guisa di s( ugDe tutto, e lutto 
superficialmente o sbadatamente — cosa che conduce ad errori — : dar 
di naso a lutti gli odori non nitidi e sccrnerli per studio e analisi. 
Basta in ciò evitare audacia o troppo zelo per non far la acerba e 
ridicola morto del gatto — per snasalu. Quando poi si tratta di accordar 
altrui di menarci pel naso, concedere solo quella parte che non ha olfatto, 
e che non mena ignorantemente al chi si fa pecora, il lupo la mangia. 
Del resto ajutali che t’ajuterò, renderai conto del talento avuto itnpongono 
di ficcar il naso in tutto l’Universo, in tutte cose naturali, onde cono- 
scerle e tion credere sempre o furare fu rerba magistri — ma raccorre 
impressioni, sensazioni, nozioni e ragionando ordinarle a scienze, donde 
vengono le arti, fra cui l’igienica valetudinaria e sociale. 

Infine è igiene guardarsi dal ficcar il naso negli affari altrui, veggendo 
nella storia dell’ Umanità, come ciò ha poco giovato o meglio, come ha 
reso tristi scrvizii, a Popoli c ad individui HI 
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Quanta vita, quanta storia di vita maestra, quanta forza, memoria, 
educazione non passano per l’occhio nell'individuo, nello spirilo? vita, 
storia, forza, memoria, educazione, che sono, o divengono indi, senno, 
sc’ienza, arte ? ! Il valore di questo senso quasi supplisce tutti i conge- 
gni corporei di relazione >t 

Il romano Cesare scrive Vidi, vici. Ognuno poi sa l’elTetto dell'occhio 
nella donna, nel domatore di belve ecc. «Si riferisce che lo sguardo di 
Pitagora teneva fissa l’attenzione de' suoi uditori durante una lunga di- 
mostrazione. — Alessandro il grande è debitore della vittoria d’Arbella 
ai suoi sguardi fulminanti che infiammavano tutta la sua falange. — Af- 
fascinato dall'occhio scintillante di Mario, il Cimbro incaricato di assassi- 
narlo nelle prigioni di Minturno lasciò cadere il pugnale, e nascose la 
testa dietro il proprio manto > {S.iLUTE 1872). 

Diogene povero e contento, die antepone la luce solare a tutti i 
più splendidi regali terreni di Alessandro insegnò il merito della luce 
(vista), e intese adilitarlo come tesoro! 

V’ha al mondo un debole numero d’uomini (ciechi), colpiti da in- 
fortunio natale o acquisito, che ponno alla vista dettar l’epiteto I L'esi- 
stenza lor totale non è ridotta ad anacoreiismo misero, dubbiosi nel parare 
ai casi propri, impossenti a soccorrere negli altrui ? Se l’educazione sa sug- 
gerire tolleranza, grandezza d’animo, nobile contegno e magnanimo nel 
sopportare tale sventurai anzi nel superarne I guai e lai con tratti di 
gioia c 'li sni.izzo, non arriva però a togliere i pronti ritornelli al natu- 
rale ; riiorndli clic li dicono gioie fugaci, come viole mammole sotto or- 
bila perenna i rutti I Anche quando non parlano pajon gridar aita ■' 
Quaiid laBw.i. ' a un periglio inconscio, non ognor iunocuoi nè parato, 
non ci di i..: Ma le viscere con dolore, pietà, desio d'essere lor custodi 
c guide e noi potere? Ah I se il cieco non avesse un sospiro, un anelito. 
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conscio d’alno più equo cielo, in cui i suoi lumi veglieianuo per la 
luce; se una speme miglioro della (radila e frale umana non allegrasse 
il suo infausto pellegrinaggio terreno, privo di ogni incanto della luce, 
fra cui è, vive, e dovrebbe provare le volubili, estetiche e dolci onde, che 
presentano la luce come intelletto del calore, inteso nelle voluttà ine- 
sauste della mirabile e variata danza della materia ; s’ ei non nutrisce 
fede d’altra visione, d’altri panorami vivi, ove nella posa congiunta, 
staccata, inequa dei punti, nei numeri di lontananza sta, e s'appalesa il 
bello (che si colora, o s’attaglia come colore con una varietà che incanta, 
c irrora di voluttuoso pianto e avviva lunge di suo riflesso, e di suo 
moto, e di sua luce, e di suo calore) ah I non resterebbe a lui che pen- 
siero, brama, opera d'abbreviar il cammin di vita col suicidio III Ma I è 
viltà toglier la vita al naturale suo il corsoi troncar anzi tempo il cer- 
chio vitale! — E virtù paziente assomarsi la vital spera, che una leggo 
più equa compensi, ricompensi, il soffrir della tua sventura I Perduta 
nobiltà, grandezza e dignità che resta dell’uomo? Privalo del nobile, 
gentile, fraterno compatire, compassionare, condolere con chi pena, l’tfo- 
1110 cus' è ? 1 / opposto. 

Da labbro a calice di cupola (V. botanica), con quasi inniiitc barbi- 
cene filamentose, che si raccogliono ognor più voluminose e meno nu- 
merose (disposandosi a paja), il nervo ottico comincia sull’iride poste- 
riore, decorre nella membrana retina, quasi fatta di esso ; retina, che 
limba c involge gli umori (acqueo della camera posteriore e viireo) e 
arriva in fondo alia cupola, ore fa il risalto più sensibile (se non l’unico) 
per la luce, e termina il cui di sacco. Donde composto di pochi fila- 
menti grossi si tamisa attraverso dello strozzamento cribrato, fatto dalle 
membrane esterne che informano il bulbo oculare, fa cordone, entra 
come tale nel cranio ; qui ben presto s’ incrocia con fibre, in parte com- 
miste, in parte decussate, in parte scambiate col fratello (chiasma dei 
nervi ottici ) e va a terminare ai tubercoli quadrigemini c ai peduncoli 
del cervello. 

lo dirò anche di questo nervo (come d’altri) radicale la parto pe- 
riferica (e non la porrò nel cervello, perchè la funzione nelle piante in- 
dividualizzate cosi m’ impone di ravvisare la vita singolare). Io non 
credo, che sia sola la cellula, che caccia le appendici, ma che queste si 
accollino per l’endoiermc respiraiivo individualizzalo alla parte, il quale 
(bisogno lucale ) appagandosi di materia accideniale omogenea a luogo, 
accolla colla respirazione punto a punto, libra a libra ( colloti col calore, 
che opera precipitati) c li salda a luogo sulla linea propria dell’endoter- 
me , apporla lo sviluppo regolare, naturale, sono, perfetto , deiermi- 
uuio nell’ cndoicrnic del corpo, in cui ogni parte si modella ad organo 
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itucgro, e (li volume <iuale lo permeuono deferenza e coibenza fìsica, fn 
tal modo veggo prodursi nervo, ano, muscolo ecc. Tutto procede come 
ili meccanica e per la regola, che simile nasce da simile ( le case non si 
fanno una sìmile all'altra? le città del pari? ecc.) 

Tre membrane involgono il cervello, tre l'occhio, ire il nervo ottico. 
Cornea, camera anteriore coll' umor actiueo, iride col foro centrale pupil- 
lare, camera posteriore coll' umor acqueo, lente cristallina biconvessa, 
tenuta sespesu dal suo proprio circolare legamento) innicehiata nell' umor 
vitreo, che colla sua massa la sussegue, membrana retina a cupola, mem- 
brana coroide (uvea) fatta di tessuto opaco e vasi, membrana sclerotica, 
che esternamente dà la ligitra glubare dell'occhio (portato dal nervo ottico, 
che picciolo lo attacca al cervello) sono parti costitutive dell'apparecchio 
ottico e diottrico per la luce, sono parti indispensabili per la visione 
naturale e per qualunque animale visione, la quale non avrebbe luogo, 
se la luce non arrivasse attraverso tutti questi medii diafani lino a 
toccare il risaUo del nervo ottico, posto lateralmente un po’ al centro 
del cui di sacco della cupola. La visione non avrebbe luogo inoltre, 
se l’occhio non avesse la debita mobilità sul suo perno, nella cavità 
oculare; se i muscoli che provvedono tutti i bisognevoli moti non met- 
tessero l'occhio e le sue parli tutte in quello stato di acconcio, perchè 
la luce operi il bramato effetto sul soggetto volente, o sul soggetto qua- 
lunque. Come pel calore, si dà anche per la luce un effetto diretto e un 
effetto i>er luce diffusa, effetti che vengono graduati sui numeri di forza, 
li foro dell’iride doveva essere mobilissimo per accogliere o rifiutare 
certi gradi di luce, per accomodarsi infine a tutto il circolo delle luci, 
richieste dal bisogno momentaneo. In una parola l’apparecchio in lutto 
e per tutto doveva essere cosi costituito, che l’occhio e per questo l’ in- 
dividuo potesse ottenere nozione di tulle le luci, di lutti i gradi possi- 
bili delle stesse in Natura, senza che fosse offesa, tammenn poi distrutta, 
r integrità dell’apparato visivo, anzi perchè noti fosse giammai fru- 
strata l’opera del suo impiego, e perchè ne fosse anzi' dall’ impiego rac- 
colto il maggior utile e diletto — scienza e arte. 

(•'alto r apparecchio visivo colla più stretta imaginabilc economia 
materiale di struttura avea uopo che tutti gli organi, e le parti loro, 
fossero perfettamente collocali, sani, bene sviluppabili e sviluppali , 
e rispondenti e corrispondenti giustamente a tutti gli usi naturali, 
e perfino artificiali dell’ animale. Il quale coll’educazione è capace di 
procurarsi, di stabilirsi, dei bisogni particolari, a cui I’ uso devo soccor- 
rere e in modo da sussidiare e possibilmente non offendere o annichilare 
la Natura prima. 

Ogni imperfezione generalo o parziale in ogni organismo non ne 
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he alieni l’essenza, il molo, il bisogno, refTeilo, che divengono non 
naturali, disfomai, illusorii ? 

( Anche una leggera ispezione, e inlcliigenza ) meglio una rappresen- 
tazione compila del mirabile congegno meccanico, della sapiente sirui- 
tura e disposizione, dell’ incommensurabile opera dell’ occhio, portano a 
restar attonito davanti tanta perfezione! davanti sì sorprendenti previsioni 
e provvisioni t Si : tutto vi è sì ingegnosamente, si scientiricamenie, si 
ordinatamente locato, tutto risponde si eflicacemente e mulliplanaente e am- 
piamente e doverosamente all’unità di opera, di elTetto, che indi noi 
possiamo trarre immense lezioni, che indi possiamo concepire, intendere 
e ritenere la più alta umiltà, specialmente se ralTrontiamo coll’ occhio 
naturale le nostre camere oscure artificiali. Come possiamo noi sdorare 
simile incanto architettonico, naturale, pratico, scienliflco, artistico, estetico, 
delicato e forte, minuto e completo, multiplo e uno, e non raccòrrò tutta 
la nostra attenzione per studiarlo, intenderlo, stimarlo, e governarlo 
con gelosa custodia? Se non abbiamo mai pensato e meditato l’ampio 
tesoro e diletto dei magici eflelli della luce, accompagnala, fatta dal ca- 
lore, anzi figlia dello stesso o connaturala con esso e con esso una; se 
non ne abbiamo mai bastevolmente valutato il pregio, domandiamolo a 
chi in viui perdè la facoltà di vedere. 

Se a me riescirà ritrarre in quadro uniforme la magnificenza delle 
operazioni del calore luminoso su questo senso nella vita pratica dell’a- 
nimale; se mi riescirà per di più estenderne il dominio, provando, che 
cgual cosa avviene pure nelle piante e nei minerali, e cosi navigare colia 
mia barchetta liscio e logico e piano sulla Natura sempre eguale dap- 
pertutto, credo che al diletto, allo stupore e all’utile curiosità crescerò 
Kuli, e li pascerò in gioconda fervida venerazione persi immenso tesoro! 
Si, anche le piante, anche I minerali (corpi) debbono avere apparecchio 
ottico e diottrico, poiché altrimenti : come avrebbero origine, esistenza, 
sviluppo, durala, vita? come sarebbero mai più materia del Mio $tnle 
di Campanella ? SI I essi debbono sentire la luce, perchè lutto ha nesso 
in Natura, perchè la luce passa ogni materia che è diafoiica, perchè la 
luce è nella materia mossa una forza attributiva, il fuoco, di cui essa 
diviene una specie d’attributo (la velocita, il movimeulo eterno) perchè 
essa è vita, e Mio tire. 

Non abbiamo bisogno di provare, che le piante sentono la luce, 
mentre i naturalisti ci avvisano dei loro esperimenti riusciti, ove però 
la vegetazione ariiflciaia con luci nostrane non fu diretto effetto di luce, 
ma di calore, cosa che per me è naturale, mentre ho provalo, che esso 
è luminoto sempre. Se non fosse cosi, perchè tutte le luci artificiali non 
fanno vegetar piante ? perchè la luce fredda della Luna non impronta le 
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roiografìe come le luci del gaz illuminante e petrolioso (assai calde)? Z 
nei minerali vorremmo noi dubitare di identico effetto, mentre I’ afflore* 
scénsa, la deliquescenza, la chimica trasposizione, sopposizione, sostitu- 
zione, la fosforescenza, la deiscenza, il deperimento vetusto, vengono 
attribuiti in gran parte alla luce solare, siderea? Dunque animali, piante, 
pietre sentono la luce, che li modifica; dunque hanno luogo, che la 
percepisce ; dunque hanno luogo sensitivo per essa 1 1 

La misura di visione in ogni senso, in ogni corpo, d’ogni specie, 
dovrebbe a priori esse eguale o identica: lo dice anche Degeraudo colle 
parole: l' esperienza semplice, immediala, diretta i la sorgente d’ogni cogni- 
zione: essa é comune a tutti gli uomini (dunque a lutti gli esseri, ripeto 
io). Ma siccome ogni apparecchio, in ogni individuo, d* ogni famiglia, ha 
in e con se modalità materiali fisiche, chimiche, meccaniche, numeriche 
o matematiche differenti, confrontato con ogni altro d’ ogni altro indi- 
vìduo, d’ ogni altra famiglia speciale, cosi emerge che, cangiali i numeri 
di elementi, di disposizione, di impressionabilità, la stessa causa produce 
identica operazione fisica, ma diversificata nella sostanza, nel tempo, 
nel luogo ecc. soggettivi. Anche questo concorda coll’opinione di Gas* 
■emli e Condillac ecc. che ritengono individuale ogni idea trasmessa pei 
sensi — quindi individuale ogni effetto soggettivo di causa esterna od 
oggettiva. Qui e dappertutto trovo la graduazione numerica o matematica 
di Pitagora. Egli sarà così dunque, che la stessa luce sui diversificati 
esseri, sui diversificati apparecchi ottici, produrrà gradazioni numerosis- 
sime (anzi circolo di gr.idazioni) di sensazioni, di operazioni, di effetti. 
Quindi fisicamente l’ effeito di luce concreta è sempre identico (perchè 
la forza è l’ identica), dappertutto identico, su tutti gli esseri identico, ma 
nei varii elementi, corpi, acidi, idracidi, neutri, basi, sali, soluzioni, ine- 
gualmente numerizzati, P efTctio farà circolo di operazioni non identiche, 
ma simili. 

Non ne detta ciò I’ osservazione, l’ evidenza chimica nei minerali ; 
le apparenze o fenomeni vitali nelle piante, insegnati alla fisiologia ; le 
sensazioni, percezioni, idee, imagini, dichiarate alla scienza psicologica 
negli animali ? 

Abbia la Natura accomodata I’ astronomia Universa agli esseri, o 
questi accomodati a quella, certo è che il giorno luminoso pare fatto per 
gli occhi, e lo tenebre pel sonno notturno degli animali (e degli esseri). 

Lo giorno se n’andava, e l’ aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra 
Dalle fatiche loro (Dante) 
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tn qualunque intenzione o disposizione del Mondo, l’uomo, l’ animale, 
il vegetale, il minerale, che corpi nuovi vengono nell' otà a vivere, deb- 
bono o essere acconciati od acconciarsi, accomodarsi alle condizioni poste 
dalle e nelle forze generali e parziali dell’Universo. Uer l’animale,. oon« 
tradirle non seguirle, è danno evidente, danno certo, perchè I' abitudine 
iirtinciale non potrà costituire che con diflìcoltà la steunda niiturn, men- 
ire la Natura prima è la regolare, confacente, sapiente, igienica, la se- 
conda irregolare, incongrua, pregiudizievole, e nemica del viver sano 
C lungo. 

Certo ognuno degli animali è persuaso, che fra le luci niuna è più 
omogenea all’ organo visuale, quanto la solare e la siderea, benché ogni 
altra svolta nell' atmosfera eco. dalle potenze del calore sulle materie o 
dall’artifìcio sia o divenga o possa divenire più o meno tollerabile o 
non evidentemente dannosa, al presente, in debita distanza. Lo dice 
l’Enciclopedia pop. ital. • gli animali in generale riposano (dì notte), 
funzionando per loro natura in compagnia del sole •. Ma sarebbe tolto 
il circolo delle visioni, circolo da me interpretato come regola naturale 
in tulle le cose dell' Universo, se gli animali ci dessero il fatto di ve- 
gliare tutti alla' luce del sole. No. Voi vedete p. e. fra gli uccelli di 
quelli, che escono a volo, a lavoro, a provvista ecc, nelle ore vespertine, 
nei ci'epuscoli, nella notte, nella mane, e di quelli (la maggior parte) 
che non svolazzano che di bel giorno. Al genere di vita, al modo di 
tolleranza di luce, hanno appropriato il sensorio ottico e diottrico. 
Non abbiamo noi uomini l’ albino, che non può tollerare che la luce 
notturna, veggendo con essa chiaramente e minutamente gli oggetti, 
come noi ? 

Sotto l’influsso luminoso ogni animale s’impressiona affatto diver- 
samente di grado e di modo, perchè le s.-ntazioni risiedono in esso, conio 
credono Eraclito, Platone, Aristippo, Campanella ecc. Il calore lumi- 
noso del sole, accolto in modo debito da tutte le attrative della materia 
vitalizzata dell’ Universo, attrative che pei sensi conducono la vita (loro 
civetto) per tutti i pori negli organismi, benché essa serva pure come 
ogni forza fisica a fabbricare e scomporre incessante numero di organi 
e di corpi. Vi sono classi di animali, che potino impiinemeiitu fissare la 
luce solare, anzi è per essi immensa voluttà mirarla, secondarla per 
qualche tempo nella carriera dell’astro. Questo può farsi anche coll’oc- 
chio umano, blindato con artillcio, ma è sempre dannoso e pericoloso di 
cecità avventurare I’ occhio nudo contro puro diretto chiarore di tanta 
luce, attentamente accolta. La cosa cangia d’effetto, se avviene in tempo 
di sbadatezza, nel qual caso è tolleruta senza nocumento e per qualche 
tempo. 
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(?uì mi Decorre fermare il passo, onde esporvi in che cosa faccio’ 
eoDsisiere attenzimte e dittHtenzione e mostrarvi T effetto loro nel campo 
«felle sensazioni. Auenziooe è un atto di antivenire, preparare l’atto, il fatto, 
il prodotto d’ urrà causa c|ualiinque. D’eiraiienzione la causa è general- 
mente la stessa ctie quella dell'atto o fatto. Essa noti pare propria, che 
dell' aninraie, ma a me senvbra ciré sia di tutti i corpi, mentre il primo 
sentore dr causa agente desta atcenzione nell* animale, desta affinità in 
eMmica, desta moto corporale ili fisica, desta Concorso, in botanica. É 
una forza (b causa, C un effetto* l’ attem^ione ; questa come prodotto di 
causa assume (uste le proprieià individuali, corporee,- nvaterialf di con- 
corso aH'’^opepa, eoi la causa eSetiuu. Io credo ciré attenutone vada spie- 
gata neliir animoie, per poterla poi deferire e trasferire senta fatica a lutti 
gli esseri, e a unte le operazioni meccaniche, eliimiche, ffeiche, numeri- 
che in essi'. 

Attenzione pere significare preavvIsC’ easuaie, pet' (d prima volta ori- 
ginato da' causa inieramente nuova ; fc altre fèaite' ripetuto, pare indotto il 
preavviso da Feminiseen 2 a<, addotta da qualità oggettiva cadente su quul- 
che 8 enBOPio>,. e soggettiva susofiaUi' da consimiglianco', da associazione 
(idMdee)*o* dh* omologia*.- F'oi K attenzione è effimera; più o meno dure- 
vole :< è poi durevole molto’ e tenace, quando è abitiiole, d' uso, quani^o' 

Ih* cauaa perdura* attiva* qualche o* lungo tempo o* indefinito ( p. e. nella 
fattura d^ opera* lunga*. )* L’ attenzione in questi ultimi còsi è una reazione 
dìpeitay che oompìe il* secondo’ periodo* del cinchio, il* periodo del moto 
VolUntorio* 0' involontorio* — e' manifesta la* prèsenzO; l' attività; l’ attualità 
di* aalDne casuale; o> la- reminiscenza* ognor attiva* imaginaria' e ripro* 
dutUva- ( se animole ); vegetativa (se in vegetale); vetiativa' (se minerale), • ? 
Buributi tutti del moto- indotto dalla prima causa ed unica attiva primiera. . 
Se l’ attenzione agisce , s’ accompagna di effetto fugace' e senz’ im- 
pronta' propria sul sensorio, se fu breve troppo o- troppo’ debole la 
causa, 0' questa fu tale ricevuta da sensorio* non attento* o* non* dispo- 
sto* materialmente alla chimica; aliu fisica, alia* meccànica' sua* relativa : 
r effetto’ prodotto sarà stabile e* di- perenne imprónta, se là causa' fe- lun- 
ga, 0 valida di grado, se battendone, la fbrzO;- la* chimica’ del* misto o- 
le disposizioni reciproche ebbero* luogo* e' accòncio;- 

Aitenzìone in senso fisiologico* e meccanico,' e chimico’ e flàicò; non 
ò altro che accomodamento' dell’apparecchio; del' mistò*;- atliiudine pre- 
sente di questi nel corpo, onde ricevere con- efficace' effetto* la* naturale,- 
accidentale o voluta impressione: p: e; una- càmera ad' impannate, a per- 
siane, a vetri- chiusi, con cortine distese sul lume dèlia finestra, sarà 
interamente fuor d’ ogni accomodazione per la* luce. Cosa somiglierebbe 
od' attenzione in essa? Secondo il grado desideralo di luce, togliere dal 

is 
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meato ('feiieslra) uno, due, più, di que* velami, disporli aperti ad angoli, 
0 come si sia di modo, che la luce invada la camera nel senso bramato. 
Ecco per la luce un accomodamento che equivarrebbe all’ apertura delle 
palpebre, alla postura acconcia dell’occhio, della pupilla, alla contrazione 
muscolare degli apparecchi, che ciò effettuano, onde l'occhio riceva il 
più, il meno, il giusto di luce. In forte luce non tenete le palpebre soc- 
chiuse, le ciglia accostate, le sopraciglia abbassate, la pupilla ristretta, 
univi i muscoli relativi del bulbo oculare, perchè dalla concorde e coeva 
opera loro riesca naturale c voluta la impressione luminosa, e produca 
la sensazione eminente, gradita, accomodata al vostro beneplacito ? Ope- 
rale diversamente o contrariamente, e come dall’oiiurare più, o meno 

t 

con dito un foro d’isiromenio da fiato vi viene suono diverso, otterrete 
diversa impressione e relativa diversa sensazione sui vostro occhio. Se 
passa luce non adatta alla presente postura e accomodazione dei vostro 
organo visivo» la impressione o non avrà luogo per pochezza di luce, o 
resterete dubbii di sensazione luminosa, o non vi resterà impressa per 
poca forza o fugacità troppo celere, o vi darà sensazione disgustosa, 
dolorosa, abbarbaglìanie per troppa forza. Intensità, rapidità I Ecco im- 
pressioni e sensazioni visive, statuite sul numero o grado I Dunque at- 
tenzione è predisposizione dell’organismo in generale, del misto in par- 
ticolare ncirapparecchio specifico, che indi si accomoda alla causa, onde 
riceverne sempre, e in tutti i tempi e gradi di forza, una debita, giusta, 
e gradila impressione naturale, sana. Per ciò è necessario, che l’apparec- 
chio si accomodi alla forza, al modo, al numero di azione attiva causale, 
onde la salme non venga turbata, e non venga turbalo il lungo ordine 
di pumi luminosi nella loro successione, su cui si basa il panorama vi- 
sivo, che impronta irnagine stabile del suo passaggio sulla via percorsa 
dalla sua luce nel nervo delia vista. 

Anche pei sensorii s’attaglia il proverbio nissuno nasce maestro, cioè 
con nozioni, lammeno esatte e perfette. 

La luce può agire ora per la prima volta p. e. in chi funne soiiraiio, 
in colui che verrà poi a conoscerla (neonato) perchè essa per un’ azione 
fisico-meccanico chimica k) scuote, lo rende attento; o può agire nota, 
perchè agì altre fiale su di esso... e questa luce di qualsisia oggetto pro- 
duce focolare di calore luminoso, o che la riflette, in tutti i modi scuote 
r individuo aH’atienzione o io tiene sveglio alla sua impressione, alla 
sua attività — attento e sveglio indica quindi sentire, sia pure anche 
solo meccanicamente. A forza di piccoli tocchi (o di piccole ripetizioni) e 
brevi, o con pochi fortissimi si stahili.scc la nozione morale, intellettuale 
(o prodotto 0 fallo) sulla materia, che memoriale resta fissala nei nervi pella 
chimica lisiologica indotta sul calore nativo dal calore venuto colla luce. A 
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forza di ripeuzioni, a forza di uso dol sensorio anche la nozione più astrus i e 
complessa (pensatevi che la luce ha 7 colori, pensatevi tutte la acciden- 
talità dell'oggetto che v’illumina) diviene famigliare, distinta, comune, o 
mostra ognora più C(dta ripeiiziune i varii suoi punti cardinali e secondari I 
che le prime volte per troppa confusione non fecero o non lasciarono 
impressione fìssa. Anche nella visione succede (come per gli altri scu- 
sorii) — il distacco è quello che fa panorama, la successione distanziale 
b quella che costituisce i colori, l’estetico, il bello, il vario per ogni oe- 
chio... Se tutti i colori cadessero in un colpo, in un atimo sul nervo 
cagionerebbero confusione, non panorama splendido c chiaro. Come u- 
dendo la prima volta un pezzo d'orchestra non si sente che grato miir- 
mure, ma poi risentendolo, anche l’idiota in sciènza, lo notomizzi, ne 
separa i suoni melodici da quelli di concerto e di accompugnamerito, 
quelli d’uno stromento da quelli dell’altro, e infine, se ha attitudine ri- 
produttiva, arriva a zuffolare o cantarellare e riprodurre memorialmente 
tutto il pezzo musicale impresso, memoriato o imparato, richiamando 
ogni parte, ogni stromento, che eseguì questi e que’ suoni ; giunge in 
una parola ad una perfetta analisi memoriale, ove ogni punto, ogni suono, 
(ogni nota poi può formare capostipite di altre cantilene, di altri accordi 
musicali); giunge ad una sicura distinzione memoriale, perchè attenta- 
mente assunta (o chimicamente impressa, come nel canto di seconda 
naturo, imparalo dogli uccelli cogli organetti ecc.) ; così anche un torrente 
di luce, vegnente da un oggetto la prima volta dà abbarbaglio, ripetuto 
si scerne nelle varianze o sensazioni dei varii colori e oggetti e di- 
stanze c distacchi, in cui consistono le varie tinte, nei prodotti chimico- 
fisiologici fissuti dal calore luminoso nell’organo visuale per la remini- 
scenza. Quindi per uso di visuale si arriva all’analisi di lutto l'oggetto 
luminoso, analisi che termogrufuta nel nervo visivo dà tutte le altre at- 
tribuzioni dell’oggetto non solo a flor di superfìcie, ma anche più profon- 
damente nelle trachee (attributi leleoltici). Egli succede anche nella luce, 
come in Natura — ove il soggetto, come terreno, riceve la prima im- 
pressione concreta su seme, che si svolgerà ad albero, il cui sviluppo 
dipende dal tocco avvenire ripetuto di sole, che muove, fa germogliare, 
ingrandire, crescere, respirare a completo svilu|>po (perfezione), dopo cui 
nasce stato e deiscenza. Ecco come una nozione semplice di oggetto 
illuminalo si va perfezionando col rivedere, coll’ uso, col termografarsi 
completamente, e quindi poi si rimetnora completa. Come albero che 
trovando ostacoli naturali cresce finito, così anche la termografia della 
luce si finitizza nell’ impressione concreta naturalo perfetta, che più ol- 
tre non si sviluppa. L'influito delle tiozioni lo dà la cogtiizione della 
postilàUtd di arborizzarsi c succedersi delle impressioni c sensazioni, come 
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iofjnico il numero di piante in vastissimo prato o. bosco ; come. par«> 
ipl)pitp la divisione dei iiaipi. Qpindj dunq^ie rallenzione, ttencbè partita, 
^lla, piifa Tisica o meccanica, (secondp Topinionc clip sia, la. forza agente. 
i| calore 0. il, ipplo), dpll’accidonto, dalla natura, che die’ fpruiiVaiQente. 
Ip cappa, pciipa, di ipipresaione. a. poco a poco facendosi sensazione,, ripe' 
tendn&ii sensazione, qpestp ai ayi|qppa, piq, accorta, più, diclijanata, piò anp; 
lizzaUi ancÒC OC>i pqpd lelpoirici, ai viluppo, Ci panprams, distinto, comr. 
pleto, perfetto, prÒQrifc^tQ sul ncrVQ. ottico, cÒC di poi, Ip distingue, lo, 
perfiziona, di, aioOa, sor, veniente. Così, partilo dp. modello, semplice o niK 
mero uno, di, efifelto, da. punio. IpipipoSP, si arrivo a nUfncro.qtipluoqfie di, 
panorarpp, distinto e perfetto ncHe differenze e nelle artnonie. Quindi, 
attenzione non, ò ipiìRe dei conti, eòe acffumiamnto o meglio, analisi sin,, 
golapizzoia, di oggetto, posto fra. tanti, oggetti, totti illutnipati attenzione, 
ò copie lewnp accopcip. a, sentir,e (p. e. ip, primavera, o. ip, tempo, di, 
vegetazione), le imprfessiQpi, d[ up calore, eòe fp vegetar,e. il, gertqet.Q.che. 
già in naseenza,. IPiff SLvilupparo. ggli, ò. certo, eòe. a. fprza. di, attender,a. 
con qpalsiasj, sensorio, l’ animale arriva a. ricevere impressione e distinta, 
e perfczioqpta, c qpp altrimenti, opera il continuo ritocco, dpi, lumP solare, 
aulte piante, svoigendnle e maturandole a, perfezione, e variegandoiet; 
C sui minerali ppssandoli,attrarerso.i|,mplo perpetuo ai, dpe opposti (comi 
Òinazione e svilpppq, deiscenza per yelnslà.) e sugli animali facendoli crC'- 
scere, mauirare. fisicamente e moralmente, e poi deiscero. 

Le piante, ripqpate nell verno,, colle, radici Gsicamente non, ricevono, 
i succhi, e no fpnno.stofTs dj rpdjee, di Q(>ra, di foglio e fiori e frutti,, 
quando, i|| spio move Ip, crosta, terrestre ?f a, mqvimonlo assai intenso, 
0 per il) vnom. operato. al focolare, dj calore S|)ecinco,o, per. riscaldo forse, 
ad (ina profondità, a, noi ignota, gli, upipri. cosi, chiamati frammezzo a’,* 
ipedii di varia densità nop sì filoQaoo, come sorgenti e corrono alle òarbii. 
celle delle piante ?y cosi, purn Tisicaptente vengono.! raggi al nervo, 
visivo, vi fiitografsn'o.le fprze luminose, gli urti moteriali, aggrupp)ati Itti 
minosamome corno si, sia. naioralmonte,.e li, dispongono djmensionati. di- 
sianziati prodotti, nstcQ.,CÒimi(;i, come essi. sono, npl, campo, panoramico, 
esterno, qdiobòtctiivo, òa, creazipno pridUL più. materiale e stabile e som*, 
plice, corno ii seme, si doposita, in precipitato, probaòilmenlB albuminoso,, 
nel tessuto. piò, esterno o, radice. dp! nervo, e indi poi,egual lavoro. per, 
lO.tracòoe procedo oltre nel cervello c-si siab.ilisce memoria Gfsa, cito indi, 
COcillorà riproducendo , sempre identica, sensazione, piercepita nel nervo,, 
pel, cer, velie, dpndo indi indurrà, sempre per, le tracltee, movimento. per jfO' 
rjcCiCVvVisato 0 no. Dal punto, ove la dialisi del calore colorato o.lumt-, 
poan.òo tocco O cominciato il circolo del suo prodotto stabile, come scini 
t^la, ^Qlltrjca auH’eleitroforo si diffonde la somma di calore luminnso., 
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•aVi'rhVeVSo le trachee del curàorte ouico fino al cervello, oVc 'elAo'fh TA- 
■pressioiie e 'pirecipiiaio fisso memoriale, e indi coniinanndh là 'fOria 'p'élr 
le trachee il Suo 'cii'colo 'di tndto Va alla perderla pct* 'rftdrtijli'e 'dóSì lA 
tiervo ottico, aV'visaifdòló delll‘&SioiTe VcAnpItS, in cui stà il 'p'iiidè't'e '6 'diìP- 
^sro 0 ^hldizio 'd'aslorte. Ballili! ‘dice per le CoSe moVafi, 'che ’UiptriiWb 
Ht(tn può eisere ‘compito Che tulla KUà 'bppìiCaiidite, cdSa 'che hi^a Sul1''6i^ 
tline istesso ‘Aella fisica, 'conte si è espresso il graWdè CùVóctr « la stOrih 
ttroderna iffroVa che Woln V"è trasfortnazióne politicà VonSideVeVoiè, 'riè 
ViVohjZrone 'Conrpita tn ordine materiale, ette n'Ofi Sla Stata pVq»6tata tiet- 
i'ohdiii'e tiiorale o 'delle idee ». Seduta lB|4 1898. Che Se it caìoVe MmT- 
hoSo si peVde tVa Via, e il circolo noti è completalo, nón reStIr Viptòdu- 
ehilitè. rutti gii oggetti incapaci di mandai'e CaloVe Ihmin'óso in gVadO 
Calorifico da tetmograTare restano Senta •É'eliO, aliheho Certo Senza me* 
InoratiVo. Tolti gli Oggetti capaci di hiandare liiCe term'Ogra'ftnie 'deVonò 
poter prodhrre nanhotia, 0 allo e fatte di Se. Le luVi aitlVe sfuggevoli poS* 
Sono tethVogVafare Ai tende aibehiina Solubile, facile a Hdisei'oglierSi ó 
dissiparsi, ove la terinojgrafazfon'e Ai albumina faiotù^nfè baSCerebbe ad 
a'cCOmodazioiie 'dell’oi'galii) péb ricevere Con àlt'ehtinhe, bob Ì feVori iblti 
tlell’nrgabisroo, l’ impronta imperiltthi 'Cdel grado baroritTco) della forià 
agente. Come §ocàa 'cotAinna vhe Scora t&pie/trm ove boa sola nOb las'cerebbé 
Iroctia dì Bè o se pbre su pasta hiolle, 0 da alieiza gbabde SU pasta 
più consistente, cosi fcoufroblaiidO Coi nObi'eH di altezza b iObia, aggiun. 
gendoVi la mOlletZa, Ohe è un biodo d’ aecOm'Odabi'enlO peb aVoib ibi- 
pressione anche d'una goccia) iTOvelfebibtO che impreSSiobe, fiàìcabiéblè 
0 taiebcahioatnetite parlando, bà lUOgO ìb Via diretta di fokia-, di biOlleiib 
0 di ripelìSiOne. 

AbibiesSo che la lUoe di ub borpò lUbiibOéb U lllUbiibalO bbipiSba 
r Ociltlo-, questo la prima Volta saHl risvegliato ad abbOmddarài per ri- 
beVeHie Improssiobe, bomO bhi svegliato da 3‘ònbo la paHOla HVolia con- 
lusanibble, tra Sonbo 0 Veglia, pbld fraiblebde od Ode. Se la lucb, appena 
tocco, sfuggi, l' impressione 6 bonfuia, bia lasciò di Sè qualche sentore : 
appresso fatto piQ idoneo o più prortlO, d piQ sensibile 0 più certo di 
abbotnodarSi IM bVeVe l’UbchiOì percepirà anche panorama Visuale a ra- 
pido VolOj lo riterrà per poco lU grande, ibd pòi, bottie tutte Ib coàb 
si guastano dalla SUperfibib e dOn nb rbStdnO che le ordiUire Scheletticbe, 
de riterrà la parte piò fissa 0 pIQ inipurtarile 0 piQ cardiiiale, che fu piQ 
intensa di tOria del farsi Sentirei e questa resterà memoria dell’alto fisico. 
Come bolle deblive IH tutte pdrti; che HbagndtO 0 da acqde ripetute 0 dd 
sbroscii. Seguendo nbl Suo filateriale la gravità, si itlinOra, Si sfOrrtìd e 
perde ì materiali più labili, più superficiali, più secondari e nieilO boriivi; 
b (li tutto il complesso gli resta in fine solo lo schelvlro robeiUsd;. 
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duro, meno sfuggevole, cosi del panorama fotografulo coll’nndar del tempo 
non resta che il nucleo sostanziale, la figura protagonista, il precipitato più 
so'ido, il centrale chimincato. Che nasca e nascer debba precipitato per 
visione attenta, accomodata ecc. noi siamo (atti certi, perché veduta fe- 
nestra lucentissima por sole, chiudendo appresso gli occhi e torti altrove, 
r imagine della fcncstra rischiarala vista attraverso le palpebre traspa- 
risce nei suoi contorni, nel suo assieme, spesso con colori mutati dal 
diaframma palpebra, col cui color si mescolano: e cpiesto spettro foto- 
grafato ('lermogrofatoj resta per qualche tempo, corno p. e. quello dei 
baleno veduto attraverso un forame. Questa imago non deve essere e 
restare solo sull' apparecchio diottrico, ma e sul nervo rctinco, lungo il 
nervo, nel cervello, ove via via sulle sue vie tracheali nervose il calore 
continua a chimificarc l’ impressione speciale del panorama. In malattia, 
a nervo ottico tronco non ricontpariscono imagini più o meno approssi- 
mative alle vedute coll' occhio, coll' apparecchio integro? Gli spettri veduti 
iti malattia cerebrale ecc. parrebbero far fede perfino che noi abbiamo, 
o in sogno o in delirio, reminiscenza di oggetti per calore sul nostro 
sensorio fotografati a nostra insaputa e per cieco chimismo di contatto 
calorifico inavverliio: (inavvorlilo p. e. per luce cadente sull'occhio sbadato 

0 mentre altro sensorio intende l'attenzione generale ad assumere sensa- 
zione memorinbile). 

Nelle malattie di cervello vediamo : medesimi fenomeni con qualche 
varianza, c nelle malattie gravi della cute siamo capaci di vedere se 
non identiche almeno analoghe visioni. — Lo che porta a ritenere, che 
un nesso uniforme e strettamente legato da una corrente circolare in tutti 

1 sensi e non interrotta passa dall’ulta all'altra, da una a tutte le parli 
del sistema nervoso. Questo è attestalo dal delirio acuto, che può sorve- 
Dire in tulle le malattie, di tutti gli organi, e dalle pazzie, dagli esalta- 
nienti morbosi fìsici, che fanno sgabello ai murali, e questi per remini- 
scenza e fantasia ai fìsici, tanto vulutì che non voluti, o volontarii c 
involoniarii. Il delirio e le alienazioni' formano due grandi campi coltivali, 
ma ancor sempre mollo inesplorati, perchè possi.nmo azzardare dir multo, 
e trarli a conferma di nostri punti saglienli. Quel che è ceno si è, che 
ovunque, in qualunque organo, risieda la malattia, è capace di indurre 
sia nell'accomodamento, sia nel materiale per la chimica fisiologica, sia 
in altro ignoto modo, tali alterazioni, che i sensi, sotto azioni normali 
di cause normali di sensazioni comuni normali ne’ sani, sono presi da 
illusioni, olfatlorie, ottiche ecc. che queste illusioni, presentate nel de- 
lirio, nella pazzia sono tanto perfette quanto l'eduitazione individuale 
nel sensorio illuso. Cosa questa che garantirebbe che reminiscenza è 
l’oscillazione dei precipitali fìssi che formano la mciuoria. Quel di' è 
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cerio è pure che, le illusioni stabili, in data malaliiu di dalo organo, can* 
giano col cangiar la malattia di forma, di lipo, di essenza fìsica, di loca- 
lità, di temperatura, di lemp et amento, di idiusincraiia, di dialesi (>. e. 
da febbri pure a infìammazioni cotennose, acute, subacute, croniche p. e. 
delirio iremanie, delirio dei vuiuolosi, dei migliarosi, degli encefalitici ecc. 
La qual cosa verrebbe in appoggio a ciò, che ho pubblicalo, cioè che 
alle idee corrispondano punii materiali assegnati colla icrmografìa du- 
rante la sensazione ; che idee, reminiscenze rette o illuse, siano una ed 
identica memoriale materiale combinazione termica, fìssa. Lo vediamo nella 
alienazione cronica, in cui ebbero campo le illusioni dei sensi di formare 
il proprio campo o albero di precipitali memoriali d’illusioni. Così all’i- 
dea 0 nozione qualunque precisa corrisponderebbe sempre parie soli«!a 
materiale anatomica precisa. Forse i nostri sensi sono ancora troppo li- 
miiaiamenie noti, forse più sono troppo limitate le nostre osservazioni, 
assai diffìcili a fissarsi dietro prova sicura e ineluttabile, fìsica, matematica- 
anatomica : ond' io più accenno ad uno studio, che dò d' uno studio 
speciale i risultati. 

Diffìcili sono assai le provo sicure, che le radici delle piante possano 
avere funzione e officio visivo, così pure dicasi lo stesso del fusto e 
rami; diffìcile è provare che il calore (luce, elettricità, magnetismo, suono) 
che passa per una radice possa via via servire ad una certa concrela- 
zione di prodotto fino alle più remote pani della pianta; come diffìede 
è provarlo pure in animale, ove un’impressione accolta solo da una 
radice per es. occhio, si dipanfa sui sistema nervoso in modo da darci 
contezza, che lutti, la memoria, l’Intelletto, il moto operativo, furono 
in attività per essa. E tale difficoltà si presenta pure per le pietre, ove 
una impressione luminosa accolta da una parte, che fa da radice, viene 
trasferta con analogo significato sull’acqua di cristalizzazione o di idra- 
tazione costituzionale (che costituiscono legame, sensibilità, e sistema 
nerveo dei minerali) e communicaia non fosse altro che come equilibrio 
mobile del calore luminoso in tutto il corpo, nell’intrinseca sua vmu, 
come filo d’acqua in roccia, da cui scaturisce prodotto termale fìsso : e 
la pietra si modifica secondo la forza. Fazione luminosa. 

L’allcnzione talora parrebbe essere un uso interferenzialo di tempo, 
affinità naturale o nascenza chimica per l’ impressione causale . . . par- 
rebbe come Faltamento naturale nelle piante a ricevere favorevolmenie 
la hice solare diurna ripetuta, per così fabbricar tessuti, fronde e fiori 
in maggio, frullo e legno in appresso, finche dura il periodo di incre- > 
mento... Parrebbe lo stesso che una goccia chimica che respirasse nel- 
l’assimilazione crisialiografìca elementi elastici in islalo di combinabilità ; 
parrebbe come mano proclive a dono il momento che riceve insperata 
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0 accidentale somma : parrebbe come idea d'onore e (f ambiiione, e di 
senlimenlo buono o cattivo, che coll’ uso vien reso costume di persona, 
che vien eccitato od opera lisica da porolo, (avella, fatto idoneo: parrebbe 
come tizzone da poco spento, che arde più facile ove cessò di brti> 
eiare, perché ivi più aeciutU), più ovvio ecc. all' accoglimento dei gradi 
comburenti di eaoterme. 

Dunque (’ tUlenàone non è solo dell'animale, che può udire tuono 
strepitosissimo, può vedere luce fortissima, può toccare bragia ardente, 
ecc. sena* avvedersi per un tempo brevissimo ; ma compete a tutti gli 
esseri, essendo proprietà momentanea, o idoneità finca e chimica nel pià 
lato e nel più stretto senso. Parrebbe come il caritatevole, che non da 
ogni occasione trae motivo ' d' essere benefico ; come l’ iroso, che non 
s'adirerebbe per la lode; parrebbe un dono propizio nella materia all’ im- 
pressione per mezzo dell’elementarità, tenuta elastica dall' uso interfercii- 
zioio, e dal corpo in via di formazione o respirazione... e quindi appar- 
terrebbe a lotti gli esseri, potrebbe appartenere fino od un certo punto 
a tutti gli stati della materia, parrebbe un uso o naturale o artificiale, 
mantenuto proclive ad un’ impressione anche con interferenze di tempo, 
in cui non sia perduta qiirsia proclività : o se perduta questa proclività, 
la causa luminosa (ecc.) la risveglierebbe, e cosi la proclività alla com- 
binazione chimica pel calore luminoso comincerebbe quella forzai che si 
noma negli animali attenzione, nei minerali affinità o elasticità, talora 
allotropia ecc. earebbe wh' affinità. Quindi nell’animale stanco, dopo ap- 
plicazione dell’ auenzione possibile. nasdOrebbe di per sé interferenza di 
disattenzione ; stanco di disattenzione, nascerebbe almeno qualche at- 
tenzione per avvivamento di vita... Quindi nella pianta, sfrututa tutta la 
idoneità ad essere impressionata dal calore che la fa vegetare, dato il 
frutto, nascerebbe un periodo più o meno breve di quiete da vegeta- 
zione! non ostante che fossero presenti le cause calorifiche ed operanti i 
prodotti deU’atteniione o chimica fisiologica, mancando in essa l'elemento 
intrinseco impressionabile a quel calore d’uso. Quindi nelle pietre, fatto a 
tocchi 0 tocchi l'ammassamento cristallino, o spossale le correnti di eva- 
porazione 0 di filonamento umorale per la apposizione operata ai foco- 
lari calorifici luminosi — nascerebbe deserto improduttivo, o isterili- 
mento temporario, o deiscenza per perdita d’acqua di costituzione ecc. 

Come nasce poi che io una cosa vo’ vederla e attentamente e alim 
no? Nasce dall’ uso. Per cui io, dipartendo da olfazione, da vista, da 
sensazione semplice, da idea, feci e ritenni giudicio, o giudicio mi venne 
diretto o indiretto per altra sensazione. L'uso può essere dunque o na- 
turale 0 artificiale — l'uno è o può essere in grande, l’altro è in con- 
creto su di una visione definita, precisata, dall’ interesse o dal piacere 
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r>rm-iAo « sperubile. Qud che 4ina velia fu bene lermografaio o foiogra* 
(ai« come semplice o coropesio, non viene più accollo con aiienzione 
speciale cte per cerii punti, restali insensiWi o ioosservati, onde rendere 
il panorama «empiete». Ciò è di t«ui i sensi. 

Che «e voglia vedere «na cosa aitemamente e altra no, dipende 
dall* uso. La prava si trova «di’ igitorante che non sa, non ha memoria, 
«quindi non giudieio di eonfronte, non memoria di piacere o utile o di* 
scosto o dolore o danno per potere decidersi a volere prestare atten- 
zione. Egli non Ita avuto «dea, non circolo che la sensazione accorta 
accompagnano, e quindi non sa acconciarsi ad uso, di cui non sente e 
nou conosce nè l’ importanza, nè il diletto. Ma voi direte, come succede 
poi, clw IMO ebe noe ba cognizione semplice di alcuna cosa illuminata 
coftereta, pure possa decidersi una volta a prestar a questa od altra di 
altro senso attenzione per fotegrafarla memorialmeote, a apprenderla, o 
conoscerla) Quindi giudicarla e utilizzarla per reminisceara) Occorre 
che disoemliamo alla storia del senso, e delle sue sensazioni provate, o 
a quella di quelle (trovate generalmente du uno o da altro sensorio. 
Mon sardtbe luce di sole, raggio violetto, o verde ecc.t Gali disse che 
il cervello non è un sol organo, ma un composto di organi, cioè ad esso 
vanno a riferirsi e unirsi tutte le sensazioni, le idee, e memorie per l'nm'ld 
detratto ài cotekaza, come è parso bene a Platone. La prima volu che 
un attributo luminoso fu marcato o passò a ricevere la sanzione del cer- 
vello, che ne fu aoeorlo, per cut fé che vi attese il sensorio radicale a 
farne fotografia, e passarla sulla via nervosa; la prima volta che la ri- 
cordanza la rimembra (nota e possibile ogni momento che la memoria 
la può esibire), essa dà la sicurezza che nacque colla concorrenza del 
cervello attento, p. e. chi non attese mai ad apprendere le lettere (sem- 
plice impressione, numero uno d’ idea) non sa leggere, perebò non le 
conosce, e anche molte e molte volte a lui nOacciaie, sbadatamente le 
guardò e non ne ricevè impressione ad intendervi attenzione nè a me-’ 
moriare. Non ha uso di guardare le lettere, dunque la sua attenzione’ 
non potrebbe derivare da uso. Ma questo stesso soggetto ha per uso 
sentito accortamente amor proprio, che ben distingue; ha per uso vedali 
i vantaggi! del saper conoscere le lettere, il leggere; ha per uso noto 
provato la vergogna e il danno di non saper leggere... e ora commosso 
da una o da tutte queste od altre sensazioni d'altro ordine, o d'altro 
sensorio, trovando persona o maestro che lo persuade, che loeca mae- 
strevolmente i punti 0 le piante sensìbili delle idee da esso conosciute o 
(•ercepile o memoriale, l’ignorante si determina per sensazioni, estranee 
alla vista, a volere, attendere, accomodare il suo organo di visione in 
modo fisico fisiologico tale, che le impressioni luminose ddle lellcrc 
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restino pcrmanenlemenle rolografalc per cliimica roaleriale sul suo sensorio 
visivo, e difToudano di quest’ano icrmografìa folografante nel cervello: 
si determina a dare all’ occhio la determinativa del suo accomodamento 
ad un vero age qmi agii. 

La soluzione del nodo fatta da Alessandro colla spada invece clic 
culla mano: la lettura fatta dai ciechi coi diti o col tatto invece che colla 
visione: chiamar corrente aerea col vuoto invece che col susciiar diret- 
tamente molo col foco: accendere legno cullo strofinio invece che col 
fuoco; ottenere in una parola l’intento per via indiretta sono prove dei 
nostro assunto c asserto. Per vero in fisica due sono le vie sempre 
libere e aperte, la diretta, brevissima, e l'indiretta di qualunque lun- 
ghezza: .e si arriva alla stessa meta per le vie opposte, perchè i coutrarii 
li lotcano. Attenzione generalmente è frullo diretto della stessa causa di 
sensazione futura attenta, c allora il circolo comincia colla causa di sen- 
sazione: oppure il circolo comincia indiretto e allora è doppio, cioè 
quello fisico della causa, e quello del punto indiretto che moverà la 
volontà ad accogliere attentamente la causa presente agente su sensorio. 
Questo non sarebbe quello della riflessione, che Diderot esprime col lutto 
coniiite uel panare e rivenire dai tenti aita riflestiOM e da quetla ai tenti? 
L’attenzione diretta emerge o dalla causa o forza o dall'uso della sensa- 
zione stessa, già giudicata utile o piacevole o curiosa ecc., l' indiretta 
basa su uso d’altra sensazione. L’uso poi si basa per tutti i sensi sul- 
l’interesse, utile, difesa ecc. Il poter rammentare il pedalo ecc. fsentito^ 
tion sarà basato sull' etere o tessuto o liquor sanguinit, che circola sotto 
forma di forza caluriflca, che muove c rischiara e illumina c vivifica il 
punto, i punti, i precipitati, la fibra, lasciati addietro a se dalle sensa- 
zioni Itale? punto, punti, precipitati, fibre, esistenti e perenni nell'organo, 
anzi organo essi stessi e in pari tempo memoria? 

Tutte le nostre imagini nate per uso di un senso o dell'altro (se le 
rammentiamo,) furono accompagnale da attenzione generale, o parziale. Di 
ciò parlerò quando tratterò del suono, perchè esso si presta meglio alla 
spiegazione e alla chiara comprensione delle mie idee ed opinioni. 

La conclusione dunque si restringe a dire, che se attenzione non 
ebbe luogo, la causa luminosa deve essere stata mollo grande o ripe- 
tuta per aver data impressione memoriabile, e anche questa sarà pur 
sempre imperfetta e confusa, se la luce agi brevemente... Cosi è di 
causa, che produce malattia, se non vi ha dispo.sizione Celi’ è un modo 
di attenzione). 

Cosi nasce in visione il risveglio del senso o lento lento, o per 
una causa che abbrevia il cammino per la violenza, e cosi è in salute 
che va in malattia per lenti lenti tocchi di causa morboso, o vi perviene 
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prr cBusii poieniissima in un momento. Ma se attenzione ebbe luogo 
durnniu il tempo che oggetto luminoso agisce suH’ottico nervo la visione 
è Ct’mpletu, biscia di sè fotugrafia, ricordabile e bene ricordabile, per 
qualche c talora per indefinito tempo, ricordaliile intera o per punti, se* 
condo che l'attenzione ha ottenuto per accomodamento senso chimico di 
far termoprafare panorama completo u fugace o corredato di molto 
mo niente. Le cose della vista fanno più impressione, e restano più sta- 
bili che quelle dell'olfatto, perchè la luce è if calorico, perchè la luce 
è accompagnata da forza calorifera ben più possente deH’odorel La luce 
sta nei molo più vivo della materia ('Bizin^; essa è connessa al massimo 
calure: quindi attinge la massima operazione termogrufaiitei Indi ed ine! 
la prepotenza delle sue impressioni! la prevalenza, e durata dello foio- 
grafazioni in confronto delle termografazioni dell’udore 1 1 1 

Qual è la furza visuale e in che consiste il vedere? Se in Natura 
ovunque per legge di compensazione non si desse una specie di equi- 
librio mobile, le creature umane viventi, potendo giudicare i confronti 
umilianti ed esaltanti, assai assai spesso troverebbero sul cammino di 
lor vita la superbia e l’ umiliazione, l’ orgoglio e la disperazione. Ma la 
Natura fu madre saggia, e non permette che lampi di queste tristi sfor- 
tune c cerca continuamente far scorgere che sono chimere o argomen- 
tazioni vane di raziocinio, e cosi colma le lacune, che una parziale con- 
siderazione fa nascere, e che non esistono naturalmente, presi in esame i 
numeri di complesso eguali in tutti gli esseri. 

Noi uomini non avremmo una sconfortante imagine, se confrontas- 
simo la lontana visione acuta degli uccelli, la perspicace distinzione di 
minutissime non imaginabili cose, che vedranno colossali gli animali 
micioscopici ? Eppure la nostra visione in somma egtiaglierè quella di 
quelli, e colmerà la voragine dell’orribile avversione di questa prima e 
superficiale itttuizione confrontativa I Quando rivolgiamo la nostra consi- 
derazione alla discesa da immensa altezza di aquile e altri volatili per 
raccorre su terra vermetto o altro delizioso pasto, non siamo sorpresi, 
che quegli animali abbiano si acuta vista T 

Fermiamoci a considerarla più dappresso. Un grosso oggetto distante 
a noi s’ impicciolisce di volume e di numeri ai nostri calcoli pianimetrici: 
se siamo su altissima torre e guardiamo oggetto in basso, siamo ancora 
ìslessamentc e più sorpresi dal conceittramento o impicciolimenio di 
figura negli scordi (composti o di sfumature dello stesso colore, come 
nei lavori a doppia inalila', o da disianze che fanno sfumare i colori, i 
contorni, i punti, gii spigoli, i profili^. Se in noi, come in qualche filosofo 
(Gorgia e Protagora) regnasse, che non sappiamo nulla di preciso sulla 
materia, se esista essa, nè come, nè quando, ci dispereremmo colle 
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ìiO'ire cognizioni e con queste visioni II Ma noi aggiustiamo (ulta la YiosYrì 
fede alle materiali interpretazioni scientifiche, dedotte dalla Natura per 
Torza di osservazione, di genio, e ci tasingliiaino di camminare di pie' 
fermo su quelle e sulle nozioni dalla pratica e dai ragienamenli traman* 
dateci come veritiere. Dunque la materia per noi esiste, esi^e proprio iU 
•quelle ligure die noi percepiamo coi nostri sensi illuminati, o ciré noi 
epitetiamo, <e dessa materia diminuisce aritmeticamente di volume tigora- 
<tivo coll’allommanrento del nostro sensorio dalla stessa, te cose odorose 
•dimimiscoinfo, attenuandosi (a loro fragranza, in profrarzione diretta e ina- 
tematioa di <dis(aBza dal sensotto, e le verificazione della toln presenta 
trcIPaere odorato succede assecondo della sensibilità pià o meno acuta di 
sensorio, secondo il grado di salute, di esercizio, secondo i gradi di 
perfezione sensoria t> imperfezione, secondo le distanze, secondo i gradi 
di coocentraziono e di diluzione della materia odorosa nel mestruo arìa^ 
secondo il mestruo sensoriale, si che un animale s' accorge di esse in 
concetiiramento di 60 V») al*ro di 30 altro di 1 ® ioBne altro 

sente odore anche quando vi sia ^Jm V<aM acc. 

Non altrimenti Succede col senso della vista, che discerne il Volume-, 
il colore, il prntilD, l\iggetlo, oscuramente o distinto, in più o meno 
grande lontananza (che è un modo di concentrare c di diluire la luce, 0 
il calore luminoso), secondo la specie dell'animale, secondo la salute, 
l’esercizio, la struttura organizzala sensoriale dello stesso. Onifeyli avviene 
eh' un medesimo legno Secondo spezia, meglio e peggio frulla. (OantìJ 
L* uso dà la prerogativa di scemere piU facile naturale o a guisa de’ 
presbiti e de’ miopi... e benché la visto di ognuno della famiglia debbo 
essere identica, ad occhio egualmente ridotto, pure l' uso Vi impronta la 
sua seconda naturo (lo consuetudine accomodativa). Dunque le sfumature 
di contorni obbiettivi, la sfumatura di grondezZa colla distanza Oohduce 
nell’ uomo, che li giudica, la considerazione, che per avere la Vista acuta 
degli abitatori celesti dell’ atmosfera terrestre esso ha bisogno di lenti 
ingrandenti, avvicinanti, distanzionti, o occomodanli alla visione lontana 
0 vicina. L’ occhiale, il cannocchiole, il telescopio, il microscopio, le 
lenti (che deooo essere scelte con matematico giudizio per non riescine 
dannose agli occhi) sono mezzi ariinciali, onde l’Uomo s'accosta alla 
vista naturale degli altri animali. Imaginiarnoci ora gli animali più mi- 
nuti microscopici nostri cogniti, e quelli che debbono ancora essere sco- 
perti da gradi milioni di volte più acuti dei nostri presemi micfoscopii, 
animai idoli che per essere tali debbono essere formati di uitti i senaorii 
per sentire gli attributi tutti del calore nel moto della maleria, e ci ba- 
leneraano alla mente le minutissime proporzioni di materia che dovranno 
Vedere colossale e crepuscolare senza mezzi ai tiliciali I Oh qui si perdo 
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QoRUimrnie, almeno un poco, il vanitoso orgoglio del capo lavoro dblllii 
creazione t 

Questi non è alleviato nella sua umiliazione che dal prestigio- del - 
l' Induzione, onde col suo intelleUo.. colla sua tnamandabile educazione e- 
colla sue. nagiona può. forsa indovinare a indorare lo suo «ita miste- 
riosa, ili campo, smisiirato. della, minutissime, vita, negata, all'ispezione. Ar* 
SiVer.à, si arriverà un di, in, cui esso, trovato, il modo di speculare la, 
Iffltttru, jjiù, meraviglma, di Sanlooio, vedrà qpania ignoranza si cancella^, 
e allora giungerà fpnse. a formulare altre regole e assiomi scientilici, 
I^arzialit dilRcilmcnle.generalik.che fosseno.siaii, ignoti. Yednà, allora, qpanta- 
vita organizzalo scorre ooniinuamente nelle profondità, le più, inesplorate,, 
dei mari, fonse nelle sale delllempireo, nell!' interno, di, tutta, la crosta teiv. 

r, estretd Vedrà vite con tutti, i, sensi, onde accorgersi della Materia, della, 
IJiatiira impressionante, vite, a, sensazioni, a gindicii, a moto H't< 

I^a fotometria veduta, negli animali mancherebbe forse nelle piante^ 
neit minerali,^. Hai no. Entrambi sentono, la, lupe... lo vediamo, negli scO' 
loramenti, nel passaggi, di, stato, nelle, nltenazioni, osservabili dallfuomo 
nel labonaiorio. chimico, e nel laboratorio, della vegetazioneM' Quando se 
ne accorge l'uomo, che ho vista, assai ottusa., può, ben dirsi, che refTetio 
della lupe è grande, poiché abbiamo, già. detto e ridetto,. che l’ nomo non 

s. ’accorge che di grandi somme, di grandi volumi,, non di minimi I H 

Se tonto è dunqpe il pregio, del senso sano, della vista, se sì ampio 
n’è il, suo luogo, d’azione, ohe somiglia a gran, giro di Natura, e il resto 
fu conchiudene, pairebbe che a, nissuno dovesse o potesse venir meno, 
i)è anche per un.solo, istante qpel sacro. riguardo, qpell' interessato dovere 
di cortservorla sana, e tal qpale nascilo,, e legge, di sviluppo organologico 
la dettero. Desta onore imuginarne la. perdila, eppure è si pooo lo. studio 
dato pen schermirla, da dannosi influssi, che H uomo fra. gli animalii più 
persuaso del valore, piùidi lutti osa sprezzarlo !' Desu orrore. il perderla 
e quantunque incredulo, che avvengo ciò, che profeta blasfemando, 
r uomo solo sorride leggero, vi, irride nell’ ira» e nell' uso feroce della 
sua cupida intenzione giura, per. la perdita, scherza, sulla perdita, e piange 
sulla perdilo 1 1; Come T'ana. atmosferica, indispensabile alla respirazione 
di vita, come la fragranza degli oggetti odorosi utile e talor indispen- 
sabile alla, vita per. distinguerli e allonunare le improvvide jalture del- 
If ignoranza,, che sì tronca, il, piacer, sì espone a. inforiunii, cosi utile 
e così indispensabile riesce la luce solare, la. luce omogenea in genere, 
per procurare col diletto naturale della visione H utile della più nume-, 
rose idee che per questa via. vengono raccolte a pascolo, della vita gene- 
rale, a distinzione di inflniti pericoli, altrimenti incontrati nelle incertezza. 
CQiilinup del vivere cieco. 
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DifuUi nella dimoslrnzione qual forza non In — ho veduto? cxempl<t 
trahunl non è un aver veduio ? non si smonta e smenle la bugia col 
detto d’aver veduto altrimenti? Vedere stabilisce la misura, la moneta, 
il cambio, l’alfabeto, la stampa, la nautica, la via, il metro, la pesa, la 
differenza , il colore , la distanza spcc. nelle flgure planimetriclie o 
nelle calorie, l’estetico pittorico, scultorio, mimico, teatrale, sociale di 
portamento — il PANORAMA. 

Vedere pone l'Universo nella sua unità e nelle sue parti, ncll’aS' 
sieme e nella distribuzione, nel suo circolo di moto, di luce, di effetto 
caloriOco, di vista, di grandezza, di maestà, di eeletica bellezza, che pa* 
noramicamente età in punti non egualmente colorati, o apparentemente non 
equidUlantil o veramente non equidistanti 1 1 1 

Vedere fa raccoglier nel seno umano o animale le maggiori gioje, 
molti dolori morali : nel senno, il più di fantasie, il cammino del pensiero, 
i.nzi r infinito circolo di questo, e la sua compitezza. 

La luce, figlia al calore, calore essa stessa, e madre di moto, impres* 
slona, come forza naturale fotografa termicamente con chimica le imagini il- 
luminale degli nggeiii da cui parte, e si radia sul nervo visivo; il calore 
impone ai corpi in cui agita la materia di emanare riflesso di luce o luce 
meccanica dal focolare dinamico del calore, impone di emanare il calore 
meccanico sotto forma di luce coll'aggruppo del colore specifico di compo* 
sizione specifica del corpo, e mandarlo forza calorilìca a causare sul nervo 
ottico il moto calorifico ili diffusione vitale chimica, che forma ad uso l'ac- 
corgimento, che senza questo attiva però la funzione per gli scopi di sussi- 
stenza materiale dell'essere nella parte (come nelle piante e minerali,), e 
mandalo in una parola a formare il circolo d’azione visiva nota, eircoio 
che comincia dalla causa va all’occhio, fall giro del sistema nervoso e 
torna alla causa come consentimento e volontà, mossi da giudizio accorto. 
Se l’essere non s'accorge intellettivamente della causa luminosa, non 
s’ accorge ineccanico-chim camente ? c questo non serve del pari a vi- 
vere materialmente ; benché non serva alla memoria? Lo affermano il 
cretino, 1' ebete, l’ammalato grave. .Non sarebbe forse questa la vita 
dei minerali e delle piante, legati ad una vita interamente necessitosa, 
naturale miclie nella sensibilità? Non è questo però anche il modo di 
vedere inatteso, ignoto, cieco del feto, del neonato, del dormente, dello 
sbadato ? 

I,a Natura va per gradi, e intanto che crea non h.'i sempre bisogno 
di dare l'espressione o lo sviluppo di questa nel frutto suo. Collo 
sviluppo dell’ espressione (spirito) non fa succedere le sue pennellate 
pittrici (per respirazione) della memoria nella materia, nelle masse, nei 
corpi ? memoria non accorta se non vogliamo imaginarla, però sentita, 
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perchè successe diciro accomodameiuo materiale chimieo nel corpo, 
senziente il calore raggiato che avvivò il suo nativo. 

La Natura decretò che ogni essere dovesse vivere pria per altrui, 
poi per sè, per tornare poi a rivivere ad uno scopo a so esterno:.. 
Cosi la paternità dà la figliolanza, e questa diviene genitrice tanto nella 
materia minerale, che vegetale che animale. Cosi i due estremi si toc- 
cano in amplesso nello scopo, e la vita (individuale) d' ogni essere, li- 
bera, Consiste nel tempo della forza, status. 

Lo stesso andazzo hanno umore e tessuti del minerale, vegetale, 
animale, quando un processo morboso o dissolvetite gli assale, quando 
un calore superiore al nativo gli illumina: dal grado di vitalità nativa 
trascorrono ad un riscaldo non naturale, a cui ritornano trasformati 
altramenii al primiero uITlcio. Così succede nel sangue infiammato, cosi 
nei minerali troppo scaidaii, che raffredandosi ritornano a forme e funzioni 
primitive o analoghe di crisiailizzaziooe o isomere, ma non identiche, 
che dietro varie trasfigurazioni, e negli animali stabiliscono cosi talora a 
guisa d' innesto dei vizii di temperamento, di diatesi, di vita, materiale 
c psichica ecc. Così succede pure della vista, ebe colpita da luci non 
naturali, non omogenee di calore al nativo dell’ occhio, la vista cadendo 
sotto nn modo di artificio, deperisce ora in modo acuto, ora no, sem- 
pre proporzionato aile cause artificiali e ai loro prodotti chimici, e l’indi- 
viduo cade a poco a poco o repentinamente nel presbiopismo o nel mio- 
pismo, 0 nelle altre più viziose forme di alterazione organica, per cui gli 
vien diminuita, alterata, illusa, o tolta la naturale indagine, e speculazione 
dei m>-ravigliusi prodotti della vita neila Natura; diminuita, alterata o 
illusa 0 tolta la più deliziosa e istruttiva fonte della vita, e della guida 
della stessa. 

Veniamo ora ad un confronto fra gli animali e l’uomo rispetto al 
culto della vista. 

L’animale che spazia nei suo mestnio, aria, campagna, foresta, acqua, 

0 nei bui regni della crosta terrestre vede ai bagliori, barlumi, chiarori 
naturali delle luci ttaturali. — Libero interamente da ogni artifìcio, che 
non sa trovare nè adoprarc, ode tutte le voci delle moleste c delle gra- 
dite impressioni luminose, le obbedisce a utile, a difesa, si porta nel- 
Tumbra, nelle tane, nello caverne, quando patisce... sfugge que’ danni, 
che r innocente e vergine sua ignoranza gli fecero incontrare e subire... 
li tiene a mente, gli evita, e colla memoria cerca que' del diletto. L'ani- 
male ha di faccia a sè sempre un medio, che tempera la sua luce, egli 
lo pone come una condizione d'amare il loco, ii clima, la patria, esso è 
un motivo della sua indigenità e delia sua emigrazione. L’animale dalla 
diurna aquila al più notturno animale terrestre, al verme che abita i più 
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9 fft>Rimn recessi, (tal ra^no' alla Irilp» «ce-, li» gradazioni inflhite di gradV 
pitsgoeiei di viaione. 

Aliranimais, ohe non otoo' a- sé bisogni llilfài- e viaosi, ette vive n» 
aè più' che in> faniìgliit (a' guis» df uomini, iO' ciuà^, che però’ s» 8ach(1<> 
eare una pnme dii sua lib«rtò> per vivere in> oomunione dirensiva e offen- 
siva (ibi gr-ifipo^ non occoanoiio' noaone- d^ igiene — Btisui ohe si avvr»-- 
zi a percepire’ le- voci’ naturali delle sue- sensazioni, e' coi dhnni’, se non* 
eoi sennot pnovvederV im modb da seguire le voci della Natura. Egli ò' 
immeneamente piùi fbruinolo’ dell’ uomo. Il suo< nutrimento) è ben> veroy 
costargli (aloni' inoiidltii sibrzi, tniora. pene e castighi e mortei ma- ih 
manco di pne«i(lenen< coMìuiisce adì esso' una> vita senso cure oopiose' e' 
grata come qpeUb' delle impnovvide' plebiu iii’easo dì non> riuscita) neces- 
sitosamente sa tollerare' o> morine,. 

L’animale gtnta< e gode visualmenM' libero tutto Icspetiacolo’, ii'solo' 
spettacolo della Hi(urai Esso esenoiUi' !&• suo< vista in tutta' ia> soala> delio- 
visioni — e SO) come al oorpo) tema utilissimo; anzi il piùi utile- e* seno' 
possibile esercitare inierpolauimente uno> dhll' altrox a' brevissimo inter- 
spazio, un muscolo dopo l’altro, e molti e ogni ora, e ogni giorno; averlb 
esercitati sempre e inni ; cosi resta adì esso sempre vista buona, sana, 
di naturale dimita. Róso la< Tii percorrere ogni momento' tutta la- scala 
distanziale intera della) sua visione. Gènaralmente llanimale segue leggi* 
savie,. fid(Nraii) tanto- bene accordate colla sanitò' generale, e colla longe- 
vità delllòrganismo^ e-di sue patti. Egli desta meraviglia; che l’ uomo, tanto' 
zelante di fhiire e vivere seno- e diuturnamente, sia* stato (Inora sì poco* 
ourante e zelante di studio della vita dèglii animali; per trar dà lòro> 
queU’immenso libro di filosoOà, di educazione storicomaturele,' che gli* 
aorebbe stata * in ogni tempo- una- naturale provvidenza per dirigere, per 
temprare, per istituire e governore oon benelloio le fasi,, e gii aooidenti) 
della sua vita, cotanto- artilloiaia !! 

A*vendo> fatto la) Natura 1’ uomo imperfètto (per l’acclimamento e- 
sieso))piùi ohe altri* animali* bruti; lo (urìoò'però'nò piùmè meno- di bi- 
aogni)che essi'i. Solo 'mettendosi m*SoGÌetà) s^inoatenò-a un numero stra- 
grande di> illusioni; di speranze, di piaceri e- felicità; che non 'passano per' 
la* mente degli altrii animali. L’ uomo primitivo, il selvaggio, il rozzo, il* 
laborioso che impiega la-sua-forza continua seguono-il giorno astronomico' 
a vivono al naturale. Con ordine, regime semplice,, vengono coronati di‘ 
naturale rimerito — salute — buona vista e lungamente buona. 

ila, per acudire ai propri! oIBcii in soeietà> tutti gli uomini anclio- 
làboriosi non poanO'Dieiiar la vita dclle galline. ohe a'tioHe si annidano,, 
s’allettano! Interessi speciali, sian pur anco 'illusorii, fantasmi di lu)«ro,. 
Steno- pure nobili provvigioni per saturare i bisogni naturali e artificiali,. 
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propri! e di famiglia, 'incquo tributo all’opera, od opera scarsa di valore, 
bisogni naturali o accidentali per sveniura od artifìcio, tenerezze per 
provvedere agli eventi tristi, pur troppo frequenti nel pellegrinaggio 
della valle di lagrime, amore scientilico, artistico, mestierante, anelito di 
possedere, di divenir polente, vanità e ambizione di divenire perfino 
prepotente (il denaro fa, otlien tutto /II), insomnia amor sacro e naturale, 
e nefando o illecito o nefasto, fecero si, che il sole perdette in parte 
inutilmente i favori delle sue ore luminose, che la luce naturale perde 
il suo omogeneo impero, e vergognosa e irata suscitò e suscita Natura 
a vendicarne gli umani spregii ed insulti. 

(ìli uomini vennero a tale da aver in non cale, anzi in rossore vi- 
gilar col sole. Parini, naturalista, flagella i Milanesi perciò; e so la satira 
sua potè estendere il suo pungolo, feri Pantalone aurato, che dormia di 
giorno e vegliava di notte, usando a danno degli occhi il chiarore de’ 
candelabri, divenuti luce suppletoria o di seconda natura. E col progre- 
dire degli unni non imitarono chi più uhi meno i popoli lutti i nostri 
orientalizzati ? Buono per la Società ancora, che tal via torta è passala 
in retaggio generale dei doviziosi, che preferiscono l'ariilicio — se l’uso 
avesse invasa la massa dei lavoratori cuolidiani, noi avremmo veduto 
ben presto, a guisa di luciole ne' prati, tanti scintillanti occhiali sui nasi 
adulti, e una quantità tale di imperfetti organi visuali, e tante celebri 
e numerose imperfezioni, procurate e immature, da trepidare I ì 

A noi pare che nissuno fra gli esseri del Mondo possa misurar me- 
glio che l'uomo l’importanza, e l' importanza dei gradi di visione! E 
spettacolo infandol nissiin essere pare tanto leggero in servirsene, tanto 
dispettoso e cupido di disfarsene o sulla via di snaturarla! ond' appare 
quasi uno studio la ricerca del danno, la mirabile disattenzione agli avvisi 
continui della Natura ! 

Voi vedete il bimbo baloccare, divertirsi con oggetti acuti fra manol 
una grande quantità di persone per necessità, inerzia, o avarizia, o ba- 
lordaggine abitare siti, lugurii, avvolti bassi I umidi! sucidi I non illumi- 
nati, ma abbainali da bagliore! abitare tane, che echeggiano del continuo 
la voce sconsigliarne della Natura ! Sordo I’ uoino infirma e intiSichisce ; 
vede morire e uno e altri, eppur resta con ostinatezza degna di merito 
maggior, che il solo interesse I’? Kizzelti scrive = «cardi, sotterra, in 
cantina, o aH’oscuro, perdono il verde, il sapore, si allungaiso, intiSichi- 
scono, periscono. Prigionieri, minatori, marinai, abitanti in quartieri o- 
scuri e ingombri, portinai danno isiessi fenomeni — molli, di pelle bian- 
castra, poco sani, disposti alle scrofole, alla lisi, alle idropisie, alla rachi- 
tide ccc. Sfuggi vie stretto, case oscure, camere sntterrunee, oflìeine 
idem ecc, « In via ordinaria i figli aveano diritto a naturale stato degli 

I) 
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occhi : no essi li ritrarranno, con corpo emerso da si stupida e infanda 
acclimazione, psorici, scrofolosi, cisposi, facili all’ulcera, all’infiammazione 
linfatica ecc. c certe rughe, il pallore, manifesteranno eternamente nel- 
l' individuo l'abitatore della grotta, del luogo più o meno muto di luce. 

Nei tempi moderni vige forse una troppo avida foga di portar .sulla alta 
via della sapienza virile l’età puerile, ancor poco sviluppata — spingendola 
avanti con un sistema a tutta pressione condensante eterogenei elementi, 
che mal si chimiflcano in unità — sistema molto migliore dei vecchio 
di 20-30 anni fa, ma ancor troppo caotico. Per questo il fanciullo, 
l’adolescente leggono oltre misura, scrivono senza tempo, studiano senza 
bastevoli interferenze, lavorano senza la debita postura, misura, in oggetti 
o troppo ridotti minuti o ecc. c faticano si la visione con lumi artificiali, 
che la miopia non tarda a colpire l’ instancabile lavoro I Non è finito — 
l'egoismo, l’interesse cupido, l’avarizia impongono a fanciulli tenerelli, 
a persone schiave, inesperte, misere, di rinunziare a grandi porzioni di 
diametro visuale, per servire a lucri di gente irresponsabile legalmente, 
e talora criminosa, ma che dovrebbe essere punita severamente da giu- 
sta, educata, franca, equa Opinione pubblica, che ancor non sa di esistere 
0 non adopra la possanza morale, che potrebbe esercitare I V è altra 
gente, immune, che opera il contrario; che coniropera al vantaggi 
di vista naturale, che nelle età fresche deve prendere il più di no- 
zioni memoriali, quell’ è la retriva; nemica d’ ogni sapere, conoscere, 
amica solo di far credere le proprie sentenze. Qui si fa predominare 
invece la malattia dell’ ignoranza completa , dell’ oscurità in mezzo 
a soli scintillanti di luce splendida ! Nè I’ una nè I’ altra s' attagliano, e 
meno che tutto s’attagliano i sistemi di eilucazimic, che non procedono 
matematicamente come in Natura. Tutti gli organismi basar deono su 
d’ un perno solo, cosi anche l’ediUcio morale-educ.iiivo. Un principio in- 
concusso e proprio dell'uomo in Patria, in Società, in Collegio, in Paini- 
glia, in Essere dell'Universa Unità dovrebbe essere il perno, e tutte le 
altre nozioni addensarsi, apporsi sui suoi filtri, e costituire una vegeta- 
zione ad organismo intellettivo-materiale, un albero unico, stabile, sem- 
pre egualmente e uniformemente responsivo in tutti i sensi. Credo di 
onorare la memoria del mio ex prof, ginnasiale trentino Sicher (or 
giubilato c vivente onorato o venerato a Trento) col ripetere circa al- 
l'educazione umana in generale (politica, civile, sociale, scientifica, re- 
ligiosa, artistica, artigiana ecc. ecc.) quello che esso pensava delio studio 
della storia universale (maestra della vita. Cicerone).* Per apprendere 
o imparare la storia universale dell’ umanità andrebbe bene, che nel 
primo anno gli studiosi l’ imparassero in compendio in tu» volume solo 
(schelettro 0 orditura;; nel secondo anno, in due volumi; nel terzo in tre; 
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nel qiiorto in qunitrn — dunque sempre più estesa, più cireoslanziata, 
più pariicolnre^giala, ma sempre um'ca ed unila». Questo ò modo naturale! 
cosi non Ta la Natura culla cellula (^degli esseri), che ingrossando sempre 
sui suoi Altri respirativi, si sviluppa ad essere sempre unico, sempre più 
completo e perfetto in Ane? E cosi non dovrebbe svilupparsi l’albero 
memoro intellettivo volitivo materiale e morale? non avrebbe cosi sempre 
un carattere unico? il curaUSre Asico-nnturale e morate del D' Azeglio? 
Poche 0 tante le nozioni dell’ individuo non sarebbero cosi sempre di 
una logica, d’ un nesso, d’ un livello, d’ un’ unità? 

Date venia al divago utile, e tornate all’ igiene della visione. 

Sì l’interesse sucidu non avrà mai sentimento nobile di equità, di pietà, 
di avvedutezza per l’avvenire, e per considerazione ad altrui t Genitori 
viziosi, 0 trascurati o più biasimevoli, alTetii da viste di falso lucro im- 
pongono ai Agli fatiche improprie, improbe; alTetti da mali ereditarli d’occhi 
corrono in seno dei propri diletti per procreare coinfelici ! conscii di 
siAlide presente si perdono nefandamente nelle tresche di amplessi tra- 
ditori c prodiiorii per gl’ innocenti I e sordidi di labe preparano al nasci- 
turo, generato e partorito nella sanie al dolore, la via lubrica del disin- 
gano, reso più triste dalle lusinghe della vita! Per servire alle autore- 
voli legali pretese di superiori sleali il tapino in età immatura dovrà 
onorare, assistere, mantenere con mestiere o che... intempestivo, dannoso, 
avvilente o illecito, ai bisogni maligni del vizio! E un intempestivo ri- 
cordare i tempi felici nella miseria ricorrerà per la famiglia I Quasi nis- 
suno, per troppo vivere a giornata, pone caso alla possibile, probabile, 
all’ invitala sventura, al sicuro rimorso d'aver operato o cooperato al- 
r iiiAevolimento o annichilamenlo della vista! Pecca in ciò l’architetliira, 
che obblìa le misure, la disposizione, i lumi degli abitati (case, città), 
relativi alla plaga solare! Pecca il precettore, che non insegna il miglior 
accomodamento oculare all’allievo, che dee ricevere, lavorando, una 
quantità moderata di luce, e vegnente da sinistra, e con congruo distacco 
degli occhi dall'oggetto in cui gl' intende!! Pecca il consigliere che non 
proibisce la luce di luna, la troppo vivida di sole ecc. Quando non osta a 
questi danni, peggio quando gl’ impone, contro ogni esperienza, e scienza, 
questo gran capo della creazione, questo superbo animale, pretenzioso, 
dopo tanti errori e danni, decisati da infurtunii in Natura, dopo tanta 
impietà, dovrà ancor sempre vantarsi più ragionevole, più umano, più 
intellettivo del bruto ? Non gli sono superiori gli animai, che pur evi- 
tano tante sciagure? Vedete il cittadino, cóme ben presto è alterato 
nella visione — porla gli occhiali per uso o troppo o incongruo di 
luci, specialmente artiAciali I Vedetene altri, cui la vista se n’ è ila 
0 per uso smodato, o incompleto o inconsulto di lenti per csfm('!o 
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chi ne porta una solo, o per vizio sessuale troppo accarezzalo, o per 
vanità niodcggianlc, c credula d'apparire più graziosa, studiosa con un 
lilimlaniento venerando o ridicolo degli occhi ! o per isimlio conferito a 
troppa corrente di voglia alTarlc o all' iimcio proprio, che zelando trattai 

Termino dicendo, che l' igiene universale maleritsie di questo senso- 
rio si racchiude = nel favorire il pieno e libero esercizio dei tempi 
presenti c futuri del verbo VEDERE e al caso del suo atisigliario poiere : 
termino dicendo, che l’ igiene morale universale di questo sensorio fu 
cd è posta nel pieno e libero esercizio dei tempi passali e presenti ilegli 
stessi verbi =. Nei casi meno soavi è meijtio città guaetn, che perduta. 

Si badi che «il peccato del signore fa piangere il vassallo; » « che 
il pesce comincia a putir dal capo • < Chi non bada, arriverà al tempo 
c luogo, in cui 


Aon conosce la pace e non la stima 
Chi prorato non ha guerra prima > . 
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UdUo. 


Que’ suoni nel molo della niaicria. nella viia della Naliira che, isolali, 
confusi o armonici si ccmmunicarono, si comiminicano e si communi- 
cheranno mai sempre all’ Animazione dell’ Universo in genere, e agli 
esseri e oli’ uomo in pariicolare: que’ suoni (oscillo, fremilo, murmurc, 
rumore, crepilo, fischio, sibilo, mono, frastuono, fragore, fracasso, rombo) 
il cui circolo di soavità, dolcezza, melodia, armonia c di opjiosti destò 
desta e desterà estro, danza, musica, poesia, accento, concento, concerto, 
c strepito naturali: que’ suoni che dettero, danno e daranno l’ invenzione 
del linguaggio: que’ suoni che multiplamente partili in sette gradi car- 
dinali, e nei loro secondarii accidentati, dettero, danno e daranno forza, 
grazia, possanza e impero distintivo all’ ecAo (suono o tono o voce); che 
improntarono, improntano e impronteranno il valore alla mimica, alla 
voce, alla declamazione; che produssero, producono e produranno il 
gorgheggio, la lingua del bisogno, la voce dell'amore in lutti gli esseri: 
que’ suoni che accompagnano indivisi il calore, il molo, la materia ; 
sempre il calore, il molo, la materia; qualunque calore, moto, materia; calore 
molo e materia essi stessi, onde socii volano cogli odori, colla luce, 
ccc. ecc. connaturali coi co/orc ; quo’ suoni che communieati all’individuale 
endolernie, suscitarono, suscitano e susciteranno il linguaggio distintivo 
famigliare e speciale in ogni individuo: infine que’suoni, che trovarono 
tanto ricetto, tanta vita (messaggeri deli’amore di Natura) in Omero, Vir- 
gilio, Dante, Klopslok, Milton, Tasso, in Rossini, Bollini, Donizzetti, Mcr- 
cadante. Verdi, Mozart, .Maycrbcr, Hayiien, Halevy, Slrauss, Lanner ecc. 
ingigantiti sotto la forza echica della lira magica dell' Universo, donde 
trassero e modellarono coll’ uso la scienza intellettiva, da questa l’ arte, 
e presentarono al Mondo i più soavi frulli artistici di musica, danza, 
poesia, e hcll’arti — fiori di volultuale intuizione, di grandezza la più 
elevala deli’ umanità! — tulli que’suoni, venuti dal calore nel molo 
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(Iella materia dei corpi esterni, echegginti nell’ orcccliio, eckografati (im- 
pressi per suono) nel nervo e cervello dell'uomo, sono raccolti ac- 
cidetUalmetite (ciccumcnie) la pritna volta, e poi coll’uso (che doventa 
natura, che fa legge, che t titce natura ) marcati e ritenuti nelle eeào- 
grafie ( tfrmojra/fe o impressioni per calore) dell’apparecchio sensorio 
acustico. 

Nell’uomo un andito tortuoso vestito di pelle li porla al suo fondo. 
Qui trovano la forma ovale oscillante del timpano, a cui (intcriormente) 
susseguono ossini mobili per muscoli , susseguono cavità, ripiene di 
umore acqueo, tutto chiuso, alitato in parte da ossa massiccie, anfratte, 
tortuose, chiocciolale, voraginose. Poi l'osso si addetitra compatto attorno 
al nervo acustico, il quale comincia sulle sponde chiuse dell’Arcipelago 
acquoso con barbicclline, che s’accoppiano ognor più in rami grossi e 
meno numerosi , che vanno poi a formare il grosso ed unico cor- 
done 0 nervo acustico (che passa attraverso l’osso petroso del cranio) 
va a sparpagliarsi inestricabilmente nel cervello alle pani superiori e 
laterali del bulbo rachideo. Tutta questa parte del nervo auditivo è In 
radicale. 

Dunque che cammino fa l’onda sonora o il suono o Vecho o il calore 
sonoro per produrre accorgimento o sensazione di sè sull’animale? per 
fare impressione echografata ? Viene in contatto del corpo animale, di 
questo s’inoltra nell’andito esterno acustico, si concentra qui a corrente 
più serrata, punta nella membrana o pelle del timpano, la alTeita, si dia* 
lisa, passa alte acque c membrane, che fanno loro sacco e lido (su cut 
sono sparpagliate le prime radicolinc auditive), penetra nelle fibre nervee 
delle radicele, s’inoltra condensandosi sempre nel cordone, entro cui 
passa trasmesso al cervello (peduncolo) e al bulbo rachideo. 

Ecco il suono esterno (csoterme sonoro) communicaio alla parte di 
cndoterme, che ha la facoltà vitale radicolare di accogliere l’ echo ogget- 
tivo, e di riceverne imitazione nell’ imagine impressa, stabile prodotto, 
lasciato echografato dai suoni sul filtro respirali vo speciale, stabilito 
uranicamente nel nervo acustico, dalla membrana del timpano ai recessi 
interiori cerebrali. 

Occorrevano due nervi auditivi per avere impressione dei suoni ? 
Non era necessità, poiché è fatto, che chi ebbe la sventura di perdere 
la sensibilità del nervo d’ una parte, ode già tutto istessamenie con 
quello dell’altra. 

Dunque due nervi auditivi non sono che saggia provvidenza della 
Naturai la quale certamente ha identico fine nelle piante mettendo sui 
rami rametti opposti, sui ramoscellini opposte foglie ccc. Si trattava di 
raccogliere con sicurezza il calore raggiato cardinale della materia, c ciò 
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basla a spiegare la duplicità dei nervi visivo» olfattorio e auditivo ecc. 
e a noi resta sempre a piegare riverenti il capo davanti la meravigliosa 
sapienza della Natura ! Altra venerazione dobbiamo alla Stessa per il 
modo onde concentra sui nervi sensitivi gli aliti causali di sensazione. 
Odore, luce, suono devono pur essere calore, mentre codesto (come 
elettricità che si raccoglie da tante radici) si condensa e racchiude in un 
cordone trasmissore, isolalo da nevrilemma, e come in elettroforo s’ad- 
duce sensibilizzante al cervello giudicante I 

Quando il suono giunse dall'obbietlo risuonanic colle sue modalità 
materiali d’ aggruppo corporale sonoforo ( intendo con ciò il concerto 
dei selle suoni, che talora pajono essere contenuti in un semplice suono 
rotondo, melodico, armonico, dilettevole p. e. il fascino non vien eser- 
citato spessissimo dal cantante provetto coll'emissione d’ una nota, d’ un 
suono solo? a cui colla modulazione fa fare circolo di grado all’ orec- 
chio, la sua JiCfusione corre identica norma, prestezza, meccanica, chi- 
mica, e tisiologia, come odore, luce, differente il grado. Udire va 
soggetto alle stesse ed idenlicbe leggi, nell’ interno del corpo senziente, 
che vedere e odorare, benché nella meccanica di origine obbiettiva e 
nella meccanica di contatto diverso appaja il modo. Il suono si propaga 
per ondulazioni, benché sgorghi dagli oggetti anche in modo piano 
e impercettibile (emanazione) : si fa anche il molo nella materia per 
onde, anche quando pare quiete per pochezza. Vola per onda il vento, 
e per onda si muove il mare, e per onda s’ inierfcrenzia la luce, il 
suono nel loro molo; e se in ogni essere il cammino dev’essere eguale 
il passo dell’ animale non è l’onda del suo molo di trasloco ? L’ onda è 
sezione di circolo, il circolo è runitó di misura vitate, unico modo di vita 
nella materia; il circolo dell’onda marina, dall’aerea, è cominciato ma 
non flnitu che in magne distanze, o meglio l'onda serve di ampliamento 
di supcriicie alla respirazione, o non può e non deve giungere a far pa- 
rabole o iperboli in Natura. Se l’onda è il caratteristico del muto sulla 
sua linea attraverso la materia, ne consegue che l’onda sia e debba es- 
sere pure la maniera di diffundersi degli altri così delti imponderabili, 
che io riassunsi nel calure. 

Qual è il modo di estendersi della causa, se il moto è ondoloso e 
circolare? Un sasso, gettato in acqua è forza, che increspa la piana su- 
perficie con un’ onda che si difTotide circolare, sempre più estesa e meno 
marcata, finché guardata dall'esterno in grandissima lontananza pare li- 
neare retta. 

Se moto é causa di calore, allora avrei che la forza (di gravità del 
sasso, che non perde volume, fors’ anche ne guadagna?) ha scoccato 
il suo calore verso c contro I’ ac<pia, che ne fu agitata. Qui duni|ue 
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siiccuilorrliljc quello, che siicceile con una hoUiglia carica (inerte) ili 
Unnscn. DaH’eletiroforo scocco una scintilla contro un liquido che la sente, 
questo si muove o si s()osia. E non sarebbe istesso d’un corpo urlato, 
che unirornic di composizione solida, o incompressibile, e diatermico e 
unico communica eguale l’ impulso violento di forza ricevuto all'estreiniià 
opposta (lall’urtuia, operami o molo conforme in numeri e gradi di elTeilo 
ai numeri e gradi ricevuti di forza? Dunque è il calore quello che 
si trasporta molo dall’ origine fino al line liliale. E questo certo si opera 
sia la forza tenue o intensa, sia suono, luce, elellridtà, magnetismo o CA- 
LORE, che gli raccoglie, e che fa che tutti abbiano per naturale prodotto 
(come forze ) molo e da questo per la formazione dei circoli nascano 
c. rinascer debbano essi. Eceo l’ inlinità, la perpetuità del molo neil'in- 
finità del calore (l'infinità della vita nella successione), 1’ insiancabile 
operare perenne della materia in molo o apparente in quiete secondo la 
sjiuriià o ipo- 0 ipersalui'ilà di calore. 

Consideralo e provalo che la forza dà molo, e questo ridà forza o 
calore, noi ci inoltriamo in un altro difficile passo della materia, onde 
comprenderne la vita. Come tutta la materia anche la così detta inor- 
ganica o minerale oscilla sotto il suono, e ridona (per la legge fisica che 
il grado d’ incidenza è eguale a quello di sortita, lo che significa che 
una forza produce una forza o effetto o moto eguale a se, che si dissipa 
nell’equilibrio apparente a materie in quiete in finale) come, dico, tutta 
la materia minerale oscilla per leggi noie di fisica, tal dobbiamo aramcl- 
tere succeda di tutte le materie organiche e organizzale, ovunque poste 
e in qualunque stato. Ma non crediamo che sia sola oscillazione di molo 
l’effeilo di forza, quando cade ovunque col suo impero, ma vi imprima 
invece tutte le condizioni vitali della forza calore, con i gradi proprii 
alla intensità originale. Non succede cosi, se batto con martello un ferro, 
che si arroventa di calore? Quindi crediamo naturale, che il suono es- 
sendo essenza cardinale del calore, questa proprietà possa e debba tro- 
varsi in tutta la materia, cui mette un molo, e debba poi imprimersi su 
tutta la materia, che nel moto tocca, e ove tocca deporre faccia tutto o parte 
del calore, detto forza che si fiacca nel nativo della materia urtala dalla 
forza. Dagli esperimenti di Meloni non risulta, che il suono opera certo 
nei corpi colpiti, che son tratti ad echeggiarlo,, assorbirlo, frangerlo, dif- 
fonderlo diaechici, ccc? E farne vedere le opere fisiche, chimiche, male- 
maliche relative alla sua forza calore? calore, che sotto questa forma è 
l’annonia del giorno di Eoscolo, vita vegetativa dei botanici, fisico-psicbica 
dei zoouaturalisii ? deiscenza vetusiale, c origine compositiva minerale? 
Se r illus. Meloni non gli avesse falli, dovremmo supporli certi. Dun- 
que cosa succede per il suono, forza calorifica? Che ovunque arriva. 
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echografa la sua presenza, quindi serve alla viia generale della Nalurn, 
allo stampo c vita e soluzione della materia generale, alla vita degli (ssci ', 
al loro originare, crescere c deperire, come tutte le altro forze o calore, 
cardinale espressione ed essenza vitale della materia. Così credo alle me- 
lodie, alle armonie nella Natura e tiegli esseri, così tengo per fermo che il 
suono non è un diletto della Natura, ma una forza, onde va ad esprimere 
la vita! Cosa nasce da ciò? che la Natura avendo tutta la sua materia in 
molo, tutta la materia ha suono certo, perche suono ó c.dore. Quindi 
ogni essere deve nascere, deve vegetare e lieve morire sotto le armonie 
del calore nel moto della materia. Quindi ogni essere deve avere modo 
di sentire il suono, e sotto questo la sua vita debbe percorrere i suoi stadi, 
aiutala e danneggiala da esso, come da tutte le altre cause fisiche, chimiche, 
meccaniche, in matematico rapporto diretto di grado, come quelle di vita, 
che sono poi quelle di morte. Dunque sente il suono, ovvero ode, tanto 
la materia minerale, che la vegetale, che l’animale. Di questo fatto d.t 
segnali la assimilazione (apposizione) animale, vegetale, la inorganica, mi- 
nerale chimica, aggregativa e disgregativa. DiiTaili non vcdiatno noi, 
senza prestare troppo grande attenzione le alterazioni nascenti pe’ suoni 
forti sui varii esseri? c vorremmo negarne le echografie più tranquille, 
che non ne lucono così chiare agli occhi ? 

jMa come dobbiamo pensare alle ecliogralìe noi, che dello stato em- 
brionale, fetale, e della prima età non ricordiamo nissun suono percepito 
e impresso memorialmente? dovremmo escluderle per ciò? ,\nzi fare 
ciò vediamo il nostro modo di sviluppo. Noi a guisa di seme vegetale 
ci svolgiamo, dall’ ititeriore e dall’esterno per apposizione, ove la causa 
respirati va fa da forza chimica, da fisica la cii colazione, che esibisce la 
materia propria in moto, e prima che la vita abbia la sua base estra- 
uterina occorrono 9 mesi. I sensi sono gli ultimi a venire aperti alla 
accoglienza conscia delle qualità cardinali del calere nella materia... anzi 
qualcuno (sordi, muli, ciechi ecc. ecc.) non si sviluppa mai o si svi- 
luppa imperfeltamenie o lardo nell’ età. Dunque finché la vita è cicca 
0 puramente interiore ad altro essere, eli suoni, di luci, di odori, sapori 
ecc. poco può dirsi — mentre’ devono essere addotti attraverso pareti, 
umori ecc. per trachee o col veicolo del sangue, c entromessi nelle parti 
embrionali nervose partemlo dal cervello verso 1’ esterno, cammino che 
par fare lo sviluppo sensoriale primitivo. Dunque anche la vita embrionale, 
fetale è cieca come le vegetazioni seminali — è, per confrontarle a quello 
che nasce con altri sviluppi, la vegetazione bruta primaverile delle piante, 
che in estate poi legnificheià, farà il fiore, il frutto, maturerà il legno, d 
fruito, le foglie per rauiunuo. 

Dunque l’imuronta ha conseguenze chimiche, fisiche o meccaniche di 

13 • 


Digitized by Google 



un ordine, forma e misura sì lieve, tranquilla e monotona, che poco o 
nulla può essere avvertita da rozzi, tozzi e non perfetti sensi, da cervello 
ancora assopito, da nervi periferici in istato di formazione, con tutte le 
imperfezioni della tenerezza, deirinettiiudine, dell’interruzione fibrillare (?) 
tubolare, della mancanza d’ uso, dell’ impraticabilità di cammino, fuorché 
quello che ai suoni, alle luci, agli odori ecc. può essere concesso pel 
sangue e pegli umori venuti aitraverso del cerebro e delle trachee in 
formazione delle inlubulazioni Imaginiamoci che ci vogliono somme 
grandi di odore, sapore, suono, luce, tocco ecc. ecc. per sentirli adulti, 
0 usi alle sensazioni per cause esteriori — e poi trascorriamo alle prove 
di sentire, memoriando, influenze milionesimali, subite per mezzo delle 
correnti umorali intestine, venule col sangue dalla madre, e non avvertite 
accortamente I Suoni ceno ne dobbiamo sentire dacché il nervo acustico 
si protende dal suo punto cerebrale, ma sono cosi infinitamente leggeri 
per la fantasia, che ne facciamo, che troviamo poi direttamente logica la 
mancanza di avviso di echografia, di memoriazione. Ecco dunque la vita 
cieca, la vita embrionale, fetale, e la primissima età de’ primi nostri 
giorni — eguale a quella delle piante, dei minerali appena fatti, o in via 
di sviluppo di massa, per essere poi alti durante la vera loro vita a tutte 
le percezioni esterne dei diretti tributi del calore nella materia esterna, 
che li fa vivere e morire e dissolversi, rivoluzionando per mezzo di 
terme echeggiante, illuminante, sapido, odorante, tattile, piacevole e 
spiacevole raggialo sul loro tenne nativo, L’ armonia del giorno di 
Foscolo è grande, eppure ci scuole più che ronzio di Natura e d’ arte 
confusi ? 

Questa armonia è probabilmente quella, che prepara il senso esterno 
delTudiio, udita dal primo vagito estraulerino. Non luce qui patente, che 
la materia organizzala patisce due vite ? una interiore (uranica), e In 
seguente p: «/pria esotermica o determinala dall’ esoterme, che' influisce 
vitalmente per tutta la durala le funzioni speciali specifiche, naturali di 
vita neH’es.>ore? Solo quando il suono è arrivalo ad un clamore distinto 
e un po’ più isolalo può scuotere la sensazione colla sua forza e dare 
un’impronta decisa, impressione che agita* (come il neonato) ancora le 
piante e le pietre allo stesso stadio di vita. Ogni moto in Natura deve 
avere ed essere suono, poiché ogni moto e suono sono forze, quindi da 
essi devono sorgere applicazioni fisiche e chimiche della forza nell'cr 
ganiciià e organizzazione della materia, nell’ organismo perfettibile sotto 
la loro azione. Chi sa che, al muto echo, avviluppalo lacilamenie nel 
molo tranquillo della materia circolante nel corpo, non dobbiamo pia- 
cere, dolore, vita, salute, e malattia e morte del pari che a lutti gli 
altri allribuii cardinali e secondari del calore nella materia esterna ed 
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Intern.i'? È il calore il padre della vita, porche padre del moto, eh’ è 
suono I 

Quando il sensoiio per il suono è coll’uso perfezionato nei corpi, 
da una distanza qualunque, con rapidità sempre eguale, il suono esterno 
arriva più o meno accorto al luogo sensitivo fpel suono) del corpo; 
qui dà di sè echo, dilTondc la forza celio, e (attraverso l’aere costitutivo 
nell’Incompressibile ma elastica- materia, in modo analogo a quello, che 
la forza applicala a pezzo di solido) arriverà all’ orecchio, picchierà all.t 
membrana del timpano, farà oscillare ossa e acque vestibolari e lutti i 
medii lino al nervo acustico, sul cui cunlonc il suono si condurrà al 
cervello. Toglietemi, tagliatemi il nervo auditivo ed io non udrò più 1 
non avrò più impressione di suono, o accorgimento verace di questo 
cai dittale attributo, onde il calore viaggia colla materia nel molo 1 1 nè il 
mio corpo s’agiterà, nè accrescerà memoria consapevole giammai più 
per questa facoltà tanto benevola e benefica per redticazione ! Tal è pure 
<li tulli gli attintali, nncliò- la perfezione organizzata materiale non abbia 
esibito transito almeno iitta volta a suono (calore ccliografanle) nei con- 
duttori acustici, che dall’esierno cosmo lo fanno pervenire al centro ner- 
voso. Tal è deU’ettibrione e feto; tal ilelle piante e tale infine dei niiiierali. 
Solo in età e sirntiura congrua, e via stabilita perfetta dallo sviluppo dei 
cordoni trasmissori, resi un continuo, e uii’ intiibulnzionc permeabile 
alla causa suono : solo a forza idonea di grado c iiiimero, secondo la 
sensibilità nativa individuale c ilella famiglia il’csscri, su cui deve far 
incidenza il suono, questo va la sua via circolare, percorre il suo mait- 
tlato. Lo che indica che la scienza della Natura Ita perfezionato collo 
sviluppo il nuovo essere che ha coscienza. 

Che il suono echeggi nelle pietre si può comprendere dai fatti del 
muoversi, dello spezzarsi, rompersi, accosciarsi, accostarsi, dileguarsi che 
fanno in tulle le dist.anze ove il suono arriva con forza, e come forza... 
che le piante s'accorgano di suono non v’ ha dubbio, poiché la certezza 
ne viene a noi dagli esperimenti di Meloni sul suono: la certezza viene 
dall’ impressione vibratoria esercitata in eguale distanza sugli animali, 
anche sordi (NB. Se l'agente delle sensazioni acustiche — suono — fosse 
moto, darebbe contezza di se anche su tutti gli altri nervi, che incoatra, 
ma invece nissutio altro che lo speciale rispomie I [| moto giungerebbe al 
cervello pure su ogni altro ttervo, eppur noti dà sogno di suono udito! 
Dunque dev’ essere ditTuso solo il calore nuche nel suono, il c.'ilore 
già distinto ili magnetico, elettrico, luminoso ccc. occ. Quale di questi 
opera suono c circolo del suono ? ) Però noi dobbiamo ancora fer- 
marci agli esperimenti del chiarissimo Meloni, c aspettare da lunghi, 
pazienti siudii ed esami una più minuta relaziono ddi’upuralo dei suoni 
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Siillu vcgel;izione come molo, come forza, come- materia. Inianlo die 
quosio campo di esame è inieramente, può dirsi, inesplorato e vegro, 
ubertoso di applicazioni e deduzioni di analogia si presta altro campo, 
basicvolincnte nolo a lutti gli animali die odono più o meno e normal- 
mente. Come nei sensi dell’odorato e della vista la Natura anche nel 
senso dell’ udito ha applicato tulio il circolo di numeri scalari di Pitagora, 
de’ quali ne conosciamo ancora poohi, c di modo che noi dobbiamo an- 
cora accontentarci di esprimere, che sapfiiamo assai poco, e questo forse 
dei numeri più elevali negli animali grandi e superiori, mentre ignoria- 
mo a che numero regressivo possa condurci non la fantasia, ma il fallo 
palpabile zoologico negli animali ultramicroscopici! Lo zero della tessera 
gl aditala di forza di sensazione pei suoni negli uomini chi sa che mi- 
nierò alto |iuò essere confrontato con altri animali di specie diversa?! 
Il nostro numero più alto chi sa qual numero basso è per molte altre 
specie di animali!? E chi sa qnant’ oltre vanno nel percepimcnio dei suoni 
gli animali microscopici, che pur da essi imparano le voci dell’ amore, 
dell’orrore, del grido d’ajuto, di guerra, di concento, di felicità, le voci 
del mayijiore e del milioni (musica)? Il sommo maestro Ehremberg di 
Iterlino chiarì col suo microscopio, che lutti gli animali sono forniti di 
tulli gli organi scnsorii — e lo debbono per analogia — e perche altri- 
menti non potrebbero godere consciamente gli attributi cardinali del ca- 
lore nella materia, e cesserebbero d’ essere animali se moventi. Perciò 
noi dubbiamo pur portare la convinzione, che noi non udiamo che 
somme di suoni, arrivati questi a numero colossale di forza. E questo 
è pure dell’odore, c della luce ccc. La mente nostra iierciò non debbo 
perdersi, ma istruirsi e imparare ad avvicinare con tranquillità e lllosulia 
ì fatti naturali, e i limitari posti e distinti d.dia Natura pei suoi lini 
numcrizzati negli esseri. Essa volle tutti gli esseri del Mondo. A specie 
di questi dio’ il numero uno di pcrcetlibililà di suono, ad altri accordò 
solo un numero più alto, più busso ... c ciò perché il suono è in 
ogni molo il più queto, nelle sostanze le più insonore, lino allo spazio 
atmosferico planetario, che dee rimbombare nell’aere ed echeggiare nelle 
viscere planetarie sotto il fragore del tuono e del passaggio dei rai 
luminosi II! 

Che cosa opera l’attenzione nel suono? In generale quello, che vo- 
dimo operarsi per l' olfatto e per la vista. Come in vita ordinaria fra 
gli uomini si potò vedere in taluno perduto l’udito per repentino e inli- 
midante suono o improvviso, e per simile evento, ripetuto piullardo, ri- 
cuperata la funzione auditiva, che era impedita da imperfetto o impos- 
sibile passaggio della causa echeggiante pei tubuli — cosi avviene pure 
che la prima risuuiianza risvegli la iiilubuluzione naturale al passaggio 
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«lei suono. Tulio la linea del nervo .sensoriale specifico si svolge lillà 
percezione della causa esierua suono, odore, luce ccc. come la respira- 
zione nel Telo, perchè la Naiura ovunque segue una legge sola. Credia- 
mo noi che il primo inspirio dislcnda tulli i bronchii in lutti i lubciii 
già preparati dalla Natura colla più provvida benevolenza alla nuova 
funzione ( respirazione polmonare, bronchiale, branchiale, tracheale) di 
Nuora vita csir.aiterina ? Il primo inspirio, simile alla percezione del 
primo suono, passa secondo la forza pei tubuli più perfetti, pei bronchi 
grandi e (licculi, ovvii alla materia, alla forza, al grado di questa, al vo- 
lume di quella, ai bronchii maggiormente ovvii e facili a questa funzione: 
poi sotto, e culle grida del neonato la madre Naiura fagli vincere gli 
ostacoli, di alTasciamento per gravità e inoperosità, dei bronchi restati inerti 
nel primo inspirio, nei primi inspiri!, e cosi di seguito, finché assicura la 
funzione completa c indispensabile e con essa la vita. .Ma nei senscrii la 
cosa non ha una così indispensabile esigenza, si rapida natura ; anche uno 
sviluppo lento s’acconla colla vita e colla sanità ( minerale, vegetale, 
animale ) anzi questa pigra respirazione serve a far vivere più dure- 
volmente in tempo — età di durala. E questo è quello che ordinaria- 
mente succede nell'uomo. Succede cioè, che le vie si rendono pronte a 
rispondere al passaggio dell’ccho solo grado grado, coll’uso, o coH’iiso 
arrivano talora a perfezioni tanto vistose da meravigliare. Questo dunque 
ne dà l'aspetto che anche i sensori! non sieno in ultima analisi, clic 
alberi di canali pel passaggio del fluido calorifico, alberi elio quando 
funzionassero visibili offrirebbero il loro terreno di base nella .Nalurri, le ra- 
dicine nel sensorio periferico. 

Ora non succede nei bronchi, die per catarro ostruente momen- 
taneo 0 più lungo, per imagiiiaio affasciamcnio parciico o paralitico mo- 
ineiitancu, nelle ulteriori ramilicazioui del polmone sia impedito l’ingresso 
dell’ aria, finche dura I’ ostacolo ? e che per tosse tolto l’ostacolo si rista- 
bilisca la normale introduzione e il normale egresso d’aria? Che se l’o- 
stacolo durasse lunghissimo tempo, succederebbe atrofia, carnificazione, 
e impossibile ritorno al primitivo ufficio? Cosi succede pure nei nervi 
sensorii, o succeder può e debbe, onde le sensazioni resiano tronche, o 
tronco il giudizio di loro, e non si fa più il circolo, la corrente nor- 
male sana. Cosi si possono intendere le imperfezioni nate in vita nei 
sensorii, le loro illusioni (canali distraenti la corrente ecliifera su altri 
tubuli, che quelli dell’ordinamento primitivo ideale per echeggio) le alte- 
razioni momentanee, lunghe, perenni ; le imperfette impressioni, le nulle; I.i 
sospensione e il ritorno; il ritorno completo e l’iniperfeiio della funzione; 
la permanenza a tardissima età del senso intatto, floronto, ccccllciile, 
sensibilissimo, e tulle le gradazioni ordinarie di deperimento; lo anestesie, 
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le ipcrosicsic, (Ulte le allucinazioni, e confusiuni in cause o troppo (lei)uli 
o troppo forti. Il nervo che non funziona perde a poco a poco in sua 
struttura, ogni elasticità specifica, s’avvizzisce o ingorga di sostanze 
eterogenee alla diffusione del senso. La sostanza iponcvrilemrnica, 
die in gran parte è colloidica, i tubuli s’ alTusciano o s’ ostruiscono e 
non oscillano, nè accompagnano il calore. Del colloide chi sa cosa av- 
viene ! e dopo tratto discrciiainenic lungo di tempo non resta che stroma 
intcrroiio, caotico, insensibile e forse qualche altro po' di tessuto a guisa 
di logamenioso, composto di rollami e ruiiie di stroma nerveo tubulare 
memoriale. Mancatido il colloide respirabile nerveo, idoneo o respirante 
manca la funzione della respirazione, e con essa la sensazione ecc. c 
l'abolizione c lemporaria di scttso se succede poca dispersione od as- 
sorbimento di colloide rcsiantlo i tessuti memorianti, e se l'abolizione 
dura lunghissimo per manco d'uso, di suono e di echogralia, di respira- 
zione specifica, tutto S()orisce nell’airofia, anzi nell' annichilamento me- 
moriale c nell’ inoltratnento di materia eterogenea. 

Chi sa quale e quanta è la forza del calore, che dà la perfetta re- 
spirazione de' nervi c con quali differenze da sensorio a sensorio! chi sa 
se esso tragga e adduca elementi di respirazione aerea, o trovi eccetto 
sé, di già tutto il materiale per la chimica nell’apparecchio sensorio I che 
Natura non ci desse colori, otlori, luce, sapori, suoni 1 ma apparten- 
gano agli oggetti! ma risiedatio e si formino in noi I II il che avrebbe la 
sua ragione, se gli clementi respirabili e respiranti materiali fossero 
già presenti negli organi speciali, c l’azione chimica e fisica loro fosse 
tratta in atto dalla somma del calore venuto al nativo ! I ! 

Comunque sia, è certo che, fino a tanto che la massa fetale non c 
arrivala ad un certo punto di sviluppo cslcriorato ('come nella radichetta 
e liamnìctia prinuiivc dei semi vegetali germoglianti^ da avere legali 
tolalmenic insieme l’esterno cosmo, che tocca alla pellicola, coi cordoni 
nervosi che nascono o terminano sotto la pellicola del corpo, cordoni 
che per progresso o per regresso ([)cr intubulaziom) vanno al cervello, 

0 da questo procedotìo o regredono fino alla cuticola (e cosi, preso il 
principio d’ osservazione in qualunque punto, si arrivi coll’ anatomia 
corporale a far circolo sempre organizzalo, mai e in niun luogo interrotto) 

1 suoni ecc, non operano che lieve lambimcnio, lieve inoltramento, 
arrivano perfino al cervello, ma non fanno cerchio, non corrente, non 
opera di esternazione, non giudizio e coscienza di ciò che avviene, ma 
cicca sensazione. 

E siccome pare dall’analome deH’animale, che ultimi a compirsi sono 
git arti ecc. così riesce facile intendere, come V opera è l’ultima a com- 
parire nell’animale, come i suoni possono andare dalla radice al cervello 


0 inU^lletto gi;'i por (empissimo, ma non possono produrre che a sviluppo 
(liscreilamenie perfouo una reazione operativa esternante, che compisce il 
circolo. Non avviene lo stesso nella circolazione delle pianto, che danno 
frutto solo in età tarda di vegetazione? Questo farà comprendere agiata- 
mente che la massa cerebrale è la prima a formarsi nell’ embrione o 
che I' intelletto è il primo a funzionare (sendo già nella cellula fe- 
condata la sede del calore specifico individuale dell’organismo presente 
e fiiluro), che in esso sta la espressione o endoterme che svolgerà e 
disporrà l’organizzazione, come nel seme del germe sta la espressione 
che darà collo sviluppo la pianta, come nel centro attrattivo la forza che 
disporrà il cristallo. Le railici del cervello, come nel seme vegetale, de- 
vono essere le prime a svolgersi affine di avere organo di respirazione 
vitale contitiua, che alimenti le fasi della sua reclusa vitalità. 0 se pur 
non vuoisi assegnare il primizio germinare delle radici, si può con pari 
senso e intento ammettere e più probabilmente è, che tutte parti si svol- 
gano contemporanee dalla periferia e dai costoro filtri respirativi già 
coir espressione o spirito primo impressi nella prima cellula animale, 
vegetale, minerale, istrutta di trachee, che vanno ovunque, c le mo- 
stri secondo il tipo che faranno completo col relativo sviluppo. Qui 
nella cellula s’attaglia al fisico quello che Werney ha asserto per l’ani- 
ma, cioè che non hn alcuna idea, ma le acquista tulle coll’uso e successi- 
lamenle. 

Come nella formazione delle piante dal loro seme, prime p.ijono le 
barbe radicali a dar di sè segno, a cercare sostegno o cibo respirativo 
nella Natura o nel terreno, base insegnata per osservazione , per tradi- 
zione dalla Natura anche alle opinioni e scienze dell’ uomo, e poi ove 
Slava il seme, che fu accettabolo dell’espressione o intelletto della pianta, 
si pianta stabile il nodo di vita, e ultima a comparire a’ nostri occhi è 
la fiammetta, che funziona vita aerea o sopraterrena o respirativa aerea, 
cosi le propulsioni nervose dal contro o cervello a tutto il corpo, che 
si svilupperà perfettamente dalla fecondazione alla riproduzione, per il 
tempo di vita stabile e apparentemente stazionaria in volume — corpo 
sviluppato abbastanza perfetto anche prima di tale età, ma perfettis- 
simo solo, quando perfezionato l’organo respiratorio agisce ovunque la 
sua funzione, quando il corpo assume in tutti i filtri speciali tutti gli 
speciali calori nel moto della materia, e indi è nel massimo vigore la 
funzione generale, l’ingegno, il congegno, il circolo, l’opera colla sensa- 
zione — cosi le propulsioni nervose sono le ultime a perfezionarsi, comple- 
tarsi e a funzionare con seguali indubbii di loro perfetta continuità nei 
circoli delle correnti in ogni senso, fisico e morale, respirativo e chi- 
mico fisico. Cosi la vita si sparte nelle due m'i;i di circolo, di cui una è 
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rombrionalc compirla (viiahilc) c coniiniiamoiUe presente e l’altra Teste- 
riorc 0 corpo-cosmica. Qual iTc la forza, (piale il moto? La seconda è la 
forza, che produce la riproduzione o il mezzo circolo del moto. 

Dato organismo animale, pcifetio ai circoli anatomici, ammessa 
pure T accortezza di sensazione nel cervello, se T attenzione non agisce, 
se non reagisce vale a dire Taccomodamento fisicu-cliimico e fisico-mec- 
canico, clic indica la causa agente esterna inoltrare la sua forza accorta, 
vi avrà percezione, anche memorativa, ma come ne’ minerali, nelle 
piante, nel feto, ma non resterà riproduzione od opera conscia. 

il primo aecorpimcnio del cervello che una sensazione fu prodotta 
da causa distinta nasce come per injezione meccanica in vasi — questa li 
distende, li percorre fino alle distribuzioni più minute, cerebrali, se il 
vaso, il tubulo s’espande come T asperarleria. Se la causa agisce con 
(liialche forza e va via via più rinserrandosi in tubuli fino ad uno, che 
(! unico e ha corrente più compressa, poiria aver lutti gli effetti mecca- 
nico-dinamici e dinamo-meccanici del conceiitramenlo del calore nel 
corpo, cioè suono, luce nei cordoni nervei irasmissori. 

Cosa occorre perchè una sensazione sia perfetta? che la causa che 
la produce possa, anzi debba percorrere sui nervi, tutto intero il suo 
circolo cominciando dallo specifico che darà avviso della sensazione. È 
nell’ aver percorso o nel poter solo percorrere un segmento di circolo, 
che noi troviamo una forte ragione per ritenere e spiegare come odore, 
suono, luce, acutissimi passano sul nervo specifico, e non ne abbiamo 
accorgimento p. e. in sonno ecc. Se non gli ricordiamo, è perchè non 
cbbiino accomodamento anaiomo-fisiologico ? le cause non agirono sull’o- 
recchio aperto, sull’occhio aperto, sul naso aperto? Certo elio mancò 
ogni accomodamento — e succede come quando il sole illumina l’esterno 
d’ una casa, che ha fenesire chiuse — niuno in casa ebbe sentore di 
luce, tutti credono sia ognor notte. Ma questo sarebbe l’accomodamento 
meccanico solo... coni’ è jioi che se le fetiesire sono aperte, certo la luce 
entra ed illumina ! e invece nelTanimale cade sull’occhio aperto e l’uomo 
non vede, non porta accorgimento di aver veduto? manca anche qui 
l’accomodamento, che è c consiste iielT offrire alla luce il punto giallo 
della retina. Se la causa cadesse propriamente sul> punto giallo della 
retina, forse la luce sola arriverebbe a svegliare il dormente, a farlo 
accorto che luce opera sensazione su lui: e forse il luminoso trovando 
dietro via altri inaccomndamenti perderebbe il suo elfelio nel perdersi 
in direzioni deviale, paraboliche o iperboliche, l’crchè una sensazione 
abbia ad essere perfetta e avvertila occorre la mia attenzione, che con- 
sisto nel prestare disposizioni ovunque favorevoli di accomodamento 
anatomico fisico, chimico, fisiologico, respiratorio dell’ intero sensorio, su 
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cui deve succedere una correrne respirativa circolaloria. Che sarebbe 
dell’elellriciià in eleliroforo, se ira via vi fosse un ostacolo? clic non si 
diffonderebbe, che si disperderebbe..: cosi anche della sensazione. 

L’accomodamento è come, se io volessi dar aria ad una casa, in cui 
per ciò debbo avere buchi più o meno spaziosi che permettano correnti 
In tulli i sensi, e questi buchi debbo aprire cosi che io ottenga l’aria 
voluta e bramata, non vento che scompigli l’ordine e gli oggetti, non 
umidità che corrompa bagnando, non grandine che rompa ecc. io debbo 
fare ciò in ora e giornata propizia, usando tutte quelle grossolane e deli* 
cale cautele che addomandano le viste dell’ aeramenio. 

Quando io appresto al suono il mio apparecchio accomodalo o in* 
modo acconcio ad accogliere la causa di sua sensazione, succedono tulli 
quei favorevoli fatti dispositivi e preparativi che permettono al suono 
esterno un’azione benevola e piacevole e operosa. Guai se non ci fosse 
accomodamento!! i suoni fortissimi accolti con accomodamento pei deboli, 
apporterebbero sordità istantanea con lacerazioni di tessuto e dispersione 
e ruine delle solite vie tenute dai suono per giungere al cervello: ne 
fanno prova le sordità per spari improvvisi, per tuono vicino... ecc. ecc. 
guai se I’ accomodamento per un suono debolissimo lo facessi come per 
un suono fortissimo; io non lo udrei, non ne avrei giammai seniore per 
quanto mi calesse vitalmente di intenderlo. È l’ uso che m’ impara ad 
accomodare per avere tutti i vantaggi e per sottrarmi a tutti i danni 
del suono. Succede anche qui come colla vista, ove io non vedrei col- 
r accomodamento delle luci forti le luci dt boli, e coll’accomodamento 
delle luci deboli, ricevendo le forti potrei restar cieco islanUineamenie. 

E cosi dicasi degli altri sensorii radicali. 

Quando io ho accomodato normalmente e naturalmente per accidente 
0 per uso il mio sensorio a suono che sta per operare su me, il suono 
lascia di sé impronta più o meno stabile, secondo la qualità di accomo- 
damento, secondo il mio uso, che vale istruzione, secondo il grado di 
forza e durata dell’echo... La corrente nasce così : per accidentale acco- 
modamento o per intensità di celio, o per avviso venuto da altro sen- 
sorio m’accorgo (divengo allento) di suono, questo passa al cervello, che 
impera l'accomodamento per accoglierlo o per evitarlo... in ambi i casi 
io ritrarrò accorgimento che il suono fu, mi impressionò, mi die’ solido 
memoriale di murmurc, chiasso, sibilo, (ìschio, tuono, clamore, suono 
armonico e delizioso, o stridore, vita, fastidio, disgusto, laceramento di 
timpano. Questi varii stemmi di sensazione vengono echografali e restano 
e rispondono ad ogni nuovo suono analogo, omologo con minor forza o più 
secondo che l’abitudine ha resa ottusa la sensibilità fìsica per cumulo di 
precipitati, o reso più solerle il sensorio per i piaceri suoi moderati. Essi 
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rispnndono ad ogni rissovegno della storia dell’ echo scnlilo, taiiio più 
vivi, più completi, più diffusi quanto più presto ricordati ; tanto più con- 
centrali ristretti, miti e Incompleti, ma essenziali, quanto più lardo ri- 
cordali. 

Di (|iie’ suoni die furono accompagnali da viva forza, da inieii.sa ai- 
tenziune, da accomodamento isinilio ilall’ uso perfetto, a stalo perfetto 
organizzato, a possibilità dei più perfetto circolo, corrisponde imagiiie 
gen ialc, chiarissima, perfetta ; stabile, che dura I’ intera vita... lo dicono 
i incmorianti rinomati... lo dice inoltre la reminiscenza ognor viva o 
presente d’uno sparo improvviso che intimidì o spaventò, d’unn musica 
‘melodica che beò, d’ un suono che fe’ orrore o entusiasmo, e lo dice 
infine la parola prima udita dall’ uomo o donna, la enfatica parola T’AMO 
del primo amore, pronunciata con forza e fede, accolta con fiducia o 
massima attenzione la prima volta nell’ orecchio, donde fu agitata in 
rivoluzione lunga e lontana e perenne ogni fibra dell’organismo, che la 
rammemora vivida, come il primo momento felice, per tutta la vita ! ! 

.Accorgersi della impressione di causa di sensazione ap|>artiene al 
cervello solo ? Non a lui solo, ma a tutto il transito del nervo specifico 
lino ad esso. Por ciò occorre libera comunicazione dall’ esterno ad esso, 
che In via sia la specifica, c sia completa lisicaineiiic ed adattala al pas- 
saggio ; poi occorre che questa via sia nel momento Icmporario di natu- 
rale accomodamento per la presente sensazione, sia libera da ogni osta- 
colo, che turberebbe o minorerebbe l’ iiioliramento e completo ilei suono 
nei tiibnli /isici dell'idea ecc. (V. puntata seconda). 

Secondo gli ostacoli soltanto può la sensazione essere più o meno 
eccellente, sentila, imperfetta e nulla, accorta troppo o menomamente, 
compila nel suo circolo lentamente, rapidamente o nullamenie gittngervi : 
ecco un caso di deferenza e coibenza fisica ! — È perchè il suono, la 
luce ecc. sono calore, forse elettrico, cadendo su lime le barbicelle 
radicali e inoltrandosi sui rami più grossi e giungendo compressi e 
a grossa serrala corrente sul cordone, ponno portare la eterna sospensione 
di funzione specifica nel nervo, e perfino cagionare l’apoplessia distrut- 
tiva 0 paralizzante e isianiaiieamenic mortalo nel cervello HI 

Così dunque puossi concepire come il suono possa anche essere di 
qualunque grado di forza; in mancanza di acconcio accomodamento, e 
«n poco 0 nullo uso: cppcrò la sensazione accorta non corrispondere 
alla forza o al resto direttamente II Ma se in un modo o nell’altro. In 
grande o jticcola, ma bastevole dose può giungere lino al cervello, que- 
sto è accorto di quello, benché possa anche essere così debole la im- 
pressione memoriale o per pochezza di azione o per pochezza di tempo 
bastevole a lasciare di sè mcmoricvole precipitato stabile. 
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Ritenuto però sarà il suono sempre c solo, quainlo, a guisa di strad a 
fatta e spesso percorsa e battuta, la impressione diretta (o omologa o 
analoga) avrà frequenti ripctir.ioni. Ripetere sarà per la sensazione e 
memoria corno il sole, che ripetendo le sue visite ai terreni in cui furono 
posti germi, gl’ incalorirà a vestirsi di continua vita, di crescente nutri- 
zione, di «viluppo gradualo maggiore fino allo spccirico colossale naturale 
c perfetto, oltre etti nasce mone e deiscenza in Natura finita, cosi nelle 
piante, come nelle idee. Il suono del terrore come quello che ecliegrafò 
estesamente e compartecipamentc di lutti i circoli vitali, non lia bisogno 
di ripetizioni per restare memoria perenne di vita ! 

Conironliamo ora luce, odore, suono cogli elementi di respirazione, 
ebe le piante ricevono dalla terra ove sono piantate o dal cielo in cui 
germogliano e avremo: • che è la respirazione che informa il seme a 
piantina, la quale embrionalmente non è nitro che il colloide del seme 
respirato o respirante che poi getta i primi circoli della piantina; che 6 
il colloide respirante che ogni momento accosta cellule e parti solidllica- 
bili, precipitabili e precipitale, alla stiperlicie, da cui penetrano nell’ in- 
terno solo gli elementi aerei respirabili; che per mezzo lielle trachee è 
pensabile esterna in tutto l’ interno della piantiua, e dell' animale c ilei 
minerali la superficie intcriore; che pietre, piante, animali crescono dalla 
superficie esterna, o cute, o scorza, o interna (?) o midolla, o trachee respi- 
ranti; quindi che non crescono per assimilazione, ma anche piante e 
animali, come le pietre, per apposizione. ■ Pensando e ragionando cosi 
trovo una legge sola in Natura; intendo c coniprenilo meglio l'ampliarsi 
in ogni senso, l'allungarsi delle radici, delle barbicene, del nodo, del 
fusto, dei rami, delle foglie, del legnoso nelle piante, di consimile negli 
animali, di consimile nelle pietre cristallizzanti ecc. c questo senza ipo- 
tesi mentali o artificiose imaginazioni o calcoli ma semplicemente fìsico 
come l’uovo di Colombo. Cosi comprendo come il colloide possa ovunque 
respirare per necessità (di fato, di caso, di Natura, d’artificio, e far debba 
la sua veste ialoidea, cuticolare, membranosa, cute, scorza, crosta ecc.) 
Trovata col microscopio la trasparenia di tutti i corpi mi induco a du- 
bitar se possano essere porosi, e riconosciutili tali, abbandono ogni idea 
di materia identica continua, e quindi riconosco che la respirazione può 
inoltrarsi cosi elementarmente minut.a ovunque e in lutti i tessuti (non 
escluso sangue) per i pori di tutti i corpi ossia per le loro trachee. Così 
correndo dietro all’elemento, che viene respirato dai corpi tutti, passo per 
le loro trachee o pori, faccio i circoli delle correnti respirative e circo- 
lative dappertutto. Cosi concepisco come si fecero gli astri, come nascono 
c crescono i minerali, le piante, gli animali, aventi un centro espressivo, 
un cristallo primitivo, un seme, un uovo, uno spermatozo.t : così intendo 
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il crescere conlcntporanco, uniforme, ovunque, il solidilicarsi coiilempo- 
raneo e uniforme periuilo, su qualunque superficie vasia e vastissima; 
così capisco come nella cellula vi siano i filiri di tulli i suoi sviluppi di 
apposizione (arto, appendice, nervo, vaso, ecc.); così il deperire c ruinare 
contemporaneo c uniforme di un corpo qualunque già solidificaio, mentre 
ponilo agire su lima la periferia le sei virili cardinali del calore tanto 
per la vita, come per la deiscenza del corpo. Cosi comprendo come i corpi 
abbiano anebe compili sempre qualche colloide respirante, qualche aere 
respirante c respirabile fiuebò durano, sia questo acqua d’ idratazione o 
di costituzione p. e. marmo, acqua dell'acido nitrico anidro, o aere d’ae- 
razione, le quali acque e gaz una volta respirate, il corpo cade sciolto 
per vetustà o per manco di vitalità, prodotta e tenuta insieme solo dal 
respirante p. e. loglieie all’acido nitrico anidro l’acqua di costituzione, e 
spare il corpo. Egli è per questa porosità o iracheamenio dei corpi in 
lutti i sensi e luoghi, c per l’ inoliramcnto accidentale ma naturale in 
essi degl’ imponderabili, iniromiltentisi corrcnlemeiiie coll'etere respira- 
bile e respiraiivo che si capisce soddisfaceniissimamcnle il nascere, cre- 
scere a corpo specifico, e deperire dopo naturale durata d’ogiii corpo 
specifico posto in condizione normale di Natura, ognor oculare all’osser- 
vazione... cosi pure si ha ragione del durare quasi eterno delle rocce 
sotterranee, sottraile a rapido processo respiraiivo. 

Per la trachea ovunque solcante il corpo s' intende il crescere, allun- 
gandosi, Tessere attivo, sentendo, d’ogni radice, d’ogni cordone nervoso; 
per la trachea ove passa il calore precipitante delle sensazioni s’intende 
T ingrossarsi coll'uso c coll’esercizio dei cordoni nervosi, il solidificarsi 
ognor più di essi, p. e. la sordità nei ramai, nei ferrai; la obesità di 
vista negli operai a chiara luce e viva ; ecc. e T inettitudine a sentire, 
solidificati, tanto per l’animale, che per la pianta, che per la pietra. — 
Solidificati non respirano più, e debbono ora compiere un processo re- 
gressivo per un’ altra specie di respirazione distrottiva falrolìzzazione, 
incrostazione, scrollamcnio, disgregamento). Cosi finalmente s’ intende, 
come la vera scienza organica e organizzante della vita, posta da Natura 
in opera continua nell’ Universo, non è e non sia che la Chimica, la 
Meccanica (apposizione) — la Fisica — e le forze che adopra non siano 
altro che il Calore coi suoi stali . così la forza, o causa, o calore, cIT è 
suono, odore, luce ecc. opera nascita, esistenza, continuità, continuazione, 
moltiplicazione e percorrenza dei circoli d'ogni essere, del circolo vitale 
e in successione eterno c universale ; opera la transustanziazione dei gaz 
in colloidi, di questi in solidi, e da questi riforma di nuovo col regres- 
sivo respiro le anzidelie forme o stali della materia, che continuando 
perennemente questo perfetto circolo, quc.sto viaggio di clementi a 
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corpi, ili corpi aciJilicuii, idracitiilìcaii, neutralizzali, basilicali, salizzaii, 
sciolti e reduci ad elementi, che tornano a rifar il circolo del primiero 
mulo, dan vita e morte e processi inicrmedii, che sono tutti vita in 
grande.. Cosi per l’unica forza calore agitante la materia, e che la tra- 
duce a respirare conforme alle leggi locali organiche, organizzate o inor- 
ganiche, tulle le appendici di vita crescono, si nutrono o ingrossano, 
compiscono il corpo, naturale alla famiglia, al clima, agli elementi, alla 
vita, alla durala, e per identico ma variato processo s’ingrossan le radici, 
il nodo vitale, il fusto, i rami nell’albero; si ingrossan i sensori, i nervi, 
il cervello mano mano che respirando diipongono solido, stendono le 
loro appendici, fanno circonvoluzioni sempre più numerose periferiche e 
concentriche (circonvuluzioni)come il seme. Queste crescono in nutrizione di 
iisse e di diametro e perimetro; crescono per apposizione e per respirazione, 
Cile viene tanto dalle radici, che dalle foglie o cute, peli, ecc.; cosi ad 
iin nucleo cristallizzato succedono per apposizione altri, che formeranno 
tutte le ngtire specifiche dei sassi, dei marmi, dei graniti, dei diamanti 
ecc. ecc. — fanno per apposizione e legame colloidico ammassi che re- 
spireranno pian piano per gli interslizii porosi, donde verrà col tempo 
la perfetta solidificazione c il disfacimento per vetustà o troppa respira- 
zione vitale. Il diamante, il vetro, i porfidi che paiono non respirare 
potranno respirare a mo’ del muschio, che emana odore senza osservabile 
diminuzione di vita, essi senz’alterazione di vita respirano il loro colloide. 

Or ecco, che profittando di tutto quello che cosmicamente e ontolo- 
gicamente abbiamo fatto precedere, noi veniamo a conclusione. 

Il suono arrivalo alle barbicene del nervo acustico, imprime respira- 
toriamente su di esse l’azione sua culorilìca respirabile, o respirante o 
trasmissibile; le barticclle ingrossano ad ogni nuovo suono, ad ogni 
ripetizione, e ingrossa o meglio s’addensa di tessuto pure il cervello. 
Farebbe forse diflìcolià il troppo imaginario rapido ingrossarsi delle 
parti sensitive, su cui venisse deposto il precipitato memoriale d’ogni 
senzazione ? Credo di no, quando si consideri, che lo spessore d’ un 
millimetro d’oro al laminatojo viene costituito da migliaja, e parecchie, 
di lamincllc, tutte ancora opache. Credo di no, perche noi non possiamo 
ancora dire in quanta e quale quantità debbo essere e consistere il 
precipitalo por mantenere memoria del fallo sensitivo, il quale potrebbe 
essere e venire espresso per poche cellule e forse anche da una sola 
nel cervello, e da una sulla radice del sensorio... o da una imagina- 
bilmcnie semplice linea punliiaria (come stampo di pedata, che timbra o 
neve, o terra, o sasso di strada percorsa) sul transito nerveo. 

Egli è solo cosi che la causa suono o ecc. può pensarsi imprima chi- 
mico deposito, che resterà libra stabile, anche quando il colloide nerveo 
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resinine dovesse diminuirsi sono nnlaUic ecc. poiché noi abbiamo notizia 
sicura, che la memoria del dato suono ricevuio può apparire scomparsa 
od oscura per tempo c talora anche lungo e poi ritornare limpida a nor- 
male rispondenza e vita, in funzione sana e normale del nervo acustico, 
a possibilità libera di circolo per esso suono, tanto ricordato da nuova 
impressione, che da setisazione di altri nervi richiamato. Egli è cosi 
che noi possiamo idearci un suono che impressionò poco o con poca 
attenzione, o senza il debito esercizio d'accomodamento per accoglierlo, 
possa condurre il prodotto chimico dell’ albumiiioide ad un grado di 
precipitato tale, che possa essere ridisciolto facilmente, (precipitalo di 
‘ilbumim tolubilf) non essendo di perfetta precipitazione c composizione 
stabile, e che cosi possa sparire la memoria della sensazione ricevuta ; 
mentre l’imagine ricevuta con tutti i favori, dà precipitalo d’albumina 
óisi'lubile, prodotto dunque perenne. Da tutto questo che ho detto può 
apparire l’antpiezza di supcriicie lasciala impressa dal siion» o altra causa 
sensitiva sui nervi sensibili, e possono apparire i punti multipli d’ap- 
poggio e di dipartenza della memoria tanto sul sensorio spccilico della 
rimembranza, che stigli altri nervi, che per anastomosi vengono in comu- 
nicazione e colleganza perfetta per originare circoli in sè e fuori di sè 
negli altri sensorii (memoria per associazioni d’idee). Mi resta ancor a 
dire la opinione sull’ illusione acustica di chi ardentemente desiderando 
udire un suono di voce o ecc. gli pare, anzi è persuaso di udirlo — credo 
che ciò avvenga in questo modo — il molo lensivo di accomodamento’ 
faccia vibrare i punti memorativi del suono nolo, o suoni già impressi. 

Spianala cosi la funzione in tulli i suoi più minuti dettagli ora ve- 
niamo alia igiene di questo importantissimo sensorio, anzi da taluno 
ritenuto il primo, da altri il rivale di primato col visivo. 

Foscolo che sente la voce dei morti, Yoiing nelle /Volli quella dei 
grandi Romani, i poeti quella dell’ imaginativa della Natura, i musici 
quella dell’ intelletto della Stessa (ove i pittori la vedono) sono esempi! 
che il suono agisce incessante su tutto 1’ Universo, su lutti gli esseri 
dello Stesso I E come può essere altrimenti se la materia è in continuo 
molo? se il moto c suono, se il suono è calore, e questo la forza unica 
di vita universa ? 

L' odore come forza pare pacifico come il magnetismo rispetto al- 
l'elettricità, che noi vogliamo paragonare al suono. Questo ha scala specifica 
in ogni essere... è percepito con una scala segnata a gradi, e variabili 
0 oscillanti, secondo i vani momenti di vita, e di salute, secondo I’ in- 
dividuo (astro, animale, pianta, o pietra) una scala che fa coi suoi nu- 
meri circolo, chiuso dalle forze estreme, che si toccano, come i loro ef- 
fetti ecc. In malattia noi e tutto il creato con noi è del naturale meno o 
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pili s'i.'isibili! ni suoni — gradi jiiacevoli in sanila, disgustano fanno do- 
loro e pericolo e .apportano perfino la morte in cbi è malato; come 
successe all’ ospitale di Pavia nel 1853, ove un malato mori pel rumore 
del passaggio d’ un carro sotto là fenestra. 

Il suono debbe essere o temperalo di forza originale, o atiempraio 
dalla atmosfera soggettiva, dall’ accomodamento organizzato, o dall' uso, 
esercizio, se no la sensazione varia fra nulla e dùsoleeiitn. Se uno sparo 
di cannone non è previsto, se non vi è accomodato l’apparecchio sensorio, 
nascendo vicino può apportare l'istantanea soluzione vitale del corpo. 

Egli è per questo, per questo primo passaggio del calore nella ma- 
teria mossa entro i meati dei corpi eclieggianti, che nascono cadute di 
forti inaccuinodaii, fratture di corpi inaccomodali, ccc. non usi... ove 
invece quando il suono passò, torna a passare impune in appresso. 

Audi multa loquere pauca (Virgilio) è l’ igiene sociale dell’ ignorante, 
dui commerciante, del diplomatico, dell' uomo assennalo ccc. È igiene 
togliersi agli stridori di raschio, di vetro, ai clamori troppo intensi c 
confusi, ai rimbombi, ai ronzii, che infiammano, alle detonazioni, alla 
vicinanza di mestieri attivi chiassosi. É igiene tenere gli orecchi puliti, 
non introdurvi corpi stranieri, non irritarli, non lasciar progredire ma 
togliere issofatto tutti i rumori reumatici ecc. che vi nascono morbosi... 
temperare con bombace la squisita sensibilità. Quest’ ultimo vale special- 
mente pei reumatizzanti, pei nervosi, pei deboli. É igiene di Galateo im- 
|)arare a modidlare bene la voce, e renderla armonica, gradila, musica 
per gli auditori., non rompere i timpani con grida, schiamazzi, strepiti, 
improvvisi meditati chiassi. È igiene che i campanari non rompano 
r organo dell' udito con troppo scampanio disgustoso, per quanto armonico 
e utile loro, ai vicini... ma civilmente temprando il segnale di raccolta 
colla sicura nozione di sgradire, usino quella carità e amore verso il 
prossimo, che hanno occasione si frequentissima di sentire predicare dui 
sacerdoti in Chiesa. 

Dunque, quando il Galateo suonerà le campane colle sue leggi; 
quando il Diritto caricherà il cannone, la Giustizia l’accenderà, comandati 
dalla Ragione ( non del forte, ma deli’ equità bilaterale ) che confida le 
sue ultime speranze alle iraiialive e attrattive del Galateo dell' Umanità ; 
quando il Galateo insegnerà le sue note ai canti notturni; quando il Galateo 
temprerà gii stridori dei fanciulli striduli; t|uando il Galateo indicherà le 
stazioni dei iliurni strepiti continui, saremo all’ età di Saturno, comincerà 
il vero progresso, e brillerà l’età dell’oro! 

É igienico, che l’uomu accordi tutte le sue premure al mantenimento 
di questo senso, da cui gli vengono tanti lumi scieniinci per l’arte, per 
la vita, per la Società, per il dilciijt e che non perda mai di vista, clic 


por esso apprende a divenir socio, ed è, di famiglia, della grande famiglia 
umana. Si il più importarne legame della Società è il poter udire, donde 
scaturisce parlare, communicare. Su questa via non è salilo I’ uomo 
all'apice della sua esaliar.ione, della .sua grandezza Basta ravvisarlo 
sotto l’audizione di discorso, orazione, poesia, comedia, tragedia, farsa, 
musica por capire, die per questo senso egli s’imparadisa, s’ ìndia I '■!! 
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Oiisto o Palai». 


Sul limilnrc fra Natura inorganica ^esterna) u organizzala (animale); 
sul limitare primo della via dei cibi, delle bibite, dell' aria ; sul limitare 
che comincia col Cosmo grossolano, <li cui l’animale s’impasta e nutrisce, 
su cui come su solida base o guisa di pianta aerea s’ impianta; su questo 
limitare delle necessità più imperiose, più ripetute, ognor ripetute e na- 
turali all'organismo, collocò Natura provvid i un custode vigile della vita, 
della scienza o guida di quella, della scienza del bene e del male mate- 
riale, che all'essere concreto può ognor venire dall’appagamento del bi- 
sogno naturale, o capriccioso, o artificiale; su quel limitare pose i nervi 
del gusto. Ai quali sta annessa e intrinseca la facoltà e mansione di ri- 
cevere e scernere le cause, che ecciteranno, imprimeranno le vitali, fre- 
quenti sensazioni del sapore (qualità oggettiva e soggettiva), cui iniporia 
assai conoscere, sia a priori, sia ancor meglio per istruzione a posteriori 
o ab usa. Per essi cosi si -vengono a sapere ed accettare quelle cose, 
che convengono, giovano, gustano o almeno non nuocono. Tal cono- 
scenza empirica portata ad istruzione, nell’uomo elevata a scienza, serve 
a porre in numeri matematici il gusto e disgusto d' una qualttà, d’ una 
mescolanza di sostanze, anche solo note per altri sensorii, ma già espe- 
rite per il nervo del gusto. 

La gastronomia scienza naturale c artificiale, scienza naturale medica 
c igienica del senso gustativo dell’uomo, che può con artifìcio cercarsi 
e crearsi tutte le gioie del gusto in armonia colla sanità c longevità, si 
basò dappria sul puro empirismo, come tutte le prime nozioni di scienza 
naturale negli animali idioti ; ma poi fattasi scietizu umana dotta pose le 
fondamenta vere nell’analisi delle sostanze, clic sono o divengono o di- 
venir possono naturalmente o con arte sapide, onde distinse i tempi dì 
uso, e i modi e i quanti. Essa passò dall'analisi clemctilare degli obbietti 
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sapidi all’analisi degli umori animali, che vi rispondono sapidamcnlP, e 
trasse col gustare scienziato le norme di appagare in pari tempo alle in- 
dicazioni tulle della valetudine. Per la gastronomia sorsero le sapide 
miscele, i condimeiui, le gradile bibite, e i gustosi cibi, lo credo, che si 
debba ascrivere alla gastronomia la ricerca delle differenze di sapore 
nelle differenti età dei frutti. — Così la gastronomia divenne scienza, figlia 
di Medicina, a Cui prestò tulle le sue glorie accidenlali e sludiale e su- 
dale pei grandi onorarii d’opera retribuiti dal saggio e dal goloso. Per 
essa venne a luce il logico legame fra gusto -e uso dei cibi e bibiie e 
arie ecc. e i fatti fisiologici, vitali, clinici statuirono le slalisiiche valide 
di fallo. Così si venne a conoscere danno sicuro, e viializzazione sensi- 
tiva, funzione reciproca di causa ed effeilo, di obbieilo e sensorio affetto, e 
di misto organico precipitato in memoria slabile, del bene o male da bra- 
mare 0 fuggire in appresso ! 

Qualunque la movenza , empirica, scientifica, accidentale o voluta, 
lardo fu afferrala dal bravo Spallanzani, che volle assicurarsi di vista 
deH’alicrazione de’ cibi, ma non per il gusto ecc. Chi più potò rispondere 
offerniaiivamente e calegoricamentc fu la Chimica, che accostando ob- 
bielio e soggetto, in relazione puramente fisico chimica, indicò le varia- 
zioni delia materia, che con cangiar di composizione cangiava pur di 
sapore. 

Appena indicala la via, e falla forte la Chimica di sicuri controlli ai 
falli naturali trasse seco anche le altre scienze a dire la propria opinione, 
e così colle posse riunite della Fisica, Meccanica, Chimica, Fisiologia, e 
Patologia, e Filosofia si arrivò a stabilire concreta la via delle trans usinn- 
ziazioni materiali operaie dal calore, ohe fa sentire il sapore nel moto 
della materia. Era ben giusto che lo zelo adoprasse il suo vigore nel- 
r illustrare le fonti di necessarie, utili, gradile sensazioni ognimomenianec I 
Era giusto che a tale intento lo scienze si accordassero ad un operare 
comune per illuminare In via d’ un bene, d’ una curiosità ncce.ssaria c 
saggia, d' una sapienza indispensabile nell’ artificiale vivere dell’ uomo! 
era giusto che Io studio c il lucro solidarii portassero il raziocinio lan- 
l’ollre da porlo in termini matematici scientifici per scoprire le leggi della 
varietà della materia, della varietà della fisiologia, della varietà di durata, 
di bene e di felicità, basala su ciascun singolo sensorio! Anche qui noi 
vediamo tulle le scienze abbracciarsi nella Natura, per la Natura, colla 
Naturo, e tulle cooperare per le arti, che sono Tapplicazione del pensiero 
scientifico. Pensiero che viene da ogni sensorio, da ogni punto materiale 
0 motorio o calorifico del Mondo 1 Nelle umane speculazioni o fatture e 
ragioni, omessa la voce di una scienza, non resta imperfetto il giudizio, 
il pensiero, l’applicazione, l’arte? Un edificio scientifico stabilito senza il 
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nobile ed egualmente degno concorso d’ una scieni i qualunque, non |>nò 
da questa essere interamente stornato, abbattuto? 

Generalmente è ritenuto il glosso faringeo come nervo del gusto. 
« Nasce dai peduncoli inferiori del cervidletlo. Non puit (nel cervelleitoj 
essere seguilo al di là della sua origine APPARENTE II Si distribuisce, ai 
muscoli digastrici e stilo-ioidei. un filo va col facciale agli stilo-glnssi : 
alle carotidi, alla faringe, alle tonsille, alla lingua con gran numero di 
branchie terminali. Fuori del cranio è sensibile e motore. Esso dà sensi- 
bilità alle mucose, timpanica, faringea, tonsillare e pnlalina, presiede alla 
sensibilità tattile e GUSTATIVA del terzo posteriore della mucosa linguale. 
Ai due terzi anteriori della lingua va d linguale • (Sappey). 

Trilla questa parte del nerco io la nomino lìADICALE. Resta anche qui 
ben inteso (come ‘per gli altri nervi — olfattorio, ottico, acustico^, che io 

10 prendo in osservazione, cominciando dalle barbicelline (palatine, lin- 
guali ecc.), le quali sono le prime a sentire l’esoterme gustoso, commu- 
iiicando poi sempre più serratamente la sensazione sapida avuta, e tras- 
mettendola al cervello. Sapore è calore come quello descritto neH’odorc, 
a cui rimando. 

Il senso del palato si può riguardare come il vigile custode della 
vita, nella costei a noi apparente più grossolana parte. — Esso è come 

11 doganiere dello Stalo (corpo umano o animale). Come quegli abbisogna 
di istruzione almeno empirica, se possibile meglio di teorico pratica scien- 
tilica, onde tutto proceda per bene, con ordine., senza guai ; cosi perché 
i materiali respirativi grossolani, appaganti i continui bisogni soggettivi, 
abbiano da far prosperare, abbiano a dar beneplacito, satiiià e longevità, 
devono essere ispezionali sagacemente e disiiniumente da esso pria clic 
arrivino a luogo, a lavoro, a immedesimamento, a cointeressamenio vi- 
tale coll’organismo. Quindi il doganiere dee avere memoria e scienza, 
onda applicar arte — e il sensorio, corroborato del concorde e amico 
concorso dei suoi colleghi, deve saper distinguere per hiemoria e per 
istruzione gli agenti, che lascia passare ad opera e forza benevola, c trat- 
tenere i maligni alla vita. Sì ! tocca al gusto scerncre cibo, bibita, anche aria, 
e Super a tempo utile discernerc le inquinazioni o le qualità malefiche, 
che ponno far dubitare, credere, esser sicuro, che non sono normali, bene- 
vole, che potranno o dovranno nuocere, lo applico al senso del gusto 
quello, che Mùlier assevera della mente: la vera logica si fonda sull'ac- 
cordo del pensiero colla sensazione (deH’ospiie collo Stalo). 

L’ animale prende la prima volta ogni cosa che non 'desti assoluta 
ripugnanza al gusto (nè ad altro sensorio), u la prende scieuiincamtiiie 
(p. c. medicina detta utile ecc.), e daireffeiio sensitivo provalo si istruisce, 
e ìndi poi corre saputamente o ab usa al desiderio o al rilìuiu. Non 
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dubito, che ciò accada in lutti gli esseri animali, con tutti i sensori!... 
è sempre il caso naturale il primo che fa conoscere, è sempre l’eCfeilo 
dei casi provati e memoriali, che fa indi con attenzione, uso, persistere 
a bramare o a desistere ed abbandonare, tanto in cose materiali, che 
in morali. E questo concorda coll’ opinione di Degerando, che crede la 
prima origine delle cognizioni umane stare nell’esperienza esteriore, in 
cui risiede il fondamento della loro realtà, e il principio della certezza 
loro; e io aggningo e il principio della loro distinzione. Non direbbe Ip- 
poeraie in proposito, ohe l’esperienza complessa è il seguito o la simul- 
lancili (Il-IIc .semplici esperienze, c che quella non è la stessa (per 
difTerente valetudine momentanea A.) in tulli gli uomini 9 che quella ò 
dumpu! individuale, che è la memoria giudicativa? 

Questa apparente poesia lieve essere nella materia’ la affinità chimica, 
la attrazione fìsica nella chimica, e vita della Natura e suoi esseri e loro 
movimenti, il Calore., però colla apparente variet.à, che il se movente 
animale respingo o accoglie per sensazione, che opera reazione se- 
molrice. 

La gravida può caiteilraticamenie dettare precetti sommi sul gusto. 
Essa in gestazione sa o può bramare e prendere cose le più aniipaiiche, 
apparentemente inafllni, mentre con allreilanla disinvoltura respua le 
più soavi — e ciò per una voce nota se non istrutta, pi-r una voce im- 
perante se non logica (per noi), per una necessii.i talora la più irresistibile 
e bizzarra I Le sue brame e ripugnanze, come nella chimica inorganica, 
non potrebbero essere nel soggetto e nell’ ohhieiio determinale da legge 
di bisogno respiraiivo? La gallina, che in.ingi.i sussolitii tiel tempo che 
fa uova, non legittimerebbe (picsie capricoinsiià ? Tale bisogtio non è 
nella pietra, nella pianta, che si appongono il materiale o lo respingono 
per le calorie presenti affini o disiilEni ? Ecco la vita ovutiqiie condursi 
apparentemente in diverso, essenzialmente in modo istesso o naturale. Si, 
simpatia, antipatia nervosa-sensoria (psicologica o psichica), .affinità chi* 
mica 0 disaffinitn vegetale e minerale deono aver luogo in modo eguale 
ne’ tre regni per quell’ accidente naturale armonico o disarmonico delle 
materie nel loro presente. Per quello queste si avviano accidentalmente a 
composizione e decomposizione, ad organizzazione o ad imbarazzo o re- 
pulsione nell’ organismo, e ciò secondo le norme fi$iche (chimiche, mec- 
caniche, matematiche di grado). Questa antipaiia o simpatia in primordio 
insciente, ignota, inacconcia, snccedo pur o qncsia volta o altra direl- 
lamenie o indirettamente, otteunli i gradi coaflini di calori^ di operare, 
sia pur per caso; c poi fa, che nirniorialo quest’ atto nell’ animale si 
passi a respingere o ad attrarre la causa offerta o artatamente ricercata 
(effetto diretto di causa, presente agente, o di memoriata l'reseitlaracnle). 
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Tulle le cose che vengono in coniano delle superficie guslaiivc, la 
prima volia sono come gli elemenli in chimica e boianica, che con 
naiiirale accideule s’incunirnno e godendo caloria omogenea c afBi’e sulle 
duo parli oggelliva e soggeitiva, si corrispondono chimicarneiile (lìsica- 
menle) per la unione, combinazione I Nell’animale coniribuiscono luili i 
possibili sensi ad operare simpalia od avversione, e nelle pieire e piante 
non vi concorre pure una miriade di circostanze Y Si I le pieire e le 
piante hanno islessi sensori!, che gli animali, isiessi sensorii onde com* 
prendono ed appongono unta la materia omogenea, ludo il moto omo- 
geneo, tulio il calore omogeneo — oppure li respingono! Ma esse Rii 
hanno (apparcniemenie per noi) raccolti in un sensorio solo, come la 
monade <li Leibnilz, come il cervello, dichiaralo da Gali un composto di 
organi. Non sentono forse lo piante, le pietre lutti i gradi, tulli gli at- 
tributi del calore nel moto della materia? Dunque .se in fìsica, a causa 
eguale corrisponde sempre egual effetto — deve ciò aver luogo ovunque 
nel .Mondo, e le differenze da noi notate non sono di principio ma di 
forma, non di legge ma di interpretazione, per vario calore, su varialo 
aggruppo individuale (normale o anormale, diatesico o naturale). Quindi 
mi pare logico arguire ad un sol sensorio, e indurre, che lo distinzioni 
dei sensi in noi, esister debbano pure nelle piante e pieire, raccolte in un 
solo aspetto, che noi arlifìcialmcnie negli animali dividiamo con vari! 
nomi, mentre .se conoscessimo cosa è calore, materia, moto, li vedremmo 
in origine, processo e fine ridursi in unità per lutti gli esseri. 

Le virtù del calore nel molo della materia non si possono conside- 
rare naturalmente, e ariifìcialmenie dividere in qualunque numero, che 
corrisponda ai tanti epiteti o aggettivi dai dizionari! più voluminosi ri- 
portati come titolari della materia? Non divengono quasi infinite? e non 
saranno perciò quasi infiniti i sensorii dell’animale, del vegetale, del 
minerale? Per sentire gli attributi della materia, del moto, del calore, 
non occorre sensorio? Non si viene a dividere e suddividere questo, 
s' è uno solo, in un numero imaginabile e quasi infinito di sezioni o 
ramificazioni e radici per sentirli, per determinarli, per differenziarli m Ile 
loro manifestazioni, che sono in finale le sensazioni provate dai corpi? 
Ogni organizzazione risponde all’ esoierme coi modi della sua struliara 
ovvero ogni esoierme viene accomodalo sensibilmente alla struttura ura- 
nica dell’essere! (V. Capo iV.j Su questa linea avanzando colla mente, 
trovo che il diz onario degli epiteti della materia, del moto, del calore 
non è che appena appena abbozzato ! Se ogni e.sseru saggia la materia 
con circolo, se il circolo gusialorio è individuale e famigliare, e le fa- 
miglie sono tanto, che pajono quasi infiniti-, noi ci avvedremo facilmente 
che serie di numeri, di ntiribuli, che serie grandi-sima e colossale di 
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sensorii occorre per seniirsi vicentlovolmeiile i calori, le materie, i 
moli, i sensori, animale, vegetale, minerale MI E aggiungete che la 
materia è in moto perpetuo, che passa del continuo nei suoi stati 
c stadi i , sempre variata di grado, di elementi, di numero degli 
stessi ! I ! 

Termino cr>H’ asserire, che dunque ogni essere deve avere i filtri 
respirativi o sensorii per impressionarsi di tutti i modi e di tutte le 
forze calorifiche molili di materiali, avvedutamente o no (se animale); 
avvedutamente o no (se pianta); avvedutamente o no (se pietra). Dunque 
il sensorio della Natura, della vegetazione, dell' animalismo è capace di 
sentire il calore della materia mossa, che ha quasi infiniti attributi ; dun- 
que anch’esso è quasi inlinito, ma unico c ramificato nella sua dispo- 
sizione, ramificalo nella sensazione, nella ramificata varietà e varianza 
continua della Unità — Materia, Moto, CALORE. Noi ci accorgiamo solo di 
modificazioni colossali di caii.sa e di grado, cppcrciò possiamo apoditi- 
caniente già dichiarare, che la cosi detta indifferenza chimica in Natura, 
in termine assoluto, non esiste, ma esiste solo in relativo. 

Quindi per noi emerge pure che non esiste l’ insapidilà assoluta, ma 
solo relativa, della materia; che non esiste l’oscurità, l’anechilà, l’ inloi- 
tilità 0 impalpabilità della materia ecc. — Ma solo sta, che noi non ri 
accorgiamo delle minime proporzioni di quegli epiteti, e che questi fu- 
rono ridotti pei nostri scnsorii ottusi a soli 5. Dunque tutta la materia, 
tutto il moto ,0 calure, darebbe a noi sole 5 principali sensazioni? 
che si raccolgono però e si risolvono nella SOI..\ latinità chimica, mec- 
canica, Fisica, e psichica sui sensorio nerveo. Ma e in Natura, quando 
anche vedessimo succedere indifferenza, repulsione ecc. raimosfera eso- 
termica d'un corpo al contatto d’altro essere non induce in questo fino 
ad un certo punto certa sensazione di presenza o aiuto a sensazione per 
altri corpi presenti, scambii calorifici — luciferi, echiferi, odoriferi, ecc.? 
Quando animale ne accosta, ne tocca, non ci communica sensazione di 
fresco 0 caldo, di prurito o solleitico o disgusto o dolore, di figura 
grande o picòola, di forza leggera o violenta ecc. ? Chi sa quanto sen- 
tiamo per ciò che non vediamo, o non avvisiamo toccarci, e che pure 
sentendo ci determina (da noi creduto ciecamente) a moti, a iniellcttua- 
zioni, a volizioni ? I 

Ogni idea, ogni corpo, ogni forza, ogni niitcria, esaminati con me- 
ditazione naturale, e decisa dai fatti in Natura, si preseuiano alla mente 
come poligoni, come il circolo della perfezione naturale: e poligono quindi 
dev’essere pure il sensorio, unico in tutti i corpi del Mondo, dalla mo- 
nade all’ astro. Poligona è la Qualità della Materia, e poligona in modo, 
che fa ovunque circolo inulenialico e fìsico. In questa Poligunilà circolare 
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di Ha maleria mossa, viva, sensibile, sensitiva o sonilo, si raccoglioiio 
liuto r isomorfismo, l’ eteromorfismo, e il paniomorfismo della Natura 
base del Panto senso. Nella Poli^’oiiità sta la memoria Universa, la mente 
Universa, la volontà Universa e individuali che li compongono ; in Essa 
tutta la scienr.a di Natura, madre della umana, e deH’arte. 

Per vero odoro un odore nauseante, che tocca l’olfattorio come con 
angoli acuti e mi infastidisce: una luce con rai acuti inacerba la min 
vista: un suono strepitoso o frizzante m’otrende il nervo acustico: gusto 
sostanza acre o acerba, che con angoli o spigoli acuti irrita il glosso- 
faringeo eccl! queste qualità non potino scadere tulle ad un corpo esterno 
solo? 

Non intendo ora la poligoniià della materia essere quella che ipi 
affetta variatamente co’ suoi attributi — or di figura, or di sostanza, or 
di disposizione, or di caloria, or di molo celere, or pigro ecc. ? 

Ma spiegherò meglio la mia idea, desumendo dal dizionario un poli- 
gono umano : : Uomo, grasso, grosso, grande, giovane, galante, volubile, 
audace, impetuoso, logico, imperioso, quieto, dormente, veglie, operoso, 
ozioso, retto, supino, irato, benevolo, amoroso, virtuoso, perfetto, sel- 
vaggio, azzimato, nudo, peloso, calvo, ricco, sucido, triste, lezzoso, felice, 
vispo, torpido, ebete ecc. ecc. ecc. Ecco qualità e altre quasi innumere- 
voli che si potrebbero aggiungere, tulle rispondenti allo stesso uomo, 
in tempo diverso, aggettivi che seguono le fasi o punti dello linee cir- 
colari poligonali, che faranno sensazione su sensorio attento o intento, 
c ne verrà aH'osservatore giudizii, epigrafaii nell’aiirlbuio poligone I 

Cosi credo d’avere esposta bastevolmente l’essenza unica e la poli- 
morfia della Materia, del Calore, del Molo, come causa di sensazione; 
cosi credo di avere esposto bastevolmente la unicità c la polimorfia della 
sensazione sul sensorio, e ora passo al concreto — al Palato. 

Gusto — uno dei 8 sentimenti, per mezzo del quale si comprendono 
i sapori.... diletto, piucere (Cardinali). Qui non intendo parlare che del 
sensorio materiale, responsivo a esoterme sapido, e lo nomo senso o seK- 
sorio; chè jier me sentimento significa cosa morale. 

Anche il gusto è in noi numero grosso grosso nella scala dei palati. 
Cose che noi troviamo insipide o affatto affatto sciocche o insensibili, 
chi sà che lecornia di gusto saranno per altri animali?! I 

Mettendo materia, in quantità bastevole, in istalo idoneo, al contatto 
calorifico idoneo di sano o disposto sensorio del gusto nostro proviamo 
b sensazione del sapore, di cui in grado percepiamo il circolo da un 
opposto all’altro coi loro iniermedii. E ciò per tutti i scnsorii. U na sen- 
sazione restata impressa come imagine di cosa grata, utile , la memoria 
dà avviso per bramarla; o per rifiutarla ed evitarla, se la sensazione fu 
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rIisgu 5 ios.i 0 ilannos:). l/impressioiio memorabile dunqiic è elemento di 
educazione. La memoria del sapore è come quella dell’ odore, quindi 
eguale dee essere ad un dipresso il calore, imprimente precipitato 
memoriale, lo credo die il dettame memoriale c memoriabile naturale, 
secondo l’impressione grata o ingrata, utile o dannosa, vien dato a tutti 
gli animali in genere c in particolare, ma con il concorso della voce di 
inni gli altri sensorii, tanto per il momento d’a/.ionc, che per i momenti 
di memoriazione. Ad ogni modo pel gusto facciamo scelta del bisogne- 
vole, facciamo scienza, facciamo arte. Dunque non è regola solo istintiva 
fi’ istinto è legge tiegli animali, accidentato, come tutte le cose in Natura, 
0 appartiene a tutte le operazioni della materia inorganica e organica e 
organizzala), ma educazione tanto ne’ bruti, come nell’ uomo. Dubito 
itssai e non so accomodarmi a credere, die i bruti si comportino diver- 
samente daH’infantc, che ambo conimeilouo eguali errori, d’ogni serie, 
d’ ogni senso, grado, pericolo, c fanno cosi coi ilirctti e indiretti la 
propria esperienza. 

Mancliiaino noi forse della nostra gran pagina di errori, di inganni, 
di illusioni, di delusioni? o non ne abbiamo maggior copta clic i bruti, 
mentre noi viviamo c naturalmente c arlalaineiile? e quindi ne occorre 
apprendere Natura c scienza e arte? Indi appare naturale e non sor- 
prendente che i bruti imparino bene c più presto di noi a vivere, men- 
tre non seguono che la voce della Natura, clic si appalesa senza ambagi 
e senza stenti ad ogni e qualunque meschino talento. 

L’ appagamento del senso c l' appagamento d'un bisogno e questo 
atto causa diletto o dispetto per tutti e per tutto. Il diletto è talora si 
grande, clic l’animale è temalo ad ogni occasione presentala e imagina- 
bile e desiderata c voluta c possibile di ripeterlo. È il bisogno naturale 
che insegna la naturalezza dei movimenti, che si debbono accettare, che 
non si possono discutere. La prima volta mangiamo, beviamo, respiriamo, 
perchè cosi è statuito in Natura esterna e soggettiva — la prima volta 
gustiamo per Natura, o accidente, o fato, o istinto, o necessità (Bisogno), 
e in qualche sensorio, anche per imitazione d'altrui, ma per bmgiio 
sempre di vivere, cb’è funzionare. Ma poscia acquistata idea, conscii <li 
questa, memoriata, solletico ci stimola, spinge o cruccia ad andar avanti, 
a ripetere, a far uso, e coll’ uso nozioni, cognizioni, campo d’ istruzione 
— anzi se non siamo attenti a’ giusti limili, per sbadataggine inconsulta, 
o per manco di raziocinio giusto c misurato sull' esperienza e sul biso- 
gno, e sul grado di effetto, che produce la sempre maggior copia di 
gustosa cosa, ci inoltriamo su d'una via, avanziamo c arriviamo tanto 
lungi, che dilTicile, se non impossibde, è d ritorno. Buono però, che 
generalmcDie Natura sagace ci (a accorgere, ci tiene in briglia, e no n 
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ei lascia giungervi, ma ci fa scontare gli errori (di lecornia, di golosità, 
di gliioilornia) coi danni, fatti susseguire. Se lasciamo parlare e imperare 
ghiottornia, voracit.à gustatoria, dove vanno ben presto gli olTicii del 
palato T e con essi brio e salute? 0 guariamo dal fallo, e la lezione ci 
frutta sobrietà, moderatezza, saggezza memoriataflell’opposto dell'errore 
commesso, o ne adduce rimorsi e pene e male e morte il perseverare 
nel vizio di gola t ! Tal è la istruzione naturale per tutti gli animali ; tale 
si ravvisa nelle piante, che troppo concimate, ammalano, inediano, muo- 
iono; tale nelle pietre, che per troppo alcali o acido, non riescono vita- 
bili, ma cadono immaturamente in malattia e in deiscenza. 

lo vorrei a questo punto domandare qual’ è nella materia il sapore? 
0 quale fra le materie è sapida? Credo, che tutta la materia sia sapida, 
più 0 meno secondo lo stato, lo stadio; e che tutta possa essere gustata, 
perchè tutta (così naturale o metamorfosata) può servire di cibo. Conobbi 
uomo, che avea mangiato 1800 libbre di gesso ! 

Ammesso per un momento che nell' atmosfera terrestre vi siano 
clementi di tutti i corpi, indecomposti chimici, della Terra, respirando 
noi, gli animali, I vegetali, non prendiamo essi coll’ aere, coi cibi, colle 
bibite, e non li facciamo servire a nutricarci aerei, lìquidi, solidi ? 

A lutti gli animali Natura non dette identico bisogno dì identico 
cibo, poiché allora si sarebbe popolata d’ un.a sola specie di animali, ma 
variò in tutti la masticazione, gli organi della digestione, i succhi dige- 
stivi, epperciò anche il bisogno, e per questo la qualità del cibo.' Pen- 
sando anche la Materia una. La troviamo nei tre stati, a cui corrispondono 
così subito tre modifìcazioni di bisogno, di digestione ecc. Cosi ottenne 
la Natura di sfuggire la monotona uniformità di apparenza e di forma, 
lasciando I’ unità di sostanza, di bisogno, e di digestione, e di gusto, e 
di sapore. La diversità di cibo è necessità imposta naturalmente agli 
esseri dei regni dalle modiricazioni dell’ essere, del bi.^ogno, del medio 
respirativo, dal clima, dalla composizione elementare, destinata c regolata 
dal Calore, che necessita a vivere cosi o a morire a tutti gli esseri. Il 
gustare è necèssità naturale innestata ai nervi, alle parti, agli organismi, 
alla materia tutta, perchè sentisse le qualità esotermiche, è necessità che 
palesa tacitamente la sapienza uranica naturale, invigilante e custodente 
la vita fatta. 

La moltiplicazione di cibi ecc. per le moltitudini di animali non vien 
ad essere però in line, che ramificazione della materia e dell’animalismo. 
In fondo, sostanza c line tutti gli animali hanno bocca per prendere cibo, 
bibita, aria ecc. tutti digeriscono con visceri, consumano le sostanze 
esterne apponendole, portate o colla circolazione, o immediatamente ac- 
collate, a posto debito. La circolazione non è che un passaggio veicolare 
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onde rendere esterna al luogo di apposizione la materia, che nutrisce, 
vivifica e resta vita durante. Che importa che cibo (bibita, aria) vada a 
luogo e line per un verso od altro, masticato o intero, solido, colloide, 
aereo, minerale, vegetale, animale, insalivato o ricevuto a luogo di destino, 
rammollito o allìne, tligerito, sangninilicalo, omogeneizzato previamente o 
istantaneamente? Alla diversità del canale digerente, diverso in ogtii 
famiglia di animali, è congruo un cibo più che altro. Ha in Natura la 
funzione fisiologica, chimica, fisica, meccanica non è determinata da 
una matematica alTaito affatto semplice, da una cosa sola — no un fiore 
non fa primaiera — ma mille e milioni di convenzioni cooperano a prò* 
durre una causa, mille e milioni di cause e concause cooperano ad un 
effetto, onde tutto inestricabilmente si lega, si che il Mondo risulta un’U- 
nità, che si espone in milioni d'altre più piccole utiiià suddivise. I zoologi, 
dietro accurato esame, distinsero c separarono le famiglie animali in 
carnivore, frugivore o erbivore, in lotofaghe (?) e omnivore — tutti rami 
variati d' un’ unità animale (Regno). Tutte le sostanze venute in animaliz- 
zaziotie, nel fegato non si tramutano in zuccaro? Dunque arrivano ad 
un punto, ove le materie si toccano anzi si identificano fttori e dentro 
itegli org.uiismi ! I Quanta semplicità ammirabile data, distrutta, ricon- 
dotta ogni istante in Natura ! I 

Denchè tocca leggermente all’igiene, volli venire a questa stazione 
della uniformità, con due parole definita, con poche spiegata e con mi- 
lioni ancor sempre imperfetta nella storica fisica pertrailazione 1 1 

Ora torniamo da zonzo a bomba. 

Il nervo glosso-farnigen riceve della materia mossa dal calore le 
impressioni, se ne imprime le imagini a tessuto stabile di memoria, che 
però non è gran fatto — poiché, io non sono capace (con alcuno esperi- 
mento) di ricondurre idea esatta di sapore gustato colla limpidezza e la 
risensazione come per vista ed udito. 

Tulli gli animali devono sentire il sapore, che li guida istruttivamenie 
a vivere di quegli alimenti, che sono favorevoli. Quest’ idea mi mena 
gradin gradino colle moli sempre minori di bruti fino al più piccolo 
imaginabile essere animale, che gustando non dee prendere fuorché etere, 
non dee respirare che calore, non dee cibare che il più imponderabile 
volume di materia calorifica, e vivere mollo meno grossolanamente che 
la lilandeia aloe, vivente unicamente d' aria in aria. 

Pirchè nasca sensazione di gusto occorre inoltre, che il nervo in e 
per se, con c entro e fuor di sè abbia umore, nell'’ animale. A secchezza 
di membrane palalo - linguali ecc. , come a secchezza di pituitaria 
nasale, non succede sensazione specifica, sentila, conscia, ma urto 
meccanico, senza sensazione memoriabile specifica, tranne quella del 
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dolore. Tal cosa avviene pure in sovrabbondanza di mestruo o colloide 
materno o umore circondante le barbe del nervo, tale in sovrabbon- 
danza di colloide materno nel nervo stesso. Come nei frulli il grado di 
umore costituisce il grado diretto matematico di sapidiin, cosi nei sensorii 
I' umore stabilisce la matematica dell’ alTezionc sensitiva. La causa calore 
agisce, secondo la forza di projezione, secondo i medii die incontra e 
attraversa, e ciò in puro rapporto diretto, come è già stabilito nella 
scienza umana Fisica. Questo continge e avviene in tutti i sensi, regni, 
con tutta la materia, e Natura, a Cui il calore costituisce la forza intel- 
lettiva, pria memorianle, poi giudicante nel prodotto, e poi volente nella 
diffusione del calore suscitato a rimbalzo o meccanico-dinamico o forza 
centrifuga speciale dell’atto nell’individuo. Se il mestruo o acqua— madre 
è troppo, quindi troppo distanti gli elementi da precipitalo, in chimica 
non si forma cristallo, non precipitato vegetale, non animale — quindi 
non punto inumoraiivo, non libra, non pianta. In leucoflemmasia, in 
idropisia, ove nulla valgono origine, età anieriore, temperamento, robu- 
stezza avuta, non deperisce tutto sotto questa causa, che torna effetto 
da causa, e non dà luogo a successione di prodotii ? Così succede 
pe’ sensi, che le cause normali di sensazione sicura non la diano, 
oppure inconsciamente o incompletamente, per non idonea affinità, per 
incongruo medio, o per incongrua fìsica distanza elementare. 

Se il naso ha troppo umore seroso nella sua membrana, o quest’ ò 
iperemica — poco o nullo è l’odorato; se le camere dell’occhio con- 
tengono troppo 0 troppo poco umore — la vista è obesa per miopia o 
presbiopia: se l’umore nell’arcipelago acustico è o troppo o poco — 
l’udito è diffìcile: cosi se l’umore che circonda le barbicene nervec 
del gusto è troppo o troppo poco, cessa più o meno la proprietà del 
sapore — e tutte le sensazioni sono sempre chiare, naturali o difettose 
in rapporto interamente fisico, interamente matematico di calcolo numerico. 

La chimica è fìsica, la fìsica è numerica tanto in azione di calore, di 
molo, di materia: quindi tale avviene pure delle sensazioni, che sono 
applicazioni della fìsica naturale o artificiule del calore, onde dà i suoi 
prodotti memoriabili o meno. Ecco fisica, chimica, meccanica, materna- < 

lica delle cause, delle sensazioni, della memoria, dell’ intelletto, della 
volontà — fisiche, puramente fìsiche I 

Compassiono i fatti setisoriali sulla sfera valetudinaria ( Capo II. ), 
troveremo equatoriale la sctisazionc perfetta a nervi integri, a mestrui 
omogenei, ad accomodamenti naturali, a causa idonea: temperata o anor- 
malmente esaltala o depressa sensazione per accresciuto o diminuito 
numero di favori o sfavori mediali e causali : fredda o imperfettissima o 
quasi impercettibile in sfavori stragrandi oggettivi c soggettivi: polare 
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o nulla in mancanza di causa o in causa distruggente, in anatomia 
nervosa dilaniata, in secchezza o enorme acqua-madre, in impossibilitato 
accomodamento ('paralisi, distruzione ecc. impossibile diffusione del calore i. 
Dividansi queste zone in gradi come il globo o si avranno i numeri ma- 
tematici di causa e di effetto, diretto e indiretto, fisico e fisiologico di 
sensazione — si avrà circolo in ogni verso. 

Come nasce senso di sapore e dove? 

Passati i cibi, le bibite, l’aria per I’ istmo delle fauci (nell* uomo e 
negli animali a bocca) non danno più, non fanno sentire più sensazione 
di sapore — se non reduce il colloide $angue impregnato dei principi! 
assorbiti, che costituiscono alle barbicene radicali il mestruo, l’ acqua- 
madre. Cosi parmi spiegarsi naturalmente il sapore amaro di chinino, in 
chi lo prese per vie indirette e non per bocca. E questo menerebbe a 
conchiudere che nella sensazione avvenga per calore esotermico od ob- 
biettivo precipitato memoriale, costituito come materia da elementi nel- 
l'acqua o nel colloide madre, che sta nell’ interno e periferia barbicellare 
nervea. 

Premessi, In disposizione- anatomica naturale perfetta, l’accomoda- 
mento fisiologico naturale perfetto, mestruo maierno-colloide in debito 
naturale stato di condensazione e numero (quantità elementare) per 
dare sensazione accorta, resta ancor sempre ignota la conoscenza del 
tiumero di causa esterna, del moto, onde questi impressionano il sapore. 
Il sapore considerato per se in astratto non possono darlo che la materia 
impalpabile, la cosici composizione, il moto suo aggruppato, il calore 
al colloide nerveo delle barbicene gustative ecc. il modo di dilTon. 
dersi più oltre. Alcune materie sono sapide — dunque tutta la materia 
è sapida (o insipid.i). S’è sapida, sapore sta nella materia oggettiva e 
r organo la sente tal quale ad esso si comunica : se non lo è, sapore 
risiede nel nervo giistativ-o animale e precisamente nell’ atto e fatto della 
sensazione accorta o no, nel cangiamento materiale operanlesi. Ma I’ ani- 
male uomo non s’ avvede consciamente che di grosse somme, mentre 
piccole passano inavvisale anche a sensori perfetti, accomodati, al mo- 
mento coadiuvati di lutti i possibili favori. — Mentre animalicoli ultra- 
microscopici dovranno aver contezza di sapori, che non sappiamo *nep- 
pur idearei Questa elucubrazione conduce a sturbare l’ atomicità concreta 
della materia, conduce alla divisione infinita della materia con proprietà 
sapide oggettive e soggettive, conduco al dileguare (della materia) im- 
ponderabile e insensibile a chiunque essere animale, a qualunque più 
acuto sensorio, mena alla possibilità matematica e fisica dell’elerr, del 
Calore (come essenza di tutta la Materia, di tutto il Moto). Ecco senza 
cercarlo, o Eraclito, il tuo fuoco, che per diversi gradi di condensazione 


Digitized by Googic 


dà lutti gli elementi, tulli i corpi, tutta la Materia, Che immenso, radunale, 
mirabile pensiero I che struggerebbe tanti misierii ! mentre produrrebbe 
e riprodurrebbe mai sempre sè! La Materia tale, come il pensiero, 
sciolta (V. chimica) penetra respirabile, respirante sui sensorii di tutta In 
materia, di tutu l’organizzazione, di lutti gli sviluppi. Dalle barbìceile 
radicali nervee passa sempre più rinserrata, come il nervo fisico, fino 
al cervello, ove sulle espansioni, ramificazioni, quasi dispersioni dei 
nervi periferici nell’ ammasso centralo ('cerebro) si dissipa, lasciando sul 
suo passaggio impronte stabili del proprio passo. Ecco il calore — dio 
della Natura, anzi la Natura, Materia e Calore, dio di ogni corpo ed 
elemento, Mondo-Dio o Dio-Mondo di Spinosa 1 1 Se la Natura è o può 
dirsi falla d'una materia sola, questa appare lusinghiera sotto la forma 
del Ckitore, che può assumere tanti stati, gradii Voi lo vedete nelle sette 
note naturali del suono, e nelle accidentale t nei sette colori capitali 
della luce, e modificali! nei numeri degli odori, dei gusti ecc. ! poi 
nell’ impossibile materia e possibile minima porzione o proporzione di 
calore, in tutte le transustanziazioni fino al diamante ecc.l Cosi arrive- 
remmo apparenlemenie ad avversare Tyndall, che provò = il molo essere 
un modo di calore =; ad avversare però solo in apparenza, perchè da 
punto opposto di partenza e viaggio, saremmo giunti allo stesso risuilato 
finale suo e di Galilei. 

Si dà accomodamento pel nervo del gusto? Possibile, anzi certo, 
ma oscuro da conoscersi e provarsi ! La quantità, la qualità di calore 
oggettivo, sensibilizzante*, la quantità, la qualità di mestruo-madre sogget- 
tivo sensibile; il fatto e il costui giudizio nella coscienza, sono quelle che 
determinano .l’ tiso, l’ istruzione, Tesperienza, benché la memoriaziotie 
dei sapori sia come quella degli odori. I fisiologi, fisici ecc. hanno 
detta la stessa cosa colle |>arole « le sensazioni sono oscure ( le inte- 
riori al corpo)» Corpora non agunl nisi solata è certamente aforismo pel 
palalo, perchè così il calore oggettivo va alla atmosfera che circonda 
le barbicene, al colloide mestruo materno nerveo, penetra in questi 
dialisato, passa nel cordone trasmissore, si diffonde, a guisa di magne- 
tismo, al cervello, che accorto riporla ordine di accomodamento, di at- 
tenzione, di sicura presenza reale d’ oggetto, e memoria dell’ operazione 
causale in tempo, forza, efietto. 

È igiene == deh non gustate, perchè è sgradito =. 

Se la Natura non fosse si tenace nel mantenere la vitalità già pro- 
creala dalla sua scienza ; se non la guidasse sempre Con dettami sapienti 
igienici, clinici ; se non desse avviso e memoria di innocenti e giovevoli 
errori fatali e artificiali, cancellando i danni, riconducendo la funzione 
normale, fissandone la ricordanza, riconduccttdo a tipo ( come nello 
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razze «deviale) e a norma le deviazioni, guai ! Quanti guasti e perenni f 
che via di seduzione proditoria I Urti meccanici dissolventi, accidentali, 
arlìficiali, diretti, o da altro sensorio indicati, illusioni, vizii per ignoranza 
0 disattenzione; azioni caustiche, narcotiche, velenose, che attutiscono, 
irritano, alterano il senso, e lo pervertono e Io annientano ; cibi , bibite 
incongrue, ghiacciate dopo, durante calore grande generale o parziale, 
non opererebbero ed operano infortunii, fortunatamente resi brevi dalla 
medicazione della Natura? Che più? Essa statuì lo sparpagliamento delle 
barbicene numerosissime su vasta superficie e cosi fermò limile a’ disastri 
dei sensorii I di cui una sola radicela, che ininterrotta e tubolata vada al 
cervello può avvisare della sensazione (come certi alberi vecchi, che 
hanno il fusto maltrattato c le radici guaste, e per ^n filo si nutrono, 
vivono e fanno mostra della vita in luiioj. 

La Natura delle a tutti gli animali (anche alle piante, e alle pietre) 
il gusto — tutti gli esseri accolgono le cose sapidamente, gustose o no, 
ma necessarie, ma utili. Agli animali derivò pel gusto avvertito T idea 
di mantenere ^mangiando per vivere) la vita, la memoria per guidarli 
nella scelta. Lo ha dato per la distinzione delle materie respìrative omo- 
genee, che il gusto ammaestralo ben scerne. È fatto provalo giornal- 
mente nell' uomo, che cibo, bibita, aria, sgraditi, disgustosi (anche dilet- 
tissimi ad abituali, ma non agli esseri, di cui parliamo), ingrati alT odo- 
ralo, al palalo, alla vista, ccc. non fanno buona impressione, non fanno 
buona nigeslione, ccc. non fanno bene, o vengono respinti dall' orga- 
nismo che, pur superando ritrosia con resistenza morale, finisce per seu- 
lirne danno fisiologico, talora malattia e perfino morte t 

La ragione è ignota, ma se Natura parla, ha il suo perchò, che noi 
dobbiamo venerare e ubbidire. Non è saggia la condotta di chi tutela i 
fanciulli ecc. e vuol che prendano i cibi (presi generalmente), quando 
decisa e stabile avversione vien manifestala da uno, che si addotta a 
mangiare 0 bere piuttosto altra infima cosa! Noi non possiamo, che in ge- 
nere discorrere dei bisogni altrui — badiamo di non dar vezzi, o cose 
decisamente perniciose e basta I li Mondo, la Terra non hanno cangialo 
a notizia di storia, eppure le età atiimali, le nutrizioni hanno coH'ariilicio 
regredite le età, e la longevità umana tanto sospirata divien e resta un 
desìo giusto, una lusingo, che s'ammorza coll’ appagamento dei bisogni 
veri! In isialo selvaggio la chiarovisione del bisogno e mezzo è naturale 
è fisiologica per es. gallina , che mangia sa.ssolini per far il guscio 
dell’uovo I 

Quindi parsimene cedere ai gusti strani, che possono essere voce 
di Natura, di bisogiio vero, non sarà nò delitto, nò errore. 

Un ammalalo da lungo tempo esperiva varii mezzi inutilmente, guarì 
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per copiosa presa di pomi ammarciiilll Una signora per purgarsi prendeva 
nn po’ di corteccia di limone, e tulle le sostante purgative erano senza 
effetto su di essai Or andatevi a pescare i tesori scientifici delia Natura; 
tanto recondita I 

Termino questa digressione coll’ avvisare, che nel malato sono maiali 
i sensorii e l’intelletto giudicante i gusti ccc. Quindi saggio talora appaga- 
re, più saggio talora oppugnare i vezzi, i gusti non naturali, talora e il 
più spesso può esser pernicioso, se una ragione, meglio un’ esperienza 
non indichino. 

Nell’ invezzare i capricci del gusto badiamo di non arrivare a tanto 
che si riproduca o riprodur si possa la infanda scena di Esau I 
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En(atie< parolar espressione . f^nanyliosa ' del bnon 7 > e mite, . prodotto ' 
dal betta, dal'friioflo, dal v«m, dai a«Mtm« nell’ Universo '■ Dovere, diritte^, 
nobiltà, virtù,' dignità, onestà, utiHià sono il ano primo — incaria, osur> ,< 
pacione, infamia, obbieeione, malvagità, >deiKio, orrore, danno il stui «e> ; 
condolH senso e'seniimentol Rimerei per eui tutto,- noto o ignoto,» 
stabile e sfuggevole, imperoottito e^ sentito, naiarole e arUflciale, divina > 
0 «mano, animale, vegetale e minorale, aereo, colloide e solido, avvieae 
e iden raccolto, racchiuso nella Natura, negli esaeri, nella material 
' I. Tutte I’ opere dclicalore ti nMAifestano, iiiui i movimenti ti accom- 
pagnano, tutta la materia li tiene,- o spiegmo stille sue ali mote'o iaa*i 
mote, 0 attributo o tributo l Aatnmr.'idnale, renio, sospiro, anelito, fona di. 
ogni bisogno, bisogno d’ ogni aaiiiracione, eden, morale, Qloeolica, istintiva, 
sensitiva, sensibile, sentita, vegetativa, animale, minerale, tisica, chimica, 
fl8Ìologtea,,fneccanH», matematica, numerica, Jihlividuale, , famigtiarer nav 
tieoalc, generale, universale, 1 1 ideale, reale aOìniià, aurazioae, (inoto« 
passaggio, stadio, Biatol eleramitare e multipla, progressiva e regressiva, 
ogni momentanea foru doU’Univorso, neU'Universo, nelle ateUe, negli esaeri 
corporali I i^iacera /■. ideale quiete di Materia (come età virile), ma.esaen- 
sialmenie veromotodella stessa, io ti venero cose base, coinè bisogno delia 
vita, in cui tu sci Fede, Sperama e Carità, InuelleUOt, Memoria, Volontà, Spi^ 
ntp fin, cui^ei àsunu>4oUa Animazione Universale cioò.bisogno loquace, 
saciapte, e padre e emblema di forza eaaenzialei ebe si move fra |. semU 
oircbti |deli’ attività, clic li.Apda di.neasu tisico nel ciUpre eterno, muoventA 
io mptrrtpi Sei tu caso, norma, legge,, forza,, bisogno, istinto, iaiplIsVdr 
provvidenza,: fortuna,, dio?, 1 •,».i r ■ i .:»h 

.n*>rPer te, sei, per, te, vivono iiicrescioai nei triboli, -, vivono fmauii ,4^ 
vita, animali, vegetali, minerali > vivono falalmenter accidootalmentu, aq- 
.cortamente, volutamente, scniitameme ■ i.-o 

15 
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Tu cusliiiii?ci la molla più possente e lusinghiera al molo, alla te- 
nacità deli' opra ! per te ebbero origine la realtà della fltosofla, la realtà 
della scienza in Natura, la realtà e costanza dell’ opera animale per indi 
creare la scienza umana, per erigerne l'arte, le arti (piacevoli; e gli 
artilicii (lusinghe piacevoli) < I Per poco, che tu mostri il tuo soave, 
aperto anche infido volto, spajono triboli, tormenti di qualunque forza 
di qualunque lunghezza, di qualunque successione l La fede, la speme 
nel tuo, anche lontano, ritorno rinfranca il crucciato, I’ afflitto, il calpe- 
stalo, e non pavé le gravitazioni, anzi nè trae stimolo a giovenile foga, 
n virile costanza, a ostinata energia, e compie opre del merto affidanti, 
del rimertn non curando, se sfiduciami I 

Cardinali nel suo dizionario lo definisce « giocondità d'animo, 
nata da occasione di ben presente, diletto, consolazione, gitilo, quiete 
deir niipeiito, volontà, voglia. Ecco per es. un caso, ove le parole sono 
sopsrenie di errori. Gusto non è proprio d' altro sensorio ì Ma io giusti- 
ficherò Cardinali coll’ asserire e affermare e provare, che piacere viene 
pure da vista, d.i odorato, da udito ecc. quindi, che ‘8i potrebbero ado- 
prare anche questi ultimi sostantivi nella definizione del piacere, come 
si è adoprato gusto. Quiete deir appetito non può essere che parte, punto 
appena imaizinarii, di piacere sul circolo dello stesso— è dunque assai 
impropria la voce come generica, passa come parziale. Quiete nel Mondo 
è ideale non reale. Volontà, se significa voglia, è bisogno ancor da sp- 
p.-igarc 1 1 se è attiva indica forza emergente dal piacere., in ambi i casi 
è impropria 1 1 o può stare come punto sul circolo del piacere. 

Con 8-10 radici ( ■ Il ) che s’aggruppano in fascio unico ( cordone ), 
dalle parti laterali e superiori del bulbo rachideo (e secondo Sanlorini e 
Vieussens con alcune altre radicine d illa parte inferiore del quarto ven- 
tricolo) parte un nervo, che si porta infuori, passa pel foro lacero del 
cranio, si gonOa di quand’ in quando, scende sui lati del collo, va nel 
torace, ai lati dell’esofago, ai hronchii, su cui forma il plesso polmonare, 
torna a congiungersi in fascio dai fasci, va di nuovo all’esofago, che 
circonda di numerose anastomosi (unioni di rami dello stesso nervo o 
di questo con quelli di altri A.), passa nell’ addome, ove il ramo destro 
si perde nel fegato e stomaco, il sinistro nello stomaco, nel plesso solare 
e per questo nella più parte dei visceri addominali. Si anastomosa per fili 
nervej coi nervi spinale, facciale, grande ipoglosso, colle 2 prime paja dì 
nervi cervicali, col ganglio cervicale superiore, col medio e inferiore e 
dorsali superiori. Dà rami al collo, alla faringe, laringe superiore e in- 
feriore, al petto, al cuore, ai polmoni, all’ addome tulio. (Questa descri- 
zione è tolta dal Sappey ). 

Ora rovesciate (se volete stare con me) il cammino, e dite ; questo 
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nervo parte dal venire, dal petto, dal collo con barbicene sparpa^sliate 
su tutti gli organi e loro jaloidea (o mucosa), le quali barbicene s'uni* 
scono in cordoni, si distendono qua e là in plessi, che al cranio arrivano 
in un fascio solo (cordone) che va a perdersi imilricahiltiunte nel cervello» 
e allora intenderete, perchè lo nomo ttereo RADICALE ia tutta questa 
sua p<urts, ferifsrica ai csrceUa. Questo è il nervo detto dagli anatomici 
— Pusumo-gastrico — . 

Ora mi conviene ricordare al lettore quello, che dissi sulla rotondità 
dei corpi al Capo 111. Le trachee fanno porosi lutti I corpi, in lutti i 
luoghi. Dunque tutti i corpi in Matura imitano I' Universo nella rotondità, 
che si altera dimenai vamente in qualche raggio nelle piante e se— moventi 
l>er servire in questi ad una respirazione peculiare, e a movimenti 
speciali. 

Meli’ uomo il canale digestivo è u.ua trachea, di cui un appendice è 
il sistema sanguigno circolatorio. Entrambi racchiudono, o portano ma- 
toriulc grossolano u posto, perché possa qui servire all’ eseaizione delle 
forze appaganti i bisogni del crescere, respirare, durare, morire, e dei* 
scere dell’individuo. Dunque qual'è il terreno o medio universo o na- 
turale, su cui vegeta per apposizioni l’uomor l’Universo esterno che 
tocca la atmosfera umana (fatta di volatilizzazioni di materiali esistenti 
nel globo uomo) e lutto quello die aereo, colloide o solido sta nelle 
trachee ( canale respiratorio naso bucco lanringo-broiicbiale : faringo-ven- 
iricolo-intesiinale: hiifu cardo-ariero-vasale : tracheale minuto della pelle e 
delle mucose). Eccovi tutto il corpo poroso, (il vento non entra mai in 
luogo di dove non possa uscire frov.) trasparente, del continuo iniubu- 
lato a vario ordine, con materia nei varii stali e siadii circolante, propria, 
impropria alle apposizioni I eccovi la apposiiione per calore di respirazione 
esotermica ovunque I eccovi la vita crescente, stabile, decrescente — 
memoria, intelletto, volontà — eccovi Calore, Moto, Materia — Uomo» 
essere non autonomo, ma del continuo modilicalo nel suo endoierme, 
(unziotianie per esoierme venuto, chiamato da ineessame bisogito, su 
cui sta, da cui origioa, per cui flniace, coiuumandosi colia respirazione 
la durala I Che I' esoterme o materia esterna venga al corpo in istato 
aereo come sulla pelle e vie polmonari, o grossolana colloide o solida 
come per r esofago ecc. che imporla T L’ordinamento ò uno solo* in 
un’unità di orgauismu, il quale, se nou fosse istrutto di tutti i mezzi 
per compiere lucessauiomenie eoo armonia e uniformità la legge uni- 
versale del suo organismo, dovrebbe morire e deiscere. Tutto nell’ uomo 
è fato, caso, legge, natura, sapienza, disegno d’uno statutnm ioeluuabile> 
impreteribile, necess toso come quello di tutto I’ Universo, e de' suoi 
esseri terreni, legati ad un dogma unico di origine, vita, e fine. 
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‘ L’upiDO sul circolo della viu universale sta al suo puato, segna il 
SUO; punto, esegtiisoe l^ legge defc'MO |)Hnlo.'A{>()agando il suo, i 'Suoi- 
bUegni con<oria, liquidi, aolidt noo respira a mode degli at<ki‘ esseri t lar 
(i/oNdsia <Uot si iiuU'e vivemio. faìterameule d'iiria in oria (ch'è^ perè< 
l'Mtaosfem Ttiln da HliUl 4 .Curtù icrueairi); piante marine > vivone ' ime- 
rameiue d’ auqUu in acqua: altri esseri ivivano in rttedin 4 nnrrtnwme $o- 
lido — Dii'ique queste varie espressioni di nieiliu, di modo ‘non sono 
obe motiiUlii» speciose • delia ptarieià di essere, di oi^no, di sensorio, 
di inaijcrMi di vita. Tutti ivivoqo rr^àrtiudo, faund» circolo proprio, puntò 
dei ourcoio ouivuruale. . . • - i , .1 ; t . . .. . <u 

tt iituuUiina, Qaale noi dunque 1 prendendo' cibo, bibita grossolani per. 
becca o ecc-i veuiama a statuire di (atto, se non! di apparente diritto per, 
le cognizioni scientifiche nostrane, che il canale digerente e f appendice 
vasale (i Viiai ciroolaioriù pieni di liquor sanguiguo negli aniinelik di linhi nei 
vegetali,! nou rappresentano, muialta mutandi* nell' organiszazione, nel 
bisogno, nelle forze, nei niedii,e .modi, gli Oceani, i laghi, i Ourai, i rivi 
Terrestri ? ) sono superficie cosmielie, ebe hanno, ricevono, traiteoguno, 
adduooiw a luogo opportuno 0 indispeDSfhìIe | materici di' esistenza, -di 
respirazione, di appagamento al bisogno — fmace di Platooei ebe li eonsufiMi 
obimicooiente,! meocanicamenie o fisicamente apponendogli dappria e pei 
sgregandeli< nella deiscenza. . . j mi. c '.n t.- i'>:i 

, Co8’ à< dunque' numpùire, bere, reepiraref è prendere ‘esoternie o mtH 
teria «alorlGoa idonea esterna e, se non (atto, renderla idonea, poriarlif,' 
iraueaerla a luogo opportuno e indispensabile alla > esigenze della vits< 
Dunque la : dtgestioiie Ccbimifipazioiip, omiifleaztone, sanguinifieaeioee!^» 
qMrajiour> non signifloa,'icbe ‘passaggiu,* 0 molo.. fisico, fisiooajbiiuioo, 
fisioo-raeooenioo della materia oe’ saai.»ali e stadi i, e regni -i- end'esm 
arriva^ ai tremola, passa, ordisce, tesse/ si ecompone, (fondo relaiiva ma- 
Vsmatfoa àmpiessaiiiei iaiii di que^o/note. fieno 1 il eiroolo eterno delle 
Netara in groMleliipK ia picoalo, fan e iufan cakirt e eioio ^— ma- 
laria iuQplut'ita o neesa.-<.dai d* fuori ai leorpo e do -qtiesio al di foori 
fo(M..vegiie0i8/ forza I agente^ forza Itpanenfo percltèt’ nella vita 
astrale MU» «iaiie.dal ffu e ntoroa.al;/iit negli esseri non autonomi -^ e 
oircole di litui . .eaeeri non. autonomi, è Puhia' e* sl^tn p»lt«m» 
izrerlrrM. • u t.i.i- .1 » > !■ ,h • l f. , 

i.it Cosi voiitrnwaie eoi grande Magnua asia» liquido» aoMo' nel sangue 
umano, travolti ia moto u^niniomciuanooi! Poteva la Katora ideare, ese-; 
guire diaegni pt economici, piwivarfoti, più bopfooti; più muUi|di di ^a- 
riolù, di. innta,!Ìm. nu« Essere lótforvi^. pettva essere mani» gelosa <d^a> 
via, dando a UiUi gli esseri il focolare [del .falere agente, vitale in ogni 
luogo coll’opporuiop materiale di ooiubusiipnet..Ghi iioo> resfa'alionito,' 
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meràvigliaioy estatico davanti si diTÌno concetto,- f<tóalé sotnpliee doHs 
vita UaiverssIe olparzialo, retta da una semplioissims inistira ? ! 1 - 1 • f- ■ 

■ f Vitto cosi ili contatto grossohmo nostro coi Mondo censistere nella 
colo. Cfiellel e rtitieo3e4 e vasi e ‘trachee, come 'ne' vegeiaft e minerali) 
non 'Siamo! pèrsaasr che'il banale digestivo e'polrhn!nare 6 -un accomoda-) 
mento- famiglùirt del genriro snimole f 'come I varia-^ 1’ «tessonitti lirtti gli 
•itrt spbcilici esseri?. 0^i*ligdra ti6n didende iÌBl'saoi<cirooiO''vi(ate? 6 
questo non sto in quella -in nesso indissoiobile, ‘come moto e calore?' Come 
avrebbe l’uomo potuto essere se-movente senta la forma -dit-mailiraalonS 
•oa propria? come senza- quelle proprietà perfettambnte rotondo? -Provano 
«W è rotondo •- la pelle bb tra strati anatomici tre 'a' hanno -la mucose^ 

tre i vati circolaioeii •^Teite le memHmne esterna é in(ernc(otite)ÌKinnobf.> 
.(ìaii simili, .proprietà siinii, nsiciiài, ofcimibiib, meccmioltVe maiemutioa don> 
simili. Dunqm ntmi è variato- eb« jl hiogo, ra 30 -,' la anpertieic, l'induziott» 
nostrana) Anche i fatti positivi del la fisiologia, i dogativi della patologi» oo né 
fermano Isopimone. Orè tempo di ritornare al soggello-cominciitò à traltarr-4 
o) ' Sa(nKdesima via, sti ;simile superfksib, ocoi medesimo nnienio, -cen 
aensibiliià eguale fa raccogKerq Nbtura gli lodori, isaporij i piaceri. Mieia 
n confusa col guato e- col piacere stai la. gola, b questo BsSamenip emerga 
dair-esaerc’alTetta per cose saporitiaarme eco.ne -per > disgustosa. -Aver 
gola di cose generalmente non credute, < nè seniHe - squisite o bpone ab 
guato I indicherebbe piacere degenerato, guato pervertito pen -ignoranza. 
mQatia,>per'finle indefinibile, eppur reale, materiale, ohe può sud urbe u 
condurre a vezzi e vizii ? Sarebbe il caso, che- sui sensarH nosceaae 
come in ben costrutti labirinti, ohe la strada che mena dritto al Cae di 
Uscita, è 0 confitte con quella che seduce a' perdersi ? . bisogno vero e fiw 
litio, naturale e- artificiale, appagamento giusto- e insano d’ aria, di cibo 
0 di bibita.' danzerebbero col solletico sulle sterne' cbrde nervee, ninfe 
geniali e brutali, naturali e baccanti e ingorde e mal sazie ? e alletterebbero, 
olimenlerebbero. ferebbero gajo» vispo, ebro, ebete e triste e crucciato 
per naturaieaza o'per seduzione a bisogni maligni e rei ? • - >> - - 

li. bisogno vero e Sacra voce di Natura imperanlei appagamento (onde 
benessere, piacere, diletto, amore, buon umore,- sa nitò, longevità) il 
fiuizie,''nato da imperfetto,' viziato 0 ignorante, o 1 morboso, 0 -ignobile 
sentire non è che una abile aùnuiaztone, nata per oaao. Ofeseiuta ad in., 
sapala 0- Saputamente, e arrivata frammezzo a-dannt e -spine a costituire- 
un aimulecro realo e imperante t* una seconda Nabira 0 -consuetudine, j 
obeilaMia,- a questo stalo parfeuo di- sviluppo. BUi seeraerd- la prnmi. At> 
fMiizio son compagni o successori — danno, mal-ssacfe, dispiaoere, imlat- 
tia,’morte, dolor monde, rimorso, vita bnevMta- EoMd’attifioin corperate, t 
morale, sodalo, civile, malinteso. ifMonijUMan, ingigdnlita >r vizio, dnliilo,-. 
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anblinfie errore I Tal è in corpo, tale nelle idee o nello spirilo. Se l'ani- 
male non sa a tempo riconoscere, se a tempo non si decide a troncare 
t.il cammino, ne proverà ognor più le vere jaiiure flsiche e morali. Non 
nvvien cosi di chi apre le penne alIMnilda e molesta onda del fumare, 
ronginnto a tanto mal di mare in sai primordii? Avvien diverso a chi 
intTiindo le malgovemale labbra nel bicchiere si lascia tor salme e ragione 
da inten>peranie Bacco o da Sibarist Fa forse altro cammino chi apre 
troppo le voraci conne a manocar troppo, o intempestivo o ingorgiianteT 
Bimbo, fanciullo, adolescente, ognuno potrà ancora consumar in irreqneio 
vivace moto il anperOuo cibo, l'esuberante bibita spiritosa, anche restarne 
impune, ma virile, vecchio, decrepito se più adusa un'ora, convien die 
indennizzino asiemitè, dieta, e ciò che alla combustione completa adduce 
il debito tempo che l’ irritazione lasciata toglie. In cotestoro la vita sta 
come il Sole di fiiosuè. che a poco a poco tramonta. Eguale respirazione 
è propria, eti con età confrontale, della pietra e pianta. Dunque il biso- 
gno artificiale peccar può di opportunità e di grado matematico. P. e. nn 
animale per tipo famigliare o individuale ( e qui per costumanza ) è solito 
mangiare 3 volle al giorno ( nell’ età di quiete, di stato — rirUt ) e una 
Ivi data quantità di cibo... {..avorando, movendosi, comburendo corporal- 
mente sempre in istesso modo — questa quantità di cibo o bibita lo fa 
sazio. Questo è il suo regime sano. Ore, pasti, quantità costituiscono bi- 
sogno ricorrente, appagamento ricorrente per natura prima. Se non prende 
perde, sente fiacchezza, languore, inedia, che sono malessere, malattia, e 
ponno d.-ire la morte ipoiermica. 

Col bisogno procuralo per seconda natura qnest’ animale mangia, 
beve o più del solito prestando le perdite ordinarie, perchè il lavoro, il 
molo, la respirazione, la coinbnsiione furono ordinarie) o più presto del 
solito per motivo di squisito cibo o di squisita bevanda. Venga questo 
supposto bisogno loor d' ora o maggior del consueto da odore, da vista, 
da ndiio, da gusto o ree. è inganno. Ove l' appagamento naturale in 
ora e quantità e caloria normali dà s.azieia modemta, dà salme, dà piacere 
(sensorio comune dei naiprolisii), nell' appagamento del fittizio non è 
piacer, finale. Se ride bette chi ride ultimo è vero, dopo sazialo il bisogno 
artificiale non si ha piacere, ma umor meno buono, anzi tetro, riflessivo 
o esaltalo, il più spesso nn malessere o una specie di ebrietà, che gra- 
dita al momento, tormenterà più lardo — ove colla sazietà della natura 
prima, del bisogno, regna costante una placida sensazione gradevole, 
dipendente dalla coscienza di star bene, di sentire l’orario giusto e 
sempre soave delle funzioni tanto corporali, che anim.vli o spirituali. Il 
bisogno fittizio per respiro causa palpitazioni, anscie, nmbascie, o altro... 
esoliamenio : per cibo gonfiezza, senso di rcpiezionc molesta, di 
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crepapancia^ di Umore, di minaccia esislenziule: per bibita alcoulica allegria, 
brio, confusione, calore, stizza, umor o petulante o bisbetico o insultante 
0 delittuoso o ofTensivo o compromittente e non raro accompagnato da 
segni di disgusto sociale, di rivoluzione, di trambusto, di risse, di lotte, 
di ingiurie, che portano seco il rimorso, la vergogna» 1* abbiezione, e la 
disistima di se, quando verrà la ragione a far capolino collo spianametito 
storico del fatto, dei fatti, di cui s’è chiamato a rendersi conto. Insanirli 
semel in anno sarà debolmente concesso, e tanto più quanto meno furono 
le conseguenze dispiacevoli, ma ad un’età maggiore delP adolescenza 
non sarà interamente mai passato buono. Io ripeterò quel che fu detto 
d’ tttnore, parodiando < non si scherza col bisogno fittizio • imperciocché 
esso mena a svantaggi!, e può ai delitti (contro se od altrui).' d’ ogni 
maniera. 11 flitizio bisogno per una legge, che in Natura è possibile 
ma non necessaria, lotta col naturale, cerca avvilirlo, snaturarlo, reti* 
derio silenzioso. Bisbettico.. petulante, prepotente, temerario arriva a 
far sentire voce sempre presente e mena per turbe dolci e assordanti a 
(arsi padrone, non ostante i tormenti, i disordini che arreca e onde 
sconcerta le sensazioni in lutti i sensorii, su cui divaga maleOco, seduttore, 
imperatore. Illude il corpo, cui affralisce e infrollisce nella manifesia/.ioue 
vegetativa, motrice, sensitiva, e traggo lo spirito nelle aberrazioni e ah 
lucinazioni le più inique, illogiche, ingannevoli 1 1 Non vo’ oltre per non 
invadere il campo pratico medico, che voi non dovete conoscere a parte 
a parte per non rendervi più tristi ed infelici, come lo studente di me- 
dicina, che malpratico se viene aflettu da semplice ridicola indisposizione, 
crede d’aver la malattia più grandiosa del tal o tal altro organo, o 
quella spaventevole, che lesse jeridi. Dunque basut cosi, perchè a buon 
intenditor poche parole. 

L' anatomia, trovato il nervo distribuirsi nei visceri dell’ addome 
pose Qsicamcntc certo, che questo è il nervo senziente la fame- cercato dal 
Tommasi, il nervo senziente la sete, la sazietà, l’ ebrezza, la debolezza» la 
tristezza, il brio, la gioja anche frenetica, T estasi, la lode, il dolere più 
marloriante del rimorso (morale), il diletto, il piacere minaccioso di morte, 
infine i circoli fatti dal podere, c quei fatti dal doterei è il nervo, sul cui seu'* 
lire basano fede, fiducia, sonno, sogno, fantasia — è quello della speranza, 
sostenuta da base, da chimera, da illusione — è quello della carità verso se» 
verso altrui, verso il neutro I dal godere il più civilizzalo e sublitne al 
materiale piu cieco e ignobile — dal godere più reale, presente di attività 
al passato e futuro d’ogni dimensione — . dal godere cieco, inconscio o 
iniiiimo alia beatitudine più celeste conscia — dal punto a tutte le , 
gradazioni circolari del piacere e dei suoi opposti. Questo è il nervo che 
presiede al più lieto ideale delia vita, che sente i punti rari conformi 
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all'ideale, che li cerca ineéj^same e avido,'che ■ siorrta'e 'irtpelló'' l' orga- 
nismo tulio àf suoi suggeslt' e dagli stessi, che sl ‘ anela ‘di'tulle'gùìse, 
e che si maschera a cnVaUfcrè,**^' senno, ’ tìf supposto, a’ Villano*' ’à' 'civile, 
■a' grossolano,* a' 'materiale.^' a morale, '■a Ufosoftco, a elìco I I É'^bapaèc" di 
sentire ogni 'benevolenra’e perliduij'ogni' lealtà e "frode, o’ènì'Ver^lh e 
6;^i meneOgnaf Lte soo sensazioni inventarono ' la * l)(rgió, fr*'canio' là 
franchezza,' ir 'caralfCr^^' la ‘finzione, ‘la mTmrca,''Ma' seduzione, * la' gloria', 
la sapienza,* la tofza,‘'e'la coscteirza dei j^radl 'di' so|)erioriu'i ‘'umàna "nel 
dominare e domare'! H 'vigitoccheria e vìlià nePservIfe f ‘ 

‘ ' È esso' che' diè, dà' e dbrà' mai sèmpre incentivi di' gastròilonrfia*,' di 
alcooiismo;''def Vizi) pift"Urtitàli’ e brutti tifHaf»i;“sOciBH, fàmigllarn; Abbiali 
ed ereditarli,' soIt'c' addottrinali I È esso che Stabili, stabilisce è 'è^bìlìrà 
le 'passioni* (come dolore fisico) come molò ‘morale, ‘ètico '[e'vr^deriza 
filosofia)' — in esSo sì 'ipuò ' feomincìàrè 'da ' que-'che** fìt^ "senza ‘‘lodo’ e 
Èeììz* iufamiA è* 'passare cìrcólàrmenle “al «emidfò dì *virtù é* di '‘abomi- 
nazióne !! sol malgoverno delle* sue sensaziÒm JpulloIa'no ‘e Vegétànò flo- 
rrdamertle —’ crapula, gola, nbbriacónfsmò* ègoi8mo,‘àvarizla,'‘*or^ogllol 
vanità,' arbitrio, imbecrHità ì ‘inerzia, * viltà I ! 'Esso "è it'nerto ^ affalo'" net 
ekotera: Risiedono sd esso ‘Isterismo^ ipócoiulriasì, certe ncrvròsf, 'Il sonno’ 
il- sogno- tamó naltirallj che magneiicl.*’** •' / 

Il piacere nella materia è'coine l’OdórOy come' il' sapore —‘•''or quali 
per brevità mando ir lettore;' Tutta fa matèfidè piacevole; perchè piacere 
è calóre (oggettivo, soggettivo reimi Ve’’ coirispóndehtlSr). ’ Il 
circoh) del piacere è Iwsoio sulla* forza, suPgtadi, 'swi ''quotili,' solF'fesò^ 
teme, sull’ endoierlnel sulle matematiche dèi* ntimeri''oggeifivÌ' é'’so|^etJ 
livi affini ‘o disaffini; sui qUaH.'Sia 'pure illdlspiacere. ‘ *'■ ' P t.*»»',» 
Essendo il calore la causa delle nostre sensazionTK(intetleltuazfonly 
volomò, memoria), esso è causa pure delle malattié ’ 'Sempre m- pVima 
origine infiammatorie, il cui zertii e 'nadir è ' costituito 'dagli stadiP* acuti 
e passivi. Indi eroè'la ragione |>cr dichiarate;' come' Napoleone f 'per Iti 
battaglia, in caso dubbio i*a confro il 'fuoco. “Indi appare' come il cibo,*'' fa' 
bibita, l'aria, il medicafdento per la Sensazione • diretta o comunicata al 
sensorio del piacére;' divengano buon umore,' 'gioja, ricUntosCenèa'j'sòttho 
beatitùdine ecc. écc.:o^omraril; * • ^ ‘ - i* - • J 

'■ -L^ estensione' sujterficlale’ove Impianta' le sue radici, v fi cordone ples- 
stìalo di frequente, vaStò, domano, 'lungo, ' intricato,'* óffraiellàio" con tatui* 
altri 'nervi, fanno die’essb sia fra’ lò radicMa piu estesa; la plù' impór-” 
tante sotto tutti I rapporti e clter accolga it massimo di ’senshzibni ^i^'arizl' 
oso asserire, che Iutie re sensazioni dirette sensorie e* indirette, e Causali'’ 
e memoriate hanno bisogno di* pàssare pèr’ esso' o ad esso essere' ’co^‘ 
municaie (per ' memoria), per giudizio di cfrcolo materiale e mOralè;'con« 
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qaalunqiie cammino. Cosi esso viene nel rapporto più ròggoardevole, 
direno, pronto di commnnicazione .col cervelfO, con cui divide attritxiti 
del calore, 'del molo, della materia,' e ne mantiene gli epiteli d' àggiu- 
dic.-ipiènto nefìà sua materiale n^'emoria. Il calore oggenitfó senslbllizzàhre 
che ifceve' appartiene a timi i gradi e siadii ed epiteti — calore 
magneticOj elettrico, èchico ecc.“ Dunque fra le rat/lci appare c‘* 
è,nell*tiomo la veij’iicaJe, la centrale, il fitione — làgliatéla, imbarazza- 
tela, osLaievi alla stia' funzioné e la funzione generica di vita risponde ih 
matematico relativo grado di forza ed estensióne. Cosi bene e male fi- 
sico, cosi benessère lé hialessere chìmlcd, fisiologico, paiologfco, emózlohl, 
aflctli, alTezionf, pasVìoni, vezzi, vizi, fìsici, mo'ritlr, ètici — sentimento, 
coscienza, vengono a delihenrsi e designarsi, a provarsi entro" fe sue 
fibre. Lo dice Testa nelle sue Malattie di cuore, lo dice la necróscopia 
dei delinquenti, lo (lice l’ ànatbmìà patologica degl’ infelici, 'lo attesta la 
chimica, semejollica, la nosólógla (crepacuore, groppo, ématemèsi; antiii- 
risma) e fa normalità, lò confiritra la glnja elle u'tóde e quella chè sol- 
lèva, il cancro, la bulimia ere. t' e l’anoressia per tristezza che dìviehfe 
appetito, fame, diètro una buona novella écé’. Dunque esso è il soggiornò, 
il fine finale delle sensazioni di qualunque sensorio, di qualunque obblelto, 
di quniunqdc calore impressìònaiiie, esso è centro e'canipo ove èi toc- 
cano sensazioni e ragioni morali, è fine della memoria, onilcamora del- 
I* inlèlletto, origine della Volontà. In esso e cervèllò queste si dibationò, 
si sollazzano, sPamicano come !n luogo centrale, ove "Il fisico sta col 
morale, coll’etico In nesso indissolubile, in gioco perenne. Qui si sente, 
si consente, si diverbia, si giudica, e si péna e" si gntide. L* arte ma- 
gnetica lò prende di mira, vi infine la sua vita e la parola vàtlcùiante e 
chihroveggénte trasfusa, e passeggiarne lunge dal luogo e dall’httOfQPcr que- 
sto nervo io penso, perchi senio : giudico, perchè sento, i/ogiìo, perchè sento. 

Egli è per ciò che il calore odoroso fa impressione su'un altro nerVo 
è il piacere dell’ odore qui si sente, e cosi dicasi di tutte le altre senssi 
zioni' specifiche prHnc, che si trasfondono ipi.^ come a luògo d’eco gin* 
dicanic e mcmoriante l’impressione favorevole o no sul Corpo fisico, 
rispondente con sensazióne (fisica, chimica, meccanica, matematica anal- 
tomica o psichica) o come sentimenio, come intelìelio, come volontà dtS 
terminativa dell’èpera — stil pneumogàsirico, che s’anastomosa con uriti 
i sensori. |’cr ogni dove dell’organismo entra ad esso piacere e dispia- 
cere per sensazione, sia riflessione meditazione opera Interiora, esce opera 
fisica, molo ecc. ecco la defecazióne, la minzióne, Pespirazione, la trospffi^- 
zinne, 11 moto-forza, funzioni, accompagrtate dS jllacerc o dispiacere fif * 

Vedenilo con quante maniere le' ràiffdi acco^lorió calori specìlìfci flrt'- 
dóroso, luminoso, cchico ecc.) io non posso far d hleno di peilsdèe, che 


le stesse radici delle piante non abbiano tutte a raccogliere l’ islesso epi- 
teto della niateria> ma (ulti gli epiteti del mondo. Io credo, che ogni radice 
possa aver ufficio singolarizzato, specifico, cbe tutti poi vanno a confon- 
dersi 0 fondersi nella radice mediana più estesa, più importante, in nesso 
diretto col nodo di vita, É ceno, che piante e minerali sentono la Mate- 
ria esterna e sue calorie.- onde si nutrono, respirano e vivono. Non si 
di il sorriso e la tristezza, e i circoli loro nelle piante e ne’ minerali se- 
condo il circolo e il grado matematico di forza e di favore e sfavore? 

Questo eloquente sorriso e pianto della mineralogia e della filologia 
non si stilla sui nervi dello spirito umano, a cui indica e indice sublimi 
sensazioni, sentimenti, intuizioni della Natura? e Questa non trascrive 
nell’ uomo cosi il più soave libro dogmatico, che lo innalza all’estasi nella 
percezione mistica dell’ esultanza dell' Universo o del Costui merore? n 
Tal è dell’ uomo per le dialisi, tal è degli astri per i Altri respirativi, 
cbe aspirano le impronte della Natura esotermica! e tale di tutti gli esseri! 

Dunque direttamente e per anastomosi il pneumugastrico sente lutto ciò 
cbe lo alTelia direttamente, anzi sente più. cioè le sensazioni degli altri 
sensorii, e anche il loro giudizio, e la forza e memoria di questo, e la 
emergente volontà. Ond’ esso è l’approdo delle sensazioni, il focolare 
delle affezioni, il punto di slancio della volontà. La sua biogruAa è la 
biologia delle sensazioni, la biologia delle sue sensazioni è la biologia 
dell'essere fisico-morale e della sua durata e della sua condotta. Esso è 
un punto centrale, cbe per spiegarsi occorre spiegare ogni altra singola 
parte, e cosi esso fa vedere come ogni giudizio umano è una umana 
commedia o in pari tempo una commedia umana o universa. 

Vediamo ora come il pneumugastrico è nervo Badicale o di radice. 

Il boccone o la cosa ingoiata fa sentire il sapore in bocca, ma pas- 
salo r istmo delle fauci non avverte più di tale sensazione. Dopo quel 
limile subentra altra sensazione (di contento o di spiacere con lutti i 
gradi matematici onde le cause danzano sui punti del suo circolo). Non 
proviamo noi all’intoppo delle cose ingurgitale, nel pass.nggio al cardias 
senso 4i soffocazione, orribile pusillanime atroce tema di morire strozzali? 
L’ aria passala nei bronchi non ci avviva o ci abbatte, ne dà dunque 
piacere o dispiacere t Se non funzionano i laringei, i tracheali, i bron- 
chiali, qualunque più dolorosa sensazione non opera voce, grido ! ma 
incubo I 

Se non sente normalmente il pneumogaslrico nei rami cardiaci — am- 
bascia, trambascia, terrore, con esterno livido colore I qui non anima più 
la fisionomia il sorridente e patetico amore, non l’ affetto, non l'amicizia, 
non il piacere, ma mcluncolia, tristezza, aspetto truce, disperalo I cruccio, 
crepacuore fisico c morale, pcrvenimcnto, infuilimcnto, giudizio chiuso 
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nd ogni sensazione, die non la presente atterrente, bieco presentimento 
(li vicino pericolo, ()i vicina morte (roncano ogni sorriso, ogni lusinga, 
ogni ragione! I mi fa Irmare le rene e i polsi f Datile ). Quando sono i 
nervi dello stomaco che non sentono normalmente — assenza di appetito. 
Mele molesta, indigestione, illusione di sazietà. Non regna tranquillità, non 
indifferenza, ma smania o tristezza, melanconia, silenzio cupo, lagno, ver- 
tigine, delirio, umore bisbetico, irascibile ecc. É il fegato che non riceve 
la debita sensazione normale ? allora pesantezza d’ umore, ebetudine, cir- 
colo imbarazzato, digestioni improbe, peso, anoressia, flatulenze, tacitar- 
nità, petulanza triste, imbecillità, apatim^iracondia, patumia, inquietudine, 
paura. Se sono contrariati i rami pilorici: in caso acnlo, nausea profonda, 
tristezza con gravezza di capo, pendicolazioni, malessere indicibile, vomito, 
nero presentimento, timore, irresoluzione, raziocinio volubile, speme che 
sorride o pena ebo uccide... il vomito può dar sollievo, ma non piacere, 
mentre la tristezza è il fondo del quadro. Se è affetto il plesso solare 
colle diramazioni ai visceri addominali, S|ipcialmenie se il tìeco e colon a- 
sceudenle, discendente ed sromano — giudizio volubile, negativo nel cer- 
vello per ciò che concerne noi e la nostra esistenza, o egoismo, o 
abnegazione, o confusione, ecc. Qui dominano signore incostanza, perples- 
sità. timore, paura, panico. 

Paura mi porse lauto di graresza 

Ch'i’ perdei la speranza deU’ altezza (Dantc^; 

orrore, terrore per eose anche di piccolo momento; domina rivoluzione 
in liuto l’organismo, st.-impata specialmente sulla volubilità caratieristiea 
morale Cipocondrìa, isterismo, estasi, mania), facilmente tendente (Incon- 
sapevole talora) alla religione, al debito, alla disperazione, al pianto, al 
suicidio. In tutte le sensazioni anormali del ventre la volontà è scossa, a 
scosse. Domina o l’ istinto della propria conservazione o distruzione, per 
cui vi'-n fatto o troppo poco o troppo tanto. Se non riesce, la dispera- 
zione 0 una crisc benefica, come nel crepacuore, segnano il termine. Manca 
costanz.'i, abnegazione, fortezza. Una parola, una sensazione, un latto son 
capaci di cangiar scena in diversa, in opposta. É pronunciato l'amor per 
la solitudine, l’apatia o Toppa simpatia e per fino l'odio, lo sprezzo peZ 
gli uomini, per gli esseri, per la Natura. Questi esseri soth*ono assai, e 
sono crudeli que’ che li deridono o li abbandonano senza la parola di 
consolazione, senza la debita medicina fisica o morale o entrambe. Perdo- 
nate a questi iitfelici le voct dello sfortunato o moleste o irritanti — ac- 
crescetene il coraggio, toglietene l’accidia, avviateli ali’ intrepidezza, alla 
costanza, alla fatica, all’ M«rci:io della rolonlà, all’operosità materiale 
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fflìfccanica, c|ie sienden^o il «irooto (tede sansoBìonl sui aepvi «iella volontà 
rUorpa le fun7àoni, raseoda nelle valameioni delle aensaalenve delle loro 
cpiksegueo^ beneriche; i , . « t • 

, 1,11 dolore .vi V jgsinK) fìsica eonduo>> all’ infiainmazienev al. scirro eco. 
.alla convulsione, alle oonirazioni, allietano, allo sfìbrameoto, al suicklie, 
jfll’v inedia, oJla disperaaiooei il morule \ àrarr » dispiacece,i a craceio, a 
ore(utcuor«v a IL'emoitisi, alle ulceri, all’ infìammasione, al- suicidio: iungo. 
ai ,sotfri, alle, de^eoeraxionii'. olla iisi,iolle afletiotii lepoiidi* ieecL< alla sii- 
ifphezxa, all'adiorBssia, alI’sUerasione di mau ia maae di , luHe^le funzioni 
yegelaiivn, inoiriei e sensibili ;e' sneoioraiiTe > e ìiuelletiive e volitive 

9 ll’ebe.iudina>,aJJa„pazzia otuia o Jneneiica. ' t ' . . .. 

/..-.rin^pneitinngasirica è sanaaria. e del,- piaetre fpo<\ l< perebà,,ao vieoe 
siliqieiMfilo. con. soa kiuze omogenea rauimale per flsiol a eaoiogea, cardiaca, 
siomapica. ^ , durauie la digesiioae prova il solilo benessere .di questa 
.fudziona nofmale; >11. pofcbò^ il.noirimeiiuo respi rati vo .preso per Tanoi, 
itrcepa isissso piacere, .proporzionato mateoiaiicamteuictialla quapiuà di 
cpiraio a ,fnr parto della nulùzioue; lU.ìporqh^.irasspdMffieiuo 
niiifitiziqj j-iccvulo, per, la, pelle con bagno, (di„broiio, di|laile<iecc. di 
jpfldk^nxniti adattati^ porla, piacere sans’róiervenio dv^ sapore i IV, perché 
bagno alcoolico futio ui piedi o ccc. porta quello stato caratterisiiCD pia> 
cevole e brioso, come relativa dose facesse sensazione sulle barbicene 
del pneumogaslrico ; V. perchè volenoj- faiio 'entrare nel corpo per qual- 
sisia luogo del corpo, porta dipifjaoere, qaelesgeit!, raccapriccio, terrore, 
senso di minaccia, di pericolo, di agonia sul pneumogaslrico — dunque 
.qui, doiormina epilwlo, giudizio, a .valupià,! ,e peremiament» rietrcMnk t 
limM 1 1 1 J , r ; . . < f • , , n> 

~,A quesiie prove s’aggmngouo ,le morali — il rimira», che ombra di 
Banco ricorda ia storia «leli’u/rore, del delitto, le sensazioni e loro storie 
e loro cronologie le.piuicircoasianziiive e aonduee alla' alienazionei, all’ti* 
selamaiito conié Caino, al pietismo, al . fauaidmo religioso, alla ' dispera- 
ziosct P bié alterazioni tutte sopradeiio di Ecosazione* imollQtiuazione, vo- 
lizione. l]nrlevissiniOi<EU8surro noe. erge. i> capelli del- delinquente, dei 
perseguilo, del auniaco?. Amore, odio, ira, oollera, deliuo, amor' tradii», 
non «Moo sentire vivissimo, e memorar spiato ebeagUa il corpo, e lungo 
a senza soiMio'e senza quete?j t ; <> i ,t. . ■ i. < > ! 

a ,i.Clte il pneumofastrieu sia, nervo <b radica most rano. ancora : . i biso* 
gfii di arja, d'alu*’aria, il desio divario stravagante, spiacevole, epvur uiiia.: 
Mesto di cibo disgustoso, di catiivo odore, colore, calore, vista eoe. eppur 
uiile-o oapoecìoso l'il desio di prentter bibite di cattivo odore, di ribul- 
lanic vista, d< gusto acuto, molesto, di aspetto sebifoso, cibo di tatto orrido 
p, e. pesco peloso ecc. cante anuoarciut..- cafTè torrefatto, loto, , sale. 
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carboni; g * 80 , «Oriti eco. (le clOrMicbe, te gravide eoe. soito queste 
sosien*» uvn eMasiano di piacere t) ; il «ibtìRie desiosi icom(iir« esi<>fie^n0<<^ 
bill', geo (ile, alu|ienda, pel quale uteniono pene e del^ tì’ognigfaudttn»'. p(. te.** 
Muio4eelli'c(ie iimte di regalare tilln Hiid deil'amputaakme della *un g«im1>a‘ 
una rosee eome teiboto d’bpera. al «Wrerg*,- e In qebsto'-'efereo' pbbèrei 
obblrà il mariirio fisico dello ampiiiezione Ida'madreche noti' ode’le fdOi-’ 
late dei neniii», quando coll’ occhio deH' alacre, del cuore -cérca il‘ flgTiO“ 
nella* laiécUiirl l'amante, che non seme do iilUi' i sensorii^ che amore t c' 
trachtt' non seme cÉe anelilo di Mone - generosa I ' voluite e vòlòidn tli' 
mone o di verutettal H lllosare, che intento «' ruPal dicdalla Niiuta f^ 
suoi 'fasti; fe 'SUe «tupsnde glorie, non sente là guèrra guerreggiata, cornei 
Archimede sorprese -ed uceiso, durante II seiogllMtento di gran problema,'^ 
non, seme la procella; non il chiasso, il fragore, il rombo! ece. -ecc. 
Finisao coll' ii i'' i l> - i-. luui uMatuaiitii évaljl 

u/:.~ 1-, ■ . Ili, .1.. -r. I • l'i « .i.it t >q ,ei«9tani 

- • ! '■ I •< i‘ ■ Akw fw'mosie, s mi fit fèrfemff <Bice o Virgllie) 

Temer n deve tot di quelle eou '* " I 

CK hanno potenza di fare tUtfui male; ‘ - < v n i j 

•- -II. (Della (dira no,' «àa «00 $on p itroaa (Dome) '■ ' ‘ • 

< ■ t' f-.r •! I ■ , 1 i , * I ■ ) »*.•; .. «• O-ii ♦* 

•• Chi ibrama oonoocor • meglio, che non scrìssi, il pioeara e l'dàlarà ‘ 
con tatti 'i 'suoi circoli, legga speoialraeme ri grandi poeti,' €vidìo*, 
Orano, Ariosto, Leopardi, AUteri, Sobillar OdUie, Sbafcsspèarè. 'Petrarée,’ 
Metasusio. >1 " ' • ‘ ' - 

‘ Oaane gli altri, questo ‘sensorio va' soggetto ad -allucinmisni* 'lIMstetd' 
e delusioni,’d(mq«« deve sentire il calere causate. Qsésio déVé' lmprb- 
msrlo"dì'noeioni,‘«]ii«sM’ devono essere- e>'cieehe‘ 0 'acéorie; WmoTaie, 
epitetate' e ooeeinpognate ‘da inteiliHto e -s«isSegHi(é< dt vbiomd' 0# operài 
*-• Sbnglia od erra'aneiKi'qoesio setrsSriO', e tanto'-"tiet ibroio, ‘che ' nei-' 
Itenimate seeiafo, tonar neirauimate nedurete,' dte‘i del" > artìfiefiéloli 
Oh stragli nascono da caso, da «HO, s^' rlpétono peia 
capriooiO, ’o ditello, 0 consuStndin#, e'non'sdno teiàpét%t,'*ahteS(htì"cliè' 
dai'osaiighi <U fhiiura offMa'.’ QdSnd<i'in''nol'i|i'tiVerè' BrtHkilalé''fi’“aMt" 
veto alto staw-èl- perfetta 'Beconda’ itAtiMó, ohe' gareggto,'rìvoleggia «ella- 
prima, noi' viriamo 'assai mste.%bn duo pedroaif dii qusio 'do*'^alf''ndn‘ 
sappiamo spesso: seguir is ttoOc'^'e^iHifi patiamo nél ’bìviei' le higUtrto 
dti'RomaiiielttKrmi» 9a^imtum‘ pt^it;' dtìh'' rMlà scelta' hi 'jàllarà.* tWif 
é>qeitiP<luògO“dei Èrelléra tlda& pPoW^a, ptjifta> uqaot^ limoaU? ^ . 

Dacché vldtmo'*'qaesio‘ sensòrio accogliere I! piacere tìsico oSiròrtlie,* 
e il passeggiò'' (K toni i éircoli d'elle cause e degli 'effètt{ì''einahifèS4a^oni, 
c deieotitrarit(comé ifl ntuUo dèglr ahrrseneorìlt — noi lo didtiarionie via,' 
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letto, base, campo della veglia che intende e intender fa alla scala più 
colossale, e più alla che la Giacobbica. delle gesta, che indiano, onorano 
e profanano la individnalità. Sublimi virtù, audaci imprese, delitti, errori, 
ecc. hanno seggio sui suoi piuoli I volubilità, pusillaiiiinilà, costanza , e 
pertinacia e lotta a tutto sangue e costo sun là t Esso è terreuo divino e 
brutale nell’ umana natura 1 1 Alacrità al lavoro, al delitto, al pentimento, 
al rimorso, alla redenzione, ogni grandezza benigna e onesta e maligna 
e malvagia stanno sul suo stelo, che come rosa naturale silvestre ha flore 
e spine I Su e per esso abbiamo il sonno naturale e il sogno morboso, 
che però derivar dobbiamo anche da lutti gli altri sensorii qneti o irre- 
queti. Onde ne vieti sicurezza, che i sensorii si suppliscono lino ad un 
certo punto, perchè dormiamo per freddo sul nervo del tatto, e per gradite 
sensazioni troppo prolungate su altri sensorii o ecc. abbiamo sogno per 
lieve irritamento molesto sul pneumogasirico o su altri sensorii p. es. 
per odor molesto, per luce molesta sulle palpebre, per ronzio, per saliva 
salmastra in chi è minacciato da emottisi, per tocco di aniinaitcoli — 
pulci, mosche ecc. 

Qual' è l' igiene di questo senso f 

Educarlo a sensazioni di piacere prima onesto e poi onesto— utile 
nel senso degli olScii di Cicerone. Educare è svolgerne il temperamento 
con respiro d'aria sana, libera, o almeno libera di frequente, con regime 
ordinate nelle ore, nelle quantità, nelle qualità scietuiflclie ed esperimen- 
tate — Non fa cosi I' agricoltore con pianta che coltiva, a cui dà aria, 
ingrasso idoneo, nelle stagioni idonee, sollevando la terra, bagnandola, 
sradicando le cattive o dannose erbe, che rubano i succhi dedicati natu* 
■ talmente e artificialmente ai vegetare della pianta Beniamina f 

Dignità e obbrobrio dell’ uomo vengono dalla educazione di questo 
senso, che è il fiUom della pianta (uomo, animale), il fittone eh’ è la 
radice maestra, più notevole per volume, indispensabile per la vita della 
pianta. Se l’ uomo non aggiunge le sue cure e sagge all' istruzione e 
multipla e accorata a questo, l'uomo resta senza esperienza, facile ad 
uOeudere ed essere offeso, dà ricetto a tolte le sensazioni prave, che 
cominciano con vezzoso aspetto e arrivano al vizioso. Benignità, benivo- 
lenza, generosità, clemenza, senso umano, senso filosofico, tolleranza, 
intolleranza, umor spinoso, crudeltà, ira, collera, ferocia, ingiustizia, 
egoismo, frode, prodezu e amore, viltà e tradimento inquinano o sollaz- 
zano l’esistenza in auo o in rimorso, o in memoria o in opera. Fa$ 
‘ neftu, dovere, arbitrio non si accusano temperamento 1 — dUsfi tuo, cew- 
$tutmdùu, oino, rirtù o doterà da edttcaiione del ptuuptogaelrico f t 

11 pneumogastrico, che pane dagli ultimi confini emorreidarii, geni- 
lab, intestinali, epaio-stomacali, vescicolo-bronchiali, cardto-vasali, ventrali 
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e toracici, clic parte come lontana origine sensoria da tutti i sensorii spe- 
cilici, che con tutti per anastomosi si congiunge, che ha relazione intima 
anastomotica coi nervi vegelalipi (che per me figurano l’acqua di cristal- 
lizzazione, di idratazione o l’ aere di aerazione dei corpi minerali ), cOl 
motori spinali addomino toracici, quindi che ha relazione intima colle 
parti tutte del corpo e loro funzioni, il pneumog.isirico, che costituisce 
lina gran parte per non dire la maggior parte del centro soggiornntivo 
dello spirito fla sentinientale-ufTetliva ); esso che sente, sente e giudica, 
sente e vuole, e invigila, e favorisce e obbliga tutti gli alti più impor- 
tanti della coesione corpoiale, dell’nniià corpo-spirituale; esso che con- 
tiene fisico sentire e chimico, e nsiologico, e morale e etico più impor- 
tante; esso che adduce al fine umano tolte le sensazioni umane (come 
le brulali-animali ) — esso, sentimento, affezione, diletto, amore, coscienza, 
indifferenza, e opposti e li conduce al line morale — esso, che adduce 
la materia ai suoi fatti corporei, che sorveglia e favorisce e appone Teso- 
terme grossolano e s'oppone alla Natura, all’ane, o le accclla, le guida 
al beneficio corporale o no, all’orinare o no, alla fecondazione o no, ai 
solletici 0 no delia trasmissione (volontà), del frutto daH'organismo in cui 
esiste 0 esister può, in altrui, nel cosmo — Etto merita la nostra più 
alta eontider azione, altenzione, educazione. La volontà comincia, ha base in 
esso. Dunque è il nervo della massima importatiza, è il nervo dei tempe- 
ramenti di Galeno, è quello rlte abbisogna di tutte le nostre sonecitiidini, 
perchè da esso educato o no, trattato bene da Natura, da uso. da arte 
ilerivano per ogni animale carattere morale, fisico ecc. anzi sanità e 
longevità, 0 mone e malattie immature e ribelli. Su esso si dispongono in 
rango i vezzi, i vizii morali, di coscienza, di fìsica, di chimica, di fisio- 
logia (frenologici), su esso la morte tarda o prematura, e la mortalità 
e r immortalili sublime dell’Opinione Pubblica — (Sociale dell’ Evangelo 
0 della Voce di Popolo, Voce di Natura, Voce di Dio ) e orrenda dell' in- 
dividuo. Ad esso è' confidala la pagina più bella e più iniqua della bio- 
logia umana, e brutale — esso è il nervo dell’ Etica, del Crimine, della 
Conversione, della Gloria e dell’ignominia. Per esso l’Umanità è bestiale 
0 dimno: è l’Olimpo e l’Inferno dell’individuo — Uomo. 

I suoi accomodamenti sono espressi in fisiche note di fame, sete, bi- 
sogno ( fisico, chimico, meccanico, matematico, morale, filosofico, elico ), 
rifodllamento, sazietà, contento, todditfasione od opposti come negli altri 
sensorii. — La corrente del piacere è cominciata da luce omogenea, da 
odore grato, da gusto di sapore equo, da udito di melodia ecc. Esso e 
per ampiezza di estensione, e per il ricordo perenne, noiiftcaio dai ga- 
stronomi, dai bevitori, ecc. ha una memoria stragrande e tenace, e non 
Confusa ; basta farcela ripetere, c sentirla degnamente e poi in esso 
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al|l>ian)i{.j| pijii, gracule n^ae.slro d^lla vita. Per.ipicsta tenacità c«l cslciislcni?^ 
di ntejiioria io i)irò- alle, raga^JC, elle _s’ inaniprano di crapiiloiii, dì^beyi- 
turi, 4i, vj^io^.inoray, 0 cprporei de) nervo poeumogastrico, non credete 
fttcilinente a ,^roia di corucertione da vìiii per amor vo$troll si può 
canc^llajre |a m^,nior^a del piacere 7 de|rdlusione|? ^No..|anzì po'saeiile e 
spuipre loquaci, si, de^ta ogni tnoinent'o, 'e donpnda petulante 'appaga- 
n^ento. Lo atlestpno il rimorso, il ricordo di piaceri, di_ gioje, di dispiu;', 
cqri ecc. 1 1 ,1 1 Ip attesta Nataram expellas ftsrca, tamen ui^ue recurrit. , 
Ora |Mippia(e ebe ci fu medico, che propalava occorrere un’ ebrezza 
di^ vino al qiese per star benell a lui fe’ tanto bene, die morì. S ben 
s^aoo, c^e s| ppssu far jl’ apologia dell’ eccesso ! ! però è fatto, che dando 
di, quando |n quando pu’qnergica spinta di moto a bilancia, essa percorre, 
poscia piu lesta.il suo moto I Nop so .lìn dove regga il confronto, ognuno 
iqedH*,e vegga! ch^io .npn , assumo responsabilità di tal natura. , 
Tutti gli artilicii |>iù .colossali cadono su questo nervo)' ed esso 
perciò è anche la sede delle più, numerose gioje giuste, onuste, e brutte 
q brutuji, degli stati f^ici relativi, e delle colossali malattie come ,da 
tutti gli opportuni c importuni olTicii ^negativi e {losiiivi uibuuu al 
fittoqe delle.piaiUe, che poi matematicamente in rapporto rimeritano.' 
Come in tugurii ecc. ci avvezziamo fucile a poco a 'poco a respirar 
mala ar>a,|Cosi ci assuefacciamo a iiucmperanzc, a soavi vezzi e .vizi, 
e nulla curiamo, che i gustosi e drogati cibi ci irritino e infiammino e 
ci tolgano l’appetito, che ■ dolci, i zuccherini' solletichino e' appaghino 
corrompendo il gusto, che le bibite lanibano agradevolmentc il palato,' e 
guastino tutto l’organisipo e non importa se poi sono importune, ^.^dan- 
nose,. micidiali lentamente pelia nutrizione, pello spirito, per Inesistenza, 
pw. la salute ecc. ! I i- • , l 

,... .^L’aria, o^onata,ammo'niacaia,.i|imidi^ fresca di mattino non ha, o..^e 
anche ,noD buon odore, , non sempre aggradevole taiip, ,^eppur^ capiona^ 
piacere, pereììè fa ipipressiune, esercita il suo calore sulle vie ye^piruiurie 
(jirouchiali ,del nervo pnemogastn'co fornite di sensibilità). Noti comunica, 
all' organismo brio), allegria, vita, come luce, suono, ‘odore, ' sapore, 
buoni t Le correnti fantastiche, ìniellctiive, voliiive, la memoria uon 
soqo.più lesie^ più copiose^arniunicbe, poetiche? 11 canto uon è moto ri- 
flesso, di questa ,|touviui sentita? come nel dolore apre le suo scaturigini il 
fiupie .delle lacrime, chieste dal piieuinogastrico I 
.< Nel sano la circolazione, il cuore non lasciano sentirà i loro moli 
(.con ^ palpiiazioui ) orguuico-meccanici, quando le emozioni soii .dolci, 
miti, quete, benevole, accompagnate da passione modesta, moderata e 
gentile e geniale, lai carità è amorosa, ^ noti orgogliosa^ pop vanitosa, pia 
evangelica, ove una mano non sa cosa fece o fa l‘ altra : essa sa di 
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perdere col ripetere la storia delle sue opere; peggio con esigenze o 
pretese I essa sa che una ingiuria è capace di far creditore il debitore ! 
e s’ astiene da lutto che irrita , o che lede anche il semplice galateo 
sociale. Le notizie crude affliggono in modo equo e logico non mollo 
distante dal voto di Seneca, non con lutto eterno, ma neppur con affetto 
leggero, sterile e lalor crutio, sciolto in poteretto!! 

Il cibo, la bibita, in quantità omogenea discendono al cardias, allo 
stomaco, agl’ intestini e cagionano sempre maggior piacere o sensazione 
piacevole — diffaiii s’appaga il bisogno fame, molesta sete, inquie- 

tudine, singhiozzo, sbadiglio, spossatezza, languore, tristezza — e suben- 
trano refocillamento, contento, diletto, piacere e perfino voluttà digestiva 
(che per il ptenits reuler uon slud«t Itbeuler fa sisicro la funzione intel- 
lettiva, il pensiero grave, la volontà altramente opero.sa), subentrano ener- 
gia, ristoro, voce, brio, (orza, termia naturale. Cose liiile che dichiarano 
l’organismo reduce alla vita positiva della zona salutare. In satnriià 
semplice o sazietà moderai^ questo è il risultalo naturale — piacere, 
salute. — Avanzando verso la ipersaturazione cominciano le dolenti 
note della gonllezza, replezione mobtslai ambasciante, torpente ; disgusto, 
dispiacere, male c morte. 

Se il cibo, le bibite, le arie, ogni cosa presa sono congrui in volume, 
in orario, in stato e stadio oggettivo col soggettivo; se Porgano respira- 
torio, se lo stotnaco, se gl’ intestini funzionano tiormalmente, natural- 
mente; se tutti i moti pcristalttci, lisici, flsico-cliitnici, lisico-setisiiivi, Qsico- t 

calorifici, fisico-espressivi sono accompagtiali da normalità, le ore respirati- 
ve c digestive sono di piacere, die ha nome benessere, silenzio di bisogno, 
presetiza e attività di volontà c ititelletio, coscienza di stato conforme alla 
legge scientifica di Natura per l’uomo — sempre piacere e piacere. Ove invece 
ogni turbamento sia fisico, sia sensitivo speciale (respirazione aucla o 
imwinuta, emozioni, molo troppo violento ecc.) ogni turbamento funzionale 
ò dolore o dispiacere p. e. molo peristaltico accresciuto o parelico, 
inqueiudini oscillatorie nervose o sensitive o morali, tema panica o 
paura o terrore o crampi salliiarii, coliche, molo anliperislallico, pneu- 
malosi intestinale ecc. Ecco dace sentiamo tutto il valore, che una causa 
morule possa far erompere, come la fisica, le malatlielll 

Chi SA quanti casi di alienazioni, che riferiamo al cervello, e in 
questo crediamo necroscopicamente o diagnosticamente trovare, invece 
hanno sede c perenne nella finzione del pneunuigasirico 1 1 1 del ceno 
le pellagre, e molle dermatosi. 

Appartiene all’igiene, che Opinione Pubblica Saggia si fissi sul potere 
della sua gravità per ottenere collo sprezzo, colla stima, una condotta 
generale e individuale consona colle leggi le più savie- Essa otterrà più 
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die legge governativa di rendere i comunisti sobriij laboriosi, scevri da 
vizìi, da crapula, da rissa, da dissidii, da infortunii procurati, c così ren- 
derà servigio al suo stato economico, che in porte vieti sciupato in 
ìmproba misericordia verso viziosi, che s’abbandonano ai più avvilenti 
eccessi, sapendo d’essere soccorsi! ai sciupìi d’ogni frullo di lavoro, 
pretendendo, che l’ aes publicum gli aiuti, negando il valore d’ogni prov- 
vido risparmio, perchè sanno che una cariià sublime, ma dubbia alla 
pratica fìlosolìa, preparò loro un rifugio e un ricovero nei casi misteriosi 
0 voluii di miseria !II La mendicità sisiemaiica maniìene un brigantaggio 
ricallanle senza revoheer ma non meno parassiiico del vero irueulento. 
Sarelibe qui il caso di dire, che si maniiene, con volontà incita o furba, 
una piaga? Non è lolla cosi ogni accidentale splendidezza virtuosa, c ogni 
liberalità? e radicati ogni egoismo e inerzia ? Yid;an( coiisuks, palres con- 
scripli el cives I ! ! 

Una buona parte d' igiene di questo sensorio potrà essere imparata 
da naturale agricoltura dei fìtloni. ^ 

Or non mi resta che a toccare ancora un punto ben ragguardevole. 
Tutti gli uomini, anzi dirò tutti gli animali venerano e ossequiano il forte, 
il coraggioso ! anzi questi, per fas o per uefas, per ardimento o per te- 
merità, o per fortes (audace» ?) fortuna juvat, giungono a dominare i corpi, 
le tribù, le nozioni, ad essere delti capi o per virtù, o per fermezza, o 
per genio. Onde o eletti per rispeito, per onoranza, per riconoscenza dei 
servigii. 0 per ammirazione, o per ingannevole sorpresa, emersero primi 
(origine dei gradi, delle potestà). Il successo corona il primo cimento, e 
la fortuna poi li fa suoi tìgli, proteggendoli talora meravigliosamente (pei 
credenti miracolosamente 9. Se tanto dunque vale, c tanto è ovunque ono- 
rata la fermezza, l’ intrepidezza, che ha sempre una facciala fisionomica 
di piacere, versalo a torrenti e longevi su tutti i profili mobili del volto, 
naturale scniurisce, che è danno, fallo, anzi delitto impaurire il fanciullo 
con gesti, con superstizioni, con fole, con spauracchi fisici 0 morali. 
Quanto soffre e per tutta la vita ! e quanto è dispiacevole c triste e iniqua 
alla vita la paura, che non ha ragione, nè scarpe ! 

Avvezzate i bimbi a non temer nulla, a imprendere tulle le più ardue 
cose, i più strenui cimenti ragionevoli e non lemerarii — ma sempre 
graduali, ma sempre ragionati. Non permettete I’ uso della fede in con- 
fronto di quello della ragione, che convince, assoda c rende costante, 
vivace, cavaliere, eroe, divo I * 
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Taci»* 


• Il senso del tolto è cesiituito dalla pelle -, si presenta a noi per 
conseguenza sotto l’aspetto d’una vasta tiiembrana» gettata a guisa di 
velo sugli ultimi limiti del dominio dell’ organizzazione. 

< l.a sensibdilà impartita a questa membrana non è egualmente 
sviluppala su lutti i punti dslla superficie : le parti più lontane dal centro 
circolatorio sono pure le più sensibili > (questo spiegherebbe la squisita 
sensibilità del debole, del nervoso eco.? A.) 

< Il senso del tallo (taci) attende le impressioni e le trasmette tali 
e quali a lui vengono : resta passivo nella funzione che eseguisce (/). 
Il senso 0 meglio I’ organo dei tatto (louc/ier) non attende il contatto 
degli agenti esteriori, egli si porta loro incontro e s'applica sopra 
essi •. (Non veggo bisogno di questa distinzione per mel Chè il taci è 
il primo semicerebiu, il loucher è la reazione o molo indotto per sensa- 
zione o il secondo semicerchio sensorio. Non avviene per cagione dei 
circolo, da me posto come legge di Natura, questo fatto con tulli i sen- 
sorii, che sono attivi e passivi, padroni e servi, che sentono i due op- 
posti ‘l A.) • É un organo esploratore, che agisce sotto la direzione del- 
r intelligenza {accortamente o consciamente A.) consecutivamente alle im- 
pressioni ricevute da altri sensorii > t Ma questo non avviene con tutti i 
sensorii t A.) • La pelle ( epiderme, epitelio, trachea. A. ) costituisce tutto 
il sensorio del taci, ma essa non costituisce che una parte (? A.), la più 
importante, è vero, dell’organo del loiuher • (Sappey). 

Ho fatta questa esposizione ( e note mie ) per vostra maggiore intel- 
ligenza delle opinioni altrui, alTlnchè, vista poi la mia e confrontata, pos- 
siate ritenere quel vostro parere che meglio vi aggradirà. 

La distinzione fatta dal succitato egregio anatomico in latto passivo e 
attivo ( contatto meccanico e reazione^ non ha valore che apparente, 
mentre non segna che punti numerici diversi sul circolo funzionale del 
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sensorio. Dunque le operazioni sono sur una isicssa linea, su diversa di- 
rezione nsica e fisiologica dei poligono funzionante del sensorio. 

Pel senso del latto lutti gli esseri, animali, vegetali, minerali» astrali, 
toccano la Materia, s’accorgono di Essa, s’impressionano di Essa, cosa 
quest' ultima eh’ è Fisico-Chimica od operazione del Calore. 

Il tatto nell'animale (a nostra cognizione empirica, teorica e teorico- 
pratica e sempre sperimentabile J arriva a rappresentare la Vitalità, anzi 
la vitalità d'ogni singola materia, d'ogni singola parte inorganica, orga- 
nica» organizzala, a rappresentare in una parola la collettività della Ma- 
teria, la collcilivilà più sagliente dell’Organizzazione per mezzo del Calore 

0 causa delle sensazioni, delle impressioni, delle dilTusioni (Molo). Pur 
troppo! per avvedersi universalmente e parzl.ilmenie del latto, bisogna 
cercarlo e riconoscerlo sulla via del dolore o del tormento, ai quali itre- 
corre, cui accompagna, e sussegue atto di molestia, di tensione, di com- 
pressione, di pressione, d’imbarazzo, di soluzione o di disiruzioite I 

Per contatto nasce tocco, per questo sensazione, per questa diffusione 
di calore, per questa giudizio, da cui viene accomodamento» continua- 
zione di sensazione congiunta a piacere (volontario), o dolore f involon- 
tario) aggettivati secondo il grado, secondo il grido, secondo l'interesse, 
dal quale I' opera imitante o copiarne Natura. 

Qui sorge la questione se si dia nervo o sensorio del dolore f Certo, 
che non manca nè il sensorio, nè la sensazione, ma sta semicerchio su 

1 nervi del piacere diretto, o contunicalo per sensori! a questo. Il do- 
lore è sulla linea e scala delle sensazioni ed operazioni dell’aver sentito — 
è il negativo del piacere ; come I’ otiio vieti sentilo sul nervo dell'amore ; 
come il freddo vien sentito sul nervo senziente il calore ( sopra e sotto 
zero, entrambi calore ). Il dolore sarebbe un processo abnorme ili respi- 
razione 0 in quantità, o in qualità, o in velocità, o in direzione, che dee 
deviare per ostacoli; e come l’acqua fa mormure per intoppi, il calore 
per intoppi nei nervi faccia dolore?! Qui più, là meno sulla cute non 
tolleriamo temperature, che naturali, ne impressionano sanamente, piace- 
volmente, c per gr.ndi estrascalari all’individuo della data famiglia, nel 
dato tempo di termìa, producono tutte le sensazioni dolorifiche? Non 
consuona questo colle leggi di fisica, su cui sono classali i gradi di vo- 
luttà c di tormento nei minerali? Se una parte è priva di mezzo difen- 
sivo, dunque esposta ad offesa respiraliva di calore, non può manifestare 
il dolore anche per applicazione della legge fisica, che tolta la presiione 
ordinaria dell'atmosfera, l'acqua bolle a 0.® invece che a gradi 100.® di 
temperatura? Questo non mostrerebbe, che la jaloidea è mezzo protettore 
e difensore? La Natura fa le sue cose una con una figura, altra con altra 
per i suoi ben intesi Ani. Gl’ involucri sono mezzi difensivi che, seguendo 
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colia loro disposizione simroelrica, colla loro flgura, colla loro elasticità i 
corpi, le forze, i niedii circondanti i corpi protetti, seguendo le vicissiiu* 
dini dell'esoiernie c deH'endoternie, mantengono, sostengono difesi, in- 
tatti i volumi, e fanno occupare ai loro organismi il posto, concesso da 
Natura alla loro esistenza viva. 

Ciò è convaliiiato dalla salute, dalle indisposizioni, dai dolori, nascenti 
per pressioni atmosferiche, ciò ò convalidato dalie apoplessie per altera- 
zioni meteoriche vive o terrestri forti, da varianza di clima, di calorie! 
E non succede sol negli animali, ina nelle piante e pietre, il cui dolore fu 
descritto da poeti, da fìsici, da naturalisti, da chimici nei fasti dei pro- 
dotti di distruzione eoe. nei prodotti chimico-mineralogici, vegeto-botanici 
o chimico-fìsici. 

Che differenza avvi se non di forma, e di materiale composizione del 
quadro, dal cancro rodente al sciogliersi d’una pietra, intaccata da efflore- 
scenza, da deliquescenza? non sono deiscenze, minerale, animale e vegetale? 

La mimosa sente il solletico del tatto, il girasole il tatto della luce 
solare, la vite il pianto del dolore che versa sulla sua ferita, per cui 
muore il luogo amputato : certi alberi diseccano per offésa della cor- 
teccia, tutti per quella del fìttone, quasi tutti per quella del ramo me- 
diano, tutti (animali, vegetali, minerali) poi tramandano succo l.icrimoso 
per rimarginar la piaga o ferita. Le piante, gli animali, le pietre non co- 
minciano, proseguono a dissolversi là dove furono maltrattati da ingiuria, 
che discontinuò il tessuto difensore e respiratorio (prova ne sono le tu- 
bercolosi ecc.)? Adunque nel circolo imbarazzato, rotto o devialo noi ponia- 
mo i disgusti fìsici, chimici, minerali, vegetali, animali, e nell’ abnorme 
respirazione futura indi nascente la causa delia cessazione lenta o rapi- 
da vitale dell’ essere qualunque. 

Voi bramate certo sentire ove io creda nascere il nervo del tatto ? 
Se esso competa anche ai vegetali, ai minerali, alla Natura? e trovatolo 
nell’animale come applicarlo per analogia ad esso loro? 

Siccome noi non ci accorgiamo che di somme di causa, così dob- 
biamo ricorrere a quelli fra gli enti della Natura, in cui sia o a noi ap- 
paja somma la sensibilità o che si prestino più facili alle nostre osserva- 
zioni ognimomentanee. Ciò otteniamo coll’animale in genere, coll’uomo 
in particolare. 

io ritengo che il nervo del tatto nell’animale sia un nervo caulare 
0 terminale deU'albero nervoso; che comincia al cervello e prosegue nel 
midollo allungato, spina e nervi emananti da questa e loro ramifìcazioni 
fino alle impercettibili: cioè tronco, rami, rametti, ramettini, ramoscelli, 
ramoscellini, che terminano nella cuticola epidermica ed epiteliare delie 
trachee, che rappresenta le frondi, vegnenti in contatto coll’ atmosfera 
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delle cause sensibilizzami esterne (respirazione polmonare, tracheale, cibi, 
bibite ecc.); cuticola che come le foglie sarebbe temperarla e caduca, an- 
drebbe soggetta alla muta esterna epidermica, interna epiteliare o tra 
elicale ; cuticola che sarebbe difesa c organo di prodotto di respirazione 
continua — dunque respiralo, respiratorio e dialisanie la respirazione. La 
cuticola sotto forma di epiderme andrebbe a costituire il velame esterno 
in tutte le procidenze, sotto forma di epitelio andrebbe a costituire il velame 
interno in tutte le incidenze tubulari o delle Mfuftnlaziom fino all’ ultima 
cellula, in cui termina ogni trachea ; ultima cellula che vista nella pro- 
fondità della trachea sarebbe sempre il presente colloide che respira. Le 
cellule ultime più profonde della trachea sarebbero quelle che indurano 
a po’ a po’ e formano la futura jaloidea e sarebbero nello stesso tempo 
la prova più lani|iante, che l’organismo animale cresce per apposizione 
sulle trachee. Siccome le trachee vanno per tutto il corpo rendendolo 
diafano, permeabile e ovunque respirante, ecco il calore, l’aere este- 
riore produrvi respirazione ovunque, ecco l’aere andare ogni momento 
e comiiiuo per tutto, e per tutto dialisare attraverso la cuticola il calore 
vividcante,. che rende impressione di se, che dà e suscita i prodotti chi- 
mici stabili di impressione fisica, di azione chimica, di sensibilità organica, 
organizzata, che restano per la memoria, fatti nascere dalla respirazione. 
Così io comprendo come possa eflettuarsi la nutrizione regolare uniforme 
universale neU’organismu per respirazione universale: cosi intendo come 
le sensazioni siano sempre universali nell’organismo, cosi intendo come 
Pasteur ha assertu una cosa non pottibile a provarsi, cioè che vi sienu 
animali che vivono senza ossigeno di respirazione. 

Così intendo come i microscopici anima licoli possano vivere ovun- 
que negli organismi, senza portar detrimento alla respirazione degli 
Stessi é quindi non essere causa di malattia (che per volume meccanico} 
o di deiscenza, mentre l'aere vivificante la respirazione, la nutrizione sui 
colloidi dei cibi e bibite o sul sangue c sul calore nativo del corpo, vi- 
vificato a chimiche operazioni o assimilazioni da quello venuto attraverso 
dell’atmosfera del corpo, può e deve inoltrarsi ogni momento per ogni 
meato corporale. Io credo che il sangue è un tessuto, che ha je sue 
trachee per cui respira, in cui annidano gli animali microscopici, che 
vivono dell’aria venuta Duo là. Il calore esterno va nell’ organismo con- 
creto per respirazione solo o secco o unito con colloide acqua o vapore 
atmosferico, e solo o impregnato di sostanze minerali, vegetali, o animali 
in istato volatile, per gli astri emanale dal proprio loro seno, per gli es- 
seri viventi nell’atmosfera dei pianeti tolte da quest'atmosfera, e tolte 
pure dall’ atmosfera propria dell’ ente, che se la fa coll’esalazione ope- 
rala dalle azioni del calore nativo avvivato dui raggiato. 
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Hanoo bocca e stomaco, e organo assiiniivo tracheale lutti gli ani- 
mali, hanno radici e organo assuniivo tutte le piante, che crescono, 
dunque anche quelle piante natanti in aria o in acqua, in cui noi non 
distinguiamo radici, debbono avere organo suppletorio, che funziona 
identico coni’ esse, onde accogliere que’ materiali di nutrizione, che a 
noi paiono cotanto grossolani e dalle piante assunti dalle radici, che 
fanno le veci di bocca — stomaco. I minerali hanno essi pure le loro 
assunzioni per le trachee, altrimenti dovrebbero deiscere sotto la più 
lieve alzala di termogenesi. L’analisi della loro composizione ce ne rende 
sicuri. L’ ho detto in Natura vi sono delle cose si minute, che con tutti 
i nostri mezzi scopici non sappiamo vedere, nè percepire coi sensi... ma 
col lume delle ragioni, cogli edotti dei raziocinii però veniamo alia sicu- 
rezza, che in Natura vige una sola legge, senza eccezioni, e quindi di- 
cendo che ignoriamo oggi la chiara prova, anziché darci n dubbii e a 
credenze, aspettiamo il felice domani delle prove ed evidenze. 

Come proviamo noi che il latto è il fusto o tronco coi rami ecc. che 
origina dai cervello, questo nodo di vita dell’albero nervoso? Anatomi- 
camente parlando e nsiologicameme esaminando, i nervi sensorii pura- 
mente specifici p. e. ottico, acustico, non danno alcuna sensazione di tatto; 
nè dolore punti, nè piacere; fisicamente però debbono accorgersi del 
contatto diretto di causa agente esteriore, agente su di essi : solo pare 
che la somma di urto non sia tale da scuoterli cosi dolorosamente e 
sensibilmente come farebbe d’altri nervi del tatto o della sensibilità. Ba- 
sandone sulla proprietà di rispondere alla puntura o no noi veniamo già 
alla separazione dei nervi cosi detti sensoriali specìflci delle nostre scuole, 
ossia a riconoscere i nervi radicali da quelli del resto arboreo ossia del 
caule nervoso. 

Dal sistema nervoso e precisamente dal cervello (che ora confron- 
tiamo come confrontammo pezzetto a pezzetto, fibra a fibra coll’ albero) 
dal cervello pane un grosso tronco, il tronco della spina dorsale, che a 
guisa di caule ramoso spartendosi dà lateralmente ad eguali altezze 
(già cominciando subito fuori del cranio, anzi dentro del cranio stesso) rami 
nervosi a radici separate (quella del senso c quella dei muto): essi dopo 
breve tratto si uniscono in un nodo, specie di bottone d’ innesto, dopo 
cui confusi i due virtuali principii loro (senso e moto) vanno verso le 
periferie, e ritornano colle sensazioni, o coll’avviso delle opera- 
zioni loro commesse e comunicate daH’endutermc. I nervi laterali 
sfuggili nello sviluppo dalla midolla spinale bilaleri c bilateralmente 
bipartiti camminano nei lati dell’ organismo in ramificazioni ognor dico- 
tnmate e sempre più numerose e sempre meno percettibili e non in- 
st'guibili collo scalpello, nè coll’ occhio, nè co! microscopio, quatto j u 
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sarebbero vicine al loro fine ('analoinico degli autori), ove sia nella su- 
perllcie sotiocuiicolare sia solloepiteliare questi invogli costituiscono loro 
In superficie più esteriore rconie le Toglie arboree) nelle cellule squa- 
mose, nelle cellule pavimentose, cilindriche, vibratili. Questa descriiionc 
scientifica anatomica ora invertitela con me di cammino, e dite : da tutti i 
punti tracheali del corpo nascono le barbicene ncrvee del tatto; esse si 
uniscono sempre a due a due come i rami degli alberi c vanno in fine 
a costituire il gran tronco spinale, che va al cervello. Questa i la parte 
caulare del sistema nervoso animale. Durante la loro via raniuscellini 
rametti e rami si atiastomosano con filamenti di nervi che incontrano e 
fra loro gli uni cogli altri e colle loro ramificazioni e così costituiscono 
una rete sensoria straordinaria e tanto grande quanto 1’ organismo, che 
dà la sensazione del dolore ovunque sia denudato o dilaniato. La suddivi- 
sione dirò quasi infinita va a perdersi in tutto 1’ organismo in tutte le 
più minute parti dello stesso, va a fare, se potessimo isolare meiUal- 
inenie tutto il costoro albero, va a fare la rappresentazione di tutto l’or- 
ganismo con tutti i canali tracheali ecc. talché la figura naturale del 
caule deir albero generale tlal nodo o cervello in appresso parebbe 
r uomo r animale, apparentemente meno e forse qualche porzione nel 
capo, nel torace e nel ventre. 

Così tatto e moto vanno compagni e fratelli fedeli ovunque, s'incon- 
trano aitivi ovunque: il latto è quello che sente In forza (esolerme) e il 
moto la costei naturale emanazione, la seconda parte del cerchio, la opera 
dal nodo. Perchè opera e vive sentendo il tatto vìvrebbe il molo, non 
viceversa in un senso delicato, possibile in un senso grossolano. 

Ecco anche qui spiegarsi naturale, senza curti di ricerca, spontaneo 
e di per sé, che il calore è il dio della vita o il padre del moto, e. questo 
il suo primogenito figlio e poi fratello costante, fedele c seguace del 
paterno e poi fraterno calore ! ecco dopo il primo parto, dopo la prima 
fattura di cerchio, eccoli gemini, identificati, inseparabili nel circolo vitale, 
inseparabili calore e molo, tatto e movimento, che presiedono ed operano 
la vita e in questa coi circoli perfetti la normale e natur.nlc funzione 
della stessa ! 

Noi vedemmo per lutto, su tutti i nervi di radice dell’albero nervoso 
farsi impressioni dal calore esierno, colla respirazione accollo dal nativo, 
noi continuiamo a vedere riprodotto questo importantissimo atto e feno- 
meno anche su lune lo parti del caule. E siccome I’ albero preso lutto 
insieme non è che un essere solo, sempre confrontabile fantaslicainenlc 
alla semplicissima cellula fecondata primitiva, in cui la (ignra colla vita 
apparisce della massima semplicità, nella distribuzione dei filtri respirativi 
che daranno ciascuno la propria vita — chi arto, chi nervo radice, chi 
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nervo finale ecc. — nello sviluppo non troviamo che amplinzione di 
identico fenomeno, tanto verso le radici, che verso il caule, botanica- 
mente parlando, tanto verso la radicina, quanto verso la fiammetta. Nel 
grande c sviluppatissimo c complicatissimo organismo tutto comuniche- 
rebbe — per anastomosi (!) — vitalmente, come comunicava semplicemente 
nella cellula ; e come una scintilla elettrica passerebbe per filo metallico 
non interrotto, ravvolto come si sia e isolato, così percorre anche tieb 
r al hero nerveo il fluido calore (magnetismo, elettricità, luce, suono, 
odore, sapore, piacere, concupiscenza o dolore ecc.) e fa il suo circolo 
in ogni senso, per cui quando un membro soffre, tutto il corpo soffre, e 
non solo quando caput dolel tota membra languenl. Donde eviene la rego- 
rità, {'uniformità di vita, di salute, di contemporaneità umorale nella 
perfezione strumentale della organizzazione. Chi pecca contro un articolo 
pecca contro tutta la legge morale, perchè è un organismo ideale, epi- 
grafato nella giustizia e nell'amore del prossimo... e così chi estero fa 
onore ad un cittadino fa onore a tutta la nazione, perchè questa è un 
organismo... chi reca dolore ad una parte del corpo animale, reca do- 
lore a tutto il corpo, perchè è un organismo... chi spostasse un astro 
dell’ Universo, scompaginerebbe tutto l’Universo, perchè è un organismo. 

i nervi sensitivi di radice vanno a terminare al nodo o cervello 
dopo più 0 meno breve cammino delle barbicene sempre più affasciantisi 
^ in un cordone conduttore e trasinissore delle impressioni dialisate per la 
cuticola, per l'epitelio. Il cordone, come quel filo che conduce l’eletiriciuà, 
serve per concentrare in una corrente sola, rapida, tutte le minute de- 
poste sulle radicele, e così ecco pure il calore venuto alle barbicene, 
condensarsi, divenir ognor più celere come le correnti idrauliche, che 
crescono in rapidità quanto più si restringono in lume ed alveo; e odore, 
sapore, luce, suono, piacere e tutto correre sotto il solo titolo di calore 
ai nodo, ove destano intelletto o accorgimento e giudizio e moto eh’ è 
eniiiiiazionc cieca o volontaria. 

Le piante ricevono a detto dei botanici principii nuiritizii tanto dalle 
radici, che dal caule, dunque i due opposti punti in esse operano egiial 
risultato per l’esistenza e per la nutrizione. Tagliate il fittone, il ramo 
mediano o fusto d’ un albero, il pneumugastrico e il fusto spinale dell’a- 
nimale e entrambi muojono, secondo il punto di circolo che occupano 
sul regno vegetale, animale, secondo il grado di vitalità, secondo l’im- 
portanza relativa organizzata. Dunque negli animali le ramificazioni caulari 
sarebbero sensoriali come le barbe radicali? Si, perchè questo è armo- 
tiico colle leggi botaniche. Diffatii la pianta non riceve calore, respira- 
zione, nutrimento, moto, vita tanto dalle foglie che ilalle barbicene delle 
radici ? 
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Il tntlo canlare mede diretta comunicazione anatomica nel nodo, e 
cosi fanno le radici. Per fibre e nodi la periferia fornita di nervi cniilari 
comunica con se, e coi nervi radicali ; onde il circolo può cominciare 
nelle radici e far circolo pel caule, o originare in questo e far il circolo 
nelle radici. Cosi tulle le nostre facoltà intellettuali non sono racchiuse in 
quella del sentire f così noi conosciamo dagli effetti le facoltà dello spirilo! 

Il tatto rappresenta la respirazione fogliacea degli alberi: ma questa 
non è lutto; poiché come agli alberi viene alle foglie pur materia, moto, 
forza, intromessa per le radici, cosi ad esso vengono a disorbitarsi i mo- 
vimenti, determinati per cause lontane, e che compiscono il fine del cir- 
colo nel corpo organizzato sulla periferia, ove comincia 1 ’ opera ester- 
nante, eslerioranle. Le importantissime operazioni del tallo si potrebbero 
ascrivere più prevalentemente alla sensibilità (che funziona come radice^ 
• 0 al molo > che funziona come reazione, opera? 

Sui rami del caule nervoso viene l'opera volitiva o involontaria a 
dare manifestazione della sensazione cieca o accorta, propria originaria 
del caule o delle radici. Il tatto così viene ad essere il conduttore del 
senso al nodo, del molo dal nodo, molo eh' è obbligo imposto da sensa- 
zione (fisica, chimica, meccanica, matem.aticaj. Quindi è il conduttore del 
calore diretto oggettivo, riflesso e circonflesso soggettivo. Esso è tanto 
richiesto dagli altri sensorii quanto esso abbisogna di essoloro ; e così è 
l’applicazione materiale del pensiero (Bardilli). 

Nell’albero il caule è la pane più spaziosa, più evidente, più sagliente, 
visibile, libera, dominatrice, ferace di fiori, frutti, foglie e mula, e opera 

— e cosi è pure nell’animale l’organo della maggiore, anzi di tutta la mec- 
canica 0 trasmissore del calore — dinamo-meccanico (opera o reazione o 
esternazione di vita/ 

Questo sensorio, come gli altri ha accomodamenti, allucinazioni, illu- 
sioni ; non presenta differenze di sviluppo, nè di modo, nè di esercizio 

— s’accorge la prima volta ciecamente, s’educa coll’uso, ha l’esperienza 
come fondamento delle sue memorie e nozioni. Io ritengo che non sia 
improbabile che sui suoi filamenti succedano oscurissime sensazioni delle 
percezioni proprie agli altri sensorii. Qualunque sia l’ idea di luce nel 
cieco-nato, di suono nel sordo-nato, di odore, di gusto in que’ che sono 
privi di questi nervi, non la acquistano per latto? I sensorii si collegano, 
si uniscono in un punto (nodoj, si assistono, si conflrmano, giudicano, si 
completano e si suppliscono vicendevolmente nell’adunare il calore sen- 
sibilizzante e compiente le sensazioni, e producenle i chimici falli memo- 
riali, iniagìni delia Natura, degli esseri reali esterni! Dunque il calore, 
che li rende accorti o impressionati non è sempre lo stesso coi suoi at- 
tributi o epiteli® 
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Comunque sia, le imagini riescono più chiare, precise, disiinic e si- 
cure, quanti più sensi le controllano durante l’azione, quanti più concorrono 
a riceverla, a imprimerla, a trasmetterla. Il giudizio della realtà deH’obhieUo 
è tanto più perfetto, esteso, e sicuro quanto maggiore è il numero 
dei sensi, coaiiivi, coattenti. In cosa dovrebbe mai consistere il giudizio 
d' un ubbietto se non nell’ uniforme sensazione, sentita su uno e su altro 
n su tutti i sensorii ? Dunque non si unirebbero nella percezione più cause 
specifiche oltre la propria ? Ippocrate disse che il ptudicto è una tpede di 
memoria? io ritengo la stessa cosa — cioè il gìudicio è: o la memoria 
che lo causa . 0 calore fa chimicamente o Hsicamente su un sensorio o su 
uno armonizzalo di omogenea sensazione sentita sugli altri tutti. Schelling 
dichiarò che 1’ allo del colere in generale è la prima condisione della co- 
scienza di se stesso. Volere però non ha luogo, che dietro sensazione, o 
dietro memoria attiva di sensazioni avute, dunque accnrte : e siccome in 
questo atto sarebbero in moto i muscoli volontarii, cosi sarebbe in fun- 
zione il caule come operoso, che compirebbe il circolo o in sè o su sè 
colla prima dipartenza da causa o da memoria sentita su altro sensorio. 

Il tatto da solo pare possa redimere l'animale (infelice,) alla cono- 
scenza degli attributi delle cose tocche. Per vero nei minerali e nelle 
piante esso parve l’unico sensorio — ma siccome sente in allora tutti gli 
epiteti della realtà degli oggetti esterni, cosi matematicamente si dilunga 
anche sugli animali l’effetto suo — cioè di lallilizzare o toccare tutti gli 
attributi dell’esoierme. Egli s’accorge di tutto il Mondo- Quest’ è per la 
pietra e pianta, dunque anche per l’animale, uve una divisione è una pre- 
rogativa scientifica. Per vero nell’animale non esiste il solo sensorio tatto 
nella cellula primiera, nella monade prima, che accoglie dalla rotonda sua 
periferia tutti i calori della materia in moto? Embrione, feto, animale: 
seme, pianta, albero : elemento, cristallo, massa : incidenze e procidcnze 
non sono accidentalità e modi dell’essere? che deve deiscere per esse 
dopo temporaria durata? 

Non è il tatto pel calore, che dà nella materia inorganica la delique- 
scenza, la fosforescenza, la efflorescenza, la combinazione, la scomposi- 
zi otte, l’organismo e la vetustà e la deiscenza ? Non è il tatto che acco- 
glie nei vegetali le ore, i giorni, gli anni, i secoli solari, per cui vissuti 
dciscono nella materia elementare? Non è il tatto che sente il primo 
soffio vitale, la fecondazione con tutti gli attributi futuri dell'organismo 
completo in una cellula animale? Non è il tatto che odora, gusta, vede, 
ode. sente il piacere, il tocco cieco e accorto del calore esterno impres- 
sionante la sensibilità, che dà, fatto di se, memoria, eh’ è giudizio, 
che opera moto e opera nell’ animale ? Non è l’ uso del tatto che rende 
vecchie le pietre; sviluppate e vecchie le piante; fanciulli, ntr az/i. 
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virili, vecchii, decrepili, e deiscenli gli animali ? lutti gli esseri non 
autonomi ? 

. Coir uso solo si sviluppano tutti gli esseri, e tutte le loro parti 
conformi a Naturale destino d' organismo, e coll’uso arriva pure il unto 
animale a fare grande libro di memoria. Esso riceve dagli obbietti le 
impronte più dirette, più immediate calorifere, che si diffondono. Il loro 
prodotto si appone permanente o no come negli altri sensorii. Ad esso 
si comunicano le impressioni, per via umida o secca, e secondo la 
fisiologia, la fisica dei medii, delle acqne-madri, degli elementi, della 
loro matematica, della forza, e della afllniià o attenzione o dell’ accomoda* 
mento sono pure i fatti memoriali più o meno stabili, durevoli o efllmeri. 
Se sotto r epitelio, l’epiderme, se nella barbicella vi ha poco, tanto, 
troppo umore, la sensazione vi corrisponde in matematico rapporto di- 
retto, inverso ecc. relativo. Pianta, pietra, animale, dove seraono il calore, 
se sono in vivere ? lo ricevono su colloide temperante, accorrente alle 
chimico-fisiche operazioni del calore venuto. Nelle pietre non vi ha la 
acqua di idratazione, di cristallizzazione ecc. ba.stevole sempre per far 
che il calore dia sensazione lattile, e termografia del suo passaggio? 
Certo che in tutti gli esseri il calore sensibilizzante seguirà sempre le 
sue norme, a noi svelate dai bravissimi fisici — oscillazione, molo, luce, 
suono ecc. dispersione rifrazione, riflessione, pressione, rarefazione» po- 
larizzazione, acidificazione, combustione, alcalizzazione, neutralizzazione» 
|)iacere naturale, dolore, sorriso» mestizia, inerzia, forza ecc. passaggio, 
permanenza, composizione, scomposizione, e tutte e due, vita e morte. 
Così il latto ha o viene ad avere una miriade di modi di seniirc, e così 
tutti i sensorii si vengono a fondere in esso, che compete a tulli. L’eso* 
terme è quello che fa res()irare, vivere, deiscere — la caloria nativa e 
famigliare è quella che colla sua scala di Baroncelli invigila alla vita : 
coi numeri di Pitagora s’adempie ogni funzione : sta, continua, si ripro- 
duce ogni fallo e fattura: il circolo di forza, di moto, di materia dà la 
vita, I’ uso, la dispersione nel molo perpetuo universo. 

Nascere in un clima, acclimatarsi in un nuovo, che cosa diviene 
dunque? Respirare, sentire» elaborare chimicamente, fisicamente apponen- 
dosi resoierme lucale» le vicissitudini fisiche, le circostanze meteoriche, 
le calorifiche, le affinità, i turni vicendevoli, che rendono ogni abitatore o 
corpo — solare-sidereo, lunare, atmosferico, tellurico, topografico, annuale» 
stagionale, diurno, orario. — Correnti normali locali e lontane in- 
dotte, atmosferiche o marine, sempre corporee terrestri (respirazione 
terrestre) poste però nel luogo fra due ordinarli numeri di scala termo- 
metrica e mobile di vicenda, comunicano l’ordine motorio, sensitivo, calo- 
rifico, nialoriale degli aerei, dei colloidi, dei solidi, del suolo, dcirabilalore, 
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di'li' nimosfen. I corpi locnli, nati o acclimatali subiscono, sentono 
l’avvicendarsi (Ielle fasi vitali terrestri, topografiche — soli’ esse com- 
piotiu felicemente la loro carriera, come la Terra di faccia al Sole, come 
la vegetazione di faccia al calore, come il punto, il corpo fisso davanti 
r influsso del moto regolare perpetuo esterno, che lo origina, lo avviva, 
lo mantiene in sanità: e in luogo un regolare e regolato ciclo causale dà 
una serie di sensazioni cosi bene favorevoli, che la longevità possibile e 
la felicità colla salute divengono ordiiiarii nei limili dello statuto di vi- 
vere e morire. Ma quando o per regola di vita astrale, i gradi scalari 
termici molili, materiali topografici vengono direttamente, o per calore 
difTuso 0 per chimica locale alterali e sorpassano la scala naturale ordi- 
naria di turno, sotto cui nacque il nativo, sotto cui venne l’immigrato 
—la costoro respirazione, le costoro sensazioni dal varialo numero, modo, 
quanto, intensità, velocità dell’esoterine si alterano conformi e segnano 
queste nuove accidentali impronte (pria nate nella vita astrale, pria sen- 
tite nell’aimosfura, nella meteora) locali le quali causano malattie, mortalità 
anormali. 

Il clima ha innumere circostanze asironomico-fisiche che si rinnovano 
coi cicli, colle stagioni, colle ore, e sono manifestate come calore causale 
di sensazione, di vita. Come un atomo nella materia prima di feconda- 
zione dà l’essere specifico, inclino alla sanità, a malattia qualunque con- 
genita, come la più leve divaricazione d’ un angolo in principio raccoglie 
ogni deviazione enorme in distanza, cosi ogni terreno locale varia di 
atomo elementare compositivo, varia di funzione, varia di caloria, di chi- 
mica, di meccanica, di matematica, e di correnti e di vitalità propria e di 
comunicabile a quegli esseri, che vivranno per esso, in esso. Ecco il segreto 
del clima. Ogni semplicissima variazione primigenia dà variazione di circolo 
vitale proprio e comunicalo altrui come csoterme. 

Dunque la vita locale straripata dai numeri ordinarii calorifici, dun- 
que esseri venuti in clima ove il calore straripa il corso naturale ordinalo 
di respirazione dell’ individuo, sono i motivi di ammalare, di mutare i 
circoli sensitivi, usuali di vita; e fino che l’animale> il vegetale, il mine- 
rale non hanno raggiunto la facoltà di respirare sanamente colla nuova 
scala, COI nuovi numeri, colle nuove calorie, corrono pericolo, sono in 
pericolo di malessere, di malattia, di morte e di deiscenza prematura. 

La veste, il regime, onde si ottiene di mantener atmosfera adatta ad 
acconciare l’ esolermc ai favori di vita, ad ottenere relativo coordinalo 
equilibrio quelo non saltuario fra esalazione e a.ssunzione sono i modi 
artificiali onde superare le minacce di danno, il danno stesso. Finché 
i sensorii non si sono accomodali alle càuse fisiche o bizzarre, o nuove; 
finché I colloidi ecc. non si prestano con caloria affine alle operazioni 
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«lei calore bizzarro o nuovo ; finché i prodotti memoriali c memorabili nott 
armonizzano colla vita naturale o sua diiraui, a soddisfazione di natura 
prima, a regolarità — finché l’ individuo non respira le causa con ordine, 
in quantità naturale e riceve benevola impressione, é addolorato, è spia- 
cevole, è malato. La nostalgia, voce di piacere offeso, lo dice ; lo dicono 
le febbri alle coste americane, guadagnate <lagli Hluropei; le napolitanc 
dagl’italiani d’altre province, la facilità deH'ammalare e morire di fore- 
stieri in luoghi a numeri molto variati di clima, di meteora, di turno. 

Il latto conduce, come ogni altro sensorio, le notizie delle sue im- 
pressioni, conduce ì calori esotermici al nodo nervoso negli animali ; 
indi gli vengono poi i semicerchi di attenzione o distrazione secondo il 
giudizio. Si perfeziona coll’ uso, solo coll’ uso, e fa grande tesoro di co* 
gnizioni memoriabili e memoriate, come quelle dell’odore, sapore ecc. 
Dunque l’accidente lo sveglia, l’esercizio lo educa, e arrivato a sufficiente 
giusta copia di nozioni elementari, è fra i sensorii il più assicurante an- 
che per la sensazione degli altri; diviene il meno fallace? No perchè ha 
esso pure le sue illusioni ed allucinazioni. Si giova della contemporanea 
attività degli altri sensi per acquisire sensazione c giudizio della stessa, 
e tiene termografla buona dei suoi atti e fatti in consonanza col cervello, 
centro unitivo di tutti i sensorii. Il tatto sente su nervo amputato I 

In ordine e distanza dagli oggetti causali di sensazioni (tattile su 
qualsisia sensorio) non è vero che il tatto abbia bisogno diverso dagli 
altri suoi fratelli, cioè che esso solo abbisogni del contatto immediato 
coll’obbietto — onde nacque che Parmenide credesse : i sensi presentarci 
solo apparenze e non oggetti realmente esistenti fuori di noi ; che Gorgia 
dicesse — nulla esistere di reale e se qualche cosa esiste non si può 
conoscere: che Protagora pensasse che — non si distingue fra ciò che è 
reale e ciò che non lo è. Anche i sensori radicali abbisognano di contatto 
cogli oggetti causali di loro sensazioni. La differenza apparente si basa 
sui numeri di calore, che dà il numero di distanza. Un diaframma fra 
occhio e oggetto illuminato impedisce il contatto e la percezione — l’occhio 
non tocca l’oggetto, non lo vede. Un diaframma fra la campana suonante 
c l’oiecchio, toglie udirla, perchè l’orecchio non la tocca. Un diaframma 
fra oggetto e nervo del tatto fa che questo non lo tocca e non lo sente. 
11 bisogno d’ogni sensorio è diverso di misura, abbisogna di variato 
grado di calore; onde l'occhio abbisogna di intenso calore, l’orecchio di 
minor quantità, e gli altri sensi di ancor meno. 

Dunque la scala, il circolo di bisogno di respirare è vario su ogni 
sensorio. Il gusto, il piacere, il tatto agiscono in prossimità dell’ob- 
biette, l’odorato in maggiore, l'udito ancora in maggiore, la vista 
nella più lontana distanza, e il pensiero nella più ampia finita, potendo 
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vibrnrc esso in un uliino il suo calore operativo nella Natura tutta, se 
esercitato ■ I ! Dunque la questione si risolve, che il circolo sen- 
soriale ha vari! punii, modi, allribnii, percezioni, numeri, calori, distinti 
da noi con vari! termini, ma in origine, essenza e Natura è un solo — 
sensorio universale, che sente la Materia, il Moto, il Calore, l'Universo — . 
Le nostre cognizioni appartengono ai numeri di qualità sensitiva cieca 
e acquisita per esercizio : onde il cretino sente a guisa di pianta e sasso, 
altri sente più lungo, e arriviamo cosi lino al sentire geniale e al fantastico. 
Tra il sentire logico, prosaico, naturale, piano, breve e il fantastico, 
poetico, trascendentale, visionario ecc. non passano che numeri o di 
tempo 0 di modo, o di misura. L’ oggi ignaro non potrebbe negare 
verità e nozioni sicure, annunziate pria e intese molto tempo dappoi? 

Sono naturali (talora) perfino idee, pensieri, giudizi!, che non for- 
mano oggi visibile congiunzione circolare, quindi che appajono iperbole, 
parabola, paradosso ! Essi confrontati con le cose astronomiche non ven- 
gono a rappresentare il circolo di quegli astri apparsi e visti agli uomini, 
che non poterono o non ebbero campo bastevole di calcolarne le leggi 
di viaggio, di ritorno ? ritorno, che si annebbia in un futuro immensu- 
rabile? Quante volte l’avvenire testimoniò, che un'idea di tempi antichi 
fu giusta, e presa allora in non cale, o non compresa ? Non fanno le idee 
un giro perpetuo nelle menti umane e nelle generazioni sempre identico ? 
Tali inganni non daranno sempre più nel giudicare al giudice m aggior 
circospezione ? 

Nel campo delle sensazioni (memoria) le percezioni, distribuite come 
semi in prato, bosco, irradiate da ricorrenti soli (cresciute e sviluppate), 
formano quella svariata educazione, più o meno completa, perfetta, se- 
condo il terreno, l’esercizio, l’attenzione. Esse non costituiscono la più 

0 meno grande cosnticiM fenciclopedia) dell’uomo? — la cosmicità, ove 
le forme, le flgure, gli stati, gii stadi!, gli aggruppi, i panorami, le melodie, 

1 piaceri, le mestizie della materia, del moto, del calore esterno sono termo- 
grafati distintamente coi loro attributi di affinità o disafBnità, logici o illo- 
gici, naturali o eccentrici, susseguiti da cieco moto o da volontà accorta, 
susseguiti da moto in ogni modo? sempre vedete il caso seminare, l’at- 
tività, la successione, I’ uso sviluppare, e condurre verso alla possibile 
perfezione, che materiale o morale è arrestata da coibenza fisica- da im- 
possibilità di giungere a più estesa grandezza. 

Ogni materia, ogni moto, ogni calore anche sul tallo dà sensozione. 
Anzi il tatto riduce tutte le percezioni della Natura ad un’unità. Qual 
differenza passar dee fra il sentir nostro e quello de’ bruti, de’ vegetali, 
de'minerali, se tutti nasciamo, ci svolgiamo, duriamo, finiamo, e dcisciamo 
sotto r impero della Natura esterna ? Quanto più si amplifica la nostra 
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scienz;i, invernando epllcii della maleria, del moto, del ealore, non viene 
a invernare facoltà inielletiiiali (secondo Platone)? facoltà sensitive? a 
moltiplicare i sensi ? E quanto più va avanti la scienza, non s’ accor>;e 
ognor meglio della semplicità delle cose, delle leggi, e s’approssima 
ogiior più alla perfezione della semplicità, che sta nell'unità? unità-cel- 
lula, monade, atomo ecc. o ampliata di estensione, come essere, Natura 
ma sempre unità ? L' ordine delle nostre analisi, delle nostre idee, delle 
nostre ricognizioni, dei nostri giiidizii più illuminati, più scientifici, 
la perfezione (sempre temporaria e tìniia come la materia e I’ uomo, ma 
eterna e infinita in successione e tempo come lo sviluppo, le genera- 
zioni) non segna ne' dominii dell' intelletto (delle scienze, dell’educazione 
umana) lo stesso moto perpetuo dell' Universo materiale? Non pensarono, 
dal |iiù al meno, poco distante o poco difTercnle, tutti gii uomini, in tutti 
i tempi, la stessa opinione sulla sistemazione del Mondo, suH’origine delle 
cose, delle idee, sulle manifestazioni e rivelazioni della Natura, dell’ a- 
nimale, sull' ordine in grande, in piccolo, sulle relazioni, sull’ infinito, 
sull’ indefinito, sulla v>ùi, sulla dignità, sull’essere, sulla morte e succes- 
sione, sull’ eternità o temporarietò delle cose, sul destino, sul fine 
finale? Vedete! l| circolo del moto perpetuo fisico, imitato naturalmente, 
rigenerato naturalmente dal moto perpetuo delle islesse idee, che la 
moda obblia e ritorna moderno, perchè tutto faccia il suo tempo, compia 
il suo punto, abbia la sua materiale esistenza, il suo moto, il suo calore, 
abbia i tre tempi dell'essere, e le successioni dello stesso IH 

Tutto è fatto per tutti, tutti son fatti per lutto, c un j'rancliino fa 
franare tutto I' Universo, perchè sente in se tutto I’ Universo. L’obbietto 
stesso dà odore suli'alf.itto, gusto sul palato, piacere sul pneuraogasìrico, 
luce sull’ ottico, suono sull’ acustico, tatto sul tatto... c loro semicerchio 
— in che modo ? toccando, sempre e solo toccando. La materia dell’ ob- 
bieito isiesso modificata in aerea, colloide, solida, per numeri cangiali dà 
relativi tocchi e relativa sensazione. Quindi tutto si riduce alla scala nu- 
merica di Pitagora, alia termometrica di Baroncelii, che segnano Materia, 
Molo, Calore (csoterme)— e Senso (Memoria, Intelletto, Volontà, 0|>era) 
nell’ endoiernie particolare. La parola Mondo racchiude tutta la Materia, 
la Materia tutto il .Moto, il Calure — la parola Essere, Ente, Corpo (ani- 
male, vegetale, minerale, dirò per essere concreto) raccoglie lemporaria- 
mente nel Senso il Mondo. Vi ha forse qui equivoco, confusione? non 
appujono anzi scniplicissimamenie poste in ordine le cause c le termografi e 
di tutti i fenomeni di Natura e di spinto? Ecco il Dio-Mondo e Mondo- 
Dio di Spinosa. Trattandosi che la Natura ad un severo c lusinghiero 
ragionamento appare fatta da una sola Materia, Questa allora non può 
essere che il Catore (il moto no, perchè non esiste senza calore, non 
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• sentcì iDuicriu; la materia no, perché non si niuove sen/.a calore) 
che permette razionalmente, naturalmente interpretare tutte le manife- 
stazioni ordinate, distribuite, regolari, vitali, variate e divise in vita e 
morte» eternità e temporarietà» in aereo, liquide, solide, autonome, semi- 
autonome, non autonome. Il colore, la Natura non apporrebbero unità come 
la lingua, il dizionario, ove l’alfabeto rappresenterebbe i corpi semplici in 
caos, le sillabe corpo binario ecc. la parola entro, la definizione d’ una 
parola l’atfroio^ia, (p. e. Tellologia), le deQnizioni delle parole l’otfrono- 
mia» il libro delle definizioni il dizionario fi’ Universo) la f 

La funzione vitale in ogni essere é la respirazione» che s'è conforme 
tutto va bene, sanamente, longevamente. Non si dà clima, al quale la intel- 
ligenza umana non potrà adattare l’uomo con mezzi artificiali — basta che 
esso pervenga a conoscerli (e li verrà a conoscere, imparando il calore e 
sue leggi) e a porli in opera copiante, onde potrò galeggiare nell'atmosfera, 
in mezzo alle acque, nei seni della Terra, vincendo coibenza d’ ogni mi- 
sura, e temprando tutte le dannose deferenze sue ed esterne. Basta che 
tutto succeda nei limili dei circoli ordinarii di sua vita, varcati i quali, av- 
viene malattia, morte e deiscenza. E questo non è come cantante, che se 
fa uso dei suoi mezzi vocali ordinari, dà gioja a sé e altrui ; e se sforza 
dispiace all’auditore, e sè ruina’l 

Anche nel tatto è il calore che viene percepito, il calore-forza 
che viene trasmesso, come negli altri sensorii. Se fosse il moto che 
facesse che il tatto senta, non avremmo perenni impronte del suo passaggio: 
ove invece il calore, che ha potenza di precipitare il colloide a tessuto 
stabile, che adusa tutti i mezzi per la sua diffusione e rapidissima 
(pensiero), appaga solidamente la ragione ed il calcolo. 

La pietra,- la pianta, l’ animale sendo unità organizzate, non potea nè 
dovea la Natura stabilire per ogni ente un Altro respirativo, con una 
sola ed identica superficie f Lo fece nella cellula primitiva di tutti tre — 
perchè sentissero l’ unità calore. Ma le tante porosità o intubulazioni, le 
tante radici e ramoscellini caulari nelle piante, i tanti nervi radicali e 
terminali nell’animale doveano servire pure ad evitare una stucchevole 
monotona unica sensazione t Quindi per varietà la materia ha varii at- 
tributi, e altrettanti sensorii gli esserii A tante cause esotermiche oppose 
altrettanti nervi o modi di sentire il variato calore, variato di grado e di 
moto: assegnò forse per ogni serie omogenea un’omogenea intubulazionc 
fisica (?) Non cavò Platone da quest’idea naturale l’asserzione, che alle diffe- 
renti operazioni spirituali corrispondano altrettante facoltà intellettive 
(materiali) n Non corrisponderebbero a questo modo di ravvisare le cose le 
predilezioni umane di mestiere, d'urte, di studio, di scienza o di ipeccaiiica, 
di professione? La cicca (ma sapiente» ma naturale) legge di Natura, che in 

IT 


Digitized by Google 



— 270 — 


un liijnìflo cnoiiro fu urcos'arsi per alTlniià rhimica (logica) le molecole 
minerali alTìni per ilare un’ unUà minerale logica e miiforme, è una pura 
cecità? e non avviene nelle piarne, e negli animali, e nelle cose spiri- 
muli per una norma, che dobbiamo accettare, e che ci è impossibile 
(inora provare, che i punti (idee) d’ un ordine logico si uniscono ? 

Veniamo ora all’igiene del tatto; igiene che metto in sunto colle 
parole 'dal fabbro non toccare: non toccare la roba altrui «.Tieni polita 
tutta la siiperlb-ie tattile con bagni, con cure, cuti avvedutezza ; tienla 
in caloria^rtiliciale di veste in modo, che corrìspotida ognora naturale 
la sensazione, relativa alla causa; tienla in modo che nissuna c.ausa 
ofVenda l’ integrità della jalnidea, poiché ciò dà dolore o altro, sempre 
di-ipiacevolcj minaccioso. Evita gli sbiinncii termogenici forti. Mantieni 
atmosfera adatta alla vita empirica e scientifica, c ove Natura non dà, 
supplisca l’arte. Cosi si evitano illusioni, e danni. L’igiene del tatto può 
scaturire anche da buon empirismo, da buona scienza c arte agricole, che 
tributano le loro cure speciali ai cauli delle piante. Sendo la superficie 
del tatto assai estesa, e da essa venendo al corpo per respirazione 

moltissimo, e dal corpo per essa escendo moltissimo, bisogna badare di 
mantenere una debita relazione fra assorbimento ed esalazione. A questo 
proposito riferirò come finale di questo sensorio ciocché ho già pub- 
blicato. «Lo studio della respirazione (universale) è il più grande, 
più complesso, alla cui chiara e perfetta pratica di fatto forse mai 

arriverà l’tiomo. In per me lo dichiaro il campo più vasto, il più 

sfuggevole alle doti e alle arti dell’ uomo, il quale per ciò non si dee 

spaventare, tenendo la Natura sempre esposti cause ed effetti e lo leggi 
che li legano. E-sa (Natura) grande come l’ idea della divinità è sempre 
parlante, mai tiranna, mai schizzinosa, mai gelosa • (Umana Coin. pag. là). 
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Come tulle le pidntc baiino per liliale loro scopo la riproituzionc . 
rl< l seme di loro (eternare la specie, che comiiiuerà la famiglia di si* 
iiiili) cosi anche gli animali hanno identico scopo per tinaie iiioieriaie 
•Iella loro presenza — la riproduzione. ' • 

La vita si può considerare come un pro^jrcsso o un regresso, che >< 
uniti formano il circolo alla stessa. L cosi avviene che la vita stessa del 
minorale serva alla sua deiscenza e con qucsiu alla riproduzione del ma'' ! 
l•'mle ilei corpo specifico d’ altro simile. >> 

’ Solo una diOerenza apparente si presenta in questo regno, che il > 
circolo vitale ha una curva, una dimensiono molto piÙ! ‘ampia e un . 
punto di ricongiunzione più lontano (che negli animali e nelle piante), la 
quale generalmente è o può essere si vasta quanto il volume di massa 
deir astro. Diflhtù della materia minerale quale può essere lo scopo f la 
vita del pianeta, di cui è o sarà l’elemento, l’aereo, il colloide, il solido. ' 
E allora coasidcrundo la Terra come un organismo, la cor 'atmosfera è i 
come quella degli animali, la cui crosta è come la epiderme animale, il • 
cui corpo è la massa dell’ animale, massa che contiene organi respira torii, ‘ 
circolatorii e fuoco nativo, diretto anziché da volontà (che nell’animale 
avvitato pare l’ csoicrme ' delle cause di sensazione) dal calore irradia- ' 
logli dal sole e dalle stelle, veniamo pure al suo scopo finale, che è 
quello di dar ricetto a un calore, che L’anima di vita eterna, composta ' 
della vita temporaria e mobile de'suoi esseri, fatti lutti di sostanze mine- I 
Tali terrestri. ,Va torno a doniatidare qual’ è il frutto (scopo) della Terrai ^ 
È 0 almeno non appare essere che il suo calore eterno, come scopo, frutto 
dell’aniinale e della piatita c ilar uu c/tr, che continui il ctifore perenne di' ( 
generazione in generazione, di forze c timili da simili esseri. '■ 

.La Terra ollieuc il suo mulo por mezzo del cielo, che Le mando> ogni J 
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di una nuova porzione vivincanle di calore e la Terra dà perciò il 
suo frullo nelle sue forze, frullo il quale consiste nel rimandare al sole 
e ai cieli lanio calore quanto ne ricevette. Ecco il suo circolo perfetto 
(vizioso 1) il suo moiO) il frutto della 'sua /materia ognimomentanea cao* 
tica, organizzante e organizzata pel calore specifico, mantenuto dall’ ir- 
radiato. La famiglia d’ una sorte di animali o di piante perituri nel loro 
circolo, finirebbe conte specifica quando non dà più punto di congiunzione 
di serie per eternare il circolo dello stipite primitivo. Per il finire d’una 
schiatta non cesserebbe la vita - del circolo eterno terrestre! — lo ve- 
diamo continuato non ostante la perdita eterna di tante specie di, animali, 
di tanti vegetali, se crediamo alla Tellologia... una legge di compensazione 
governa la vita, e ad esseri distrutti si surrogano altri e.sseri o nuovi 
vegetali, o animali, o minerali, giacché tutta la materia è possibile^ nei 
tre regni, appartiene ai tre regni, può stare nei ire stali, e appartiene 
ai tre stati, e quindi appartiene a iiitie le specie di esseri. Chi mi* sa 
dire se la creazione, o il caso di Natura, ebbe od ha per iscopo la tran- 
sustanziazione della materia o del Calore in* esseri animali, vegetali, o 
minerali? Chi mi sa dire se la Natura è un minerale o una pianta o 
un animale? 

Non dubito di afiermare, che la Natura è un Organismo, che su 
Questo 8 ' attagliano gli altri, i quali non sono che parti o miniature più 
0 meno colossali o pigmee di Quella: come l'organismo animale (rotondo) 
contiene nel suo interno cellule, che lo rappresentano nelle monadi 
leibnitziane infinitesimali e imitanti (rotonde) limerò. • 

- Noi vedemmo la figura delia Natura riprodotta più intuibile negli 
astri, che. Le assomigliano: negli astri, falli di calore o materia. E di- 
scendendo non vediamo l’astro farsi rappresentare dai singoli suoi corpi 
(rotondi) composti dei suoi elementi? farsi rappresentare sempre in più 
piccole proporzioni, finché arriviamo all'ultimo pensabile volume, che 
anziché mmeria debb’ essere, è calore. solo ? sempre però imitante l’astro 
(materia, calore, moto, rotondità)? 

Giunti a> tal punto coll'analisi, o viceversa colle sintesi, percor- 
riamo un circolo in ogni senso, circolo senza interruzione nella Natura. 

Ma se discendiamo ai corpi terrestri, e li analizziamo, siamo fatti certi, 
che essi rappresentando sempre in volume minore la rotondità e la com- 
posizione della materia tutta, vanno soggetti a delle aberrazioni materiali 
e filosofiche. 

In essi troviamo formarsi lacune più o meno saglienti per sostitu- 
zioni di corpi, per isposiamenti, per deficienze, per violenze... il che 
assegna nel nostro criterio ragionante ad apparente nostra vista una ra- 
gione per ritenere, che la vita uniforme di Natura ha scelto un campo 
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buiingliero nei corpi celesti, (i mestrui sono immoti), c specialmente nei 
corpi contenuti in quelli. 

1 corpi celesti (o In Natura) sono una somma stabilita dall’ organi- 
smo. I corpi celesti hanno una materia defìnita e messa in termini ma- 
tematici, che non può crescere nè scemare; quindi la vita neH’assieme 
è continuo passaggio di forma, di stato, di regno, di caloria, ma va- 
riabile anche in modo sorprendente e grandiosissimo, ma non inOnito 
che nel circolo perenne di moto, ma fisso nelle somme delle sostanze 
integrali, finché regnano i bisogni identici in volume e forza. Quindi chi 
sa quante composizioni di essere ponno dare gli elementi della Terra? 
chi sa quanti corpi mitiernli, vegetali, animali ? Ma qualunque sia il nu- 
mero non è infinito che nel circolo ripetentesi, mai infinito nella varietà, 
perchè la somma di materia, di elementi, di esseri e di composizioni, è 
fìssala dalle combinazioni dei numeri cardinali elementari, come i numeri 
del lotto. 

Dunque in Natura astronomica, non vi saranno mai lacune (Xalura 
horret vacuum), flncbè si possa ritenere, che il Calore passeggia da un 
astro all’altro, mantenendosi sempre il dato (creato o eterno) io egual 
somma. E queste lacune debbono tnancare, perchè gli astri non crescono, 
noti maturano, non vanno a deiscenza o a vetustà, essendo la Natura 
ermeticamente chiusa e il calore incapace di accrescersi, e cosi inca- 
pace di dare molo maggiore di quello che esiste ogni momento. 

Ma fra gli esseri posti neH’asiro non va più la cosa nei medesimi 
termini, perche questi non vivono di se e da se esclusivamente, ma vi- 
vono traendo materiale, anzi lutto, dal loro di fuori, quindi crescendo, 
maturando, deiscendo. Qut sta il circolo del loro specifico e famigliare 
calore, il circolo del moto loro, finito nel circolo definito specifico. 

Perchè gli animali nascono da uovo, le piante da seme, da simile, 
eviene uno svolgimento, naturale, comune. Tale svolgimento varia na- 
turale, singolare, se seme, uovo, porta un’ inquinazione, che in Gsica e 
in chimica debbe significare elemento o di più o di meno, il quale darà 
composizione, sensazione, intellettuazione, volontà, variate e forse stram- 
bissime (individuali — famigliari) ; in una parola avviene qui come col pic- 
colissimo angolo matematico che prolungando i lati assume in distanza 
divaricamento immenso, spaventevole I E come agli animali, tocca alle 
piante e ai minerali- 

B siccome la Natura tende (continuo come co' bastardi, cogli innesti 
artificiali, se abbandonati di cura artificiale continua) a ricondurli al loro 
tipo vero, cosi Essa o li uccide tra via (p. es. il mulo che non prolìfica) 

0 a poco a poco, come nelle razze de’ tubercolosi ecc. 

Parrebbe, se questo non avviene sempre, che anche la Natura si 
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‘ stancn??e <li rìjimdurrc gli stessi tipi oltre .vi un certo nurtero 'd-tiiini'' 
Ma queste estinzioni di spec’c, constatate dai geologi, queste nuopé specie 
comparse nei tempi lontanissimi terrestri non conducono forse alla ge- 
nerazione spontanea, chimica, onde la Natura supplirebbe 

lo non Tammetto e proseguo. 

Noi lo vediamo nella genealogia, nel blasone famigliare dell’uomo, cito 
•non o'trepassa una serie d’anni!!! Malattie proprie naturali, occidentali, 
comuni, 0 dcquistle all'uomo per capriccio o per tedio di naturi, o per 
fato, per legge; fanno; che la stirpe di un caposiipiie muoj.i, formi la- 
'cuna con rampolli sterili maschili, sterili femminini, c tutto subisca la 
legge posta 'da noi, ttdia'da noi in Natura, cioè che tutto percorra la via 
circolare e che g'i esseri non autonomi periscano nel circolo grande e 
complesso e nel parziale. Quindi uno divien il capo ili famiglia, che s’ ac- 
cresce, c poi muore in uno che sì ricongiunge alla Natura, da cui venne 
il primo. 

^ “ Da quanto Allibiamo esposto voi vedete, che tutto V.i per successiono 

sugli astri, per successione in mineralogiti, in vcgeialisino, in animalismo; 
per successione nelle costoro serie, nei numeri, nelle famiglie, che costi- 
tuiscono la vita ognor variala e circolare d’ tin punto del circolo astrale, 
al quale non ha, come eterna parte di eterna Natura, nulla altra successione, 
che di tempo o inoin. 

Nell’ umore o colloide, nel fluido o aereo, nel solido o sale delle 
pietre, delle piante, degli animali, si dà una viva siiccessioue, attiva se- 
condo i gradì calorifici comunicali al calore speciflco organico. A nostra 
vista, il nascere, il crescere, il morire, il deiscere sta del continuo sul 
circolo della varietà della materia no’ tre stali, che si succedono. 

Alterarsi in mineralogia è succedere come in vegelalismo, come in 
óninuiiistno — quindi eccovi di faccia cotiiitiuamenle a lacune, e che par- 
rebbero vuoti, aborrili da Nalma, che sono laiiiosio riempili (anzi non 
sono falli) da nuove creazioni per mantener corpo, volume, massa ognor 
definita dcirastro. ’ 

Se tiiiia la materia, come è ritenuto dai fisici, è coiitiniiameute tu 
moto, diinqtie allora ogni mmtma parte di corpo, di Terra è in molo, e 
henchè iolirallo fino od un ci rto putito a respirazione, quest.i suttrazione 
non ù mai coni|>leta, perchè il calore iteli’ equilibrarsi agita colle forze 
le materie, e svia dal corpo le parli voluiilizzaiili a noi insensìbili, e |ioi 
le óTiru più grossolane a noi visibili. Cosi pensiamo da tutte le profuii' 
dilà c da tutti i punti tracheali respirativi della Terra passare ogni istante 
evapuràzloni, volatilizzazioni in atmosfera, di paiiicelline materiali del 
corpo terrestre; e quindi operarsi anche nel corpo ilelia Terra, come in 
titii* c nelle piante, una eimilnua ricosìituzionè, uii contimio passaggio 
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(li pani, una successione di slato di maUTia, in qualunque luogo 
del corpo. 

Non abbiamo noi una successione continua di vulalilizzatio^d’ esa- 
lazione su e da tutte le superfìcie respirative Terrestri, e nostre inton- 
chiali epidermo-epiteiiuri c tracheali ? non abbiamo una ccrflbiua coHoi- 
dazione in tutto il corpo Terrestre e nostro'! Noi, quando siamo vivj»o 
prendiamo ciboj bibita, aria per vivere, crescere, maturare, dciscere 
morendo e svanendo, non abbiamo un continuo succedersi di solidi nuovi 
a solidi vecchi che sciolgonsi e svaniscono per le escrezioni di dovunque? 
E questo non si provò col calere del guaiaco ed altri perfino nelle ossa, cosa 
del tutto naturale per noi che sappiamo le trachee invadere tinto l'organi- 
smo e renderlo permeabile alla respirazione, alla diafanità? E talé'pure dell.i 
Terra a qual si sia profonditj sua per le trachee, per i vasi, per ila re- 
spirazione, per le forze, che sommuovono la Costei materia senza uccrc- 
scerla, senza diminuirla giammai I maieria confinata, dal dio termine dello 
spazio freddo 'del cielo ambiente, entro l'atmosfera planetaria; ove la vo- 
latilizzazione dell'animale, del vegetale, del minerale, si perde ttcll'atmo- 
sfern del pianeta, e dee perciò variar il volume e svanire. 

Dunque nella Terra, tiella Costei vita, nel Costei nioto, il calore che 
dà titite le forze motrici fa nascere continua successiotie di l.x'utie o di 
esseri, sempre i medesimi per tipo, sempre variati in individiin, sempre 
però ristretti nelle (lertii'zioni caballistiche dei numeri carditiali di ele- 
menti, che a guisa di numeri dt lotto presetiuno il circolo dcfltiito di 
combinazioni, di corpi, ili famiglie di coiqìi, che si succedono. 

Che un corpo esista come solido, o cito questo sia disiratto in molti 
altri corpi in istato cotloidico, o diviso in mass.i enorme di volatile gaz, 
esso è sempre attivo nella successione. É il calore nativo che' vige 
quando -è vecchio o solido, è il calore più attivo che l'anima quando è 
colloide, è il sommo di uitivi(,i che lo agita quando è volutile ; ma è sem- 
lire in successione che esso ha moto. • > 

" Questa siicccssimie (Iella materia nei tre stali, seguendo il calore 
nativo e irradiato, è prodotta dai calori specilloi, ehe hanno egual suc- 
cessione... EU quello di un corpo fatto succede l'azione di calori specifici 
di' altri corpi attigui, che s’ in'padrnniscono del corpo fatto o delle circo- 
stanze che lo avvivano, lo tanno perire, o ne attirano l.-i materia disciolta 
in calore. Quindi è una successione anche qui, successione di calori na- 
tivi estranei che supphscono la vita del defunto. Cosi ó la succusiono 
fra vita c morte, fra questa c quella. 

Ma noi vogliamo esaminai la atientumcnic durante la vita, l'elioatilà ; 
c venire a vedere come lo morte uliinema la successione di vita, come 
la vita alimenta la successione di morie. ..J i ji .'i 
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Dacché vediamo scorrere la vita planetaria nel molo del calore e 
(iella materia^ e nella successione di materie e forze, o nella successione 
<li ca^^ specifici (esseri), giova imprendere il viaggio per vedere que- 
st^s^essione in vegetalismo e in animalismo, per congeli urarla omo* 
Ioga nel Itilloeralismo. Scopo della Terra è formare siaziune al calore, 
formar punio d'appoggio allo stesso, formar punto fisso archimedico alle 
forze calorifiche delia Terra, e da Questa resliluiie ai cieli sotto forma 
di forza centrifuga. Scopo delle piante è mantenere la specie in succes- 
sioni, cioè mantenere lo successione ininterrotta della famiglia, dei circoli 
dei calori specifici delia stessa. Qual potrà o dovrà essere quello deirani- 
inalismo ? è e sarà come quello delie piante. 

; La Terra e gii astri danno per frutto di loro esistenza viva ca/ore, 
che mandano successivamente nei cieli agli altri fraterni astri, perchè 
vivano eterni nel moto di successione a quello, che essi perdono, irra- 
diato nell'Universo agli altri astri. Le' piante danno frullo nel seme, che 
tramanda il calore specifico e con esso reternità delta specie nell’ avve- 
nire del calore e del molo della materia individualizzata. 

Gli animali non fanno eccezioni: essisi guidano colla legge del fili* 
sino quanto alla irasmis.sione di calorico specifico da simile a simile. 
Piante' e animali pria crescono in mole, poi infiorano, poi sulla tomba 
del fiore fanno il frullo, che contiene il seme, punto limitare ultimo 
della vita dell’ albero genitore, punto limitare primo della vita del 
figlio, fermaglio del circolo di vita parziale, fermaglio di circolo 
della catena eterna di successione. Nel minerale qualunque della Terra 
non succede io stesso ? Sì. Da tutta la massa materiale si stacca la calce, 
si lega coll’acido carbonico tolto in respirazione, e cosi si costruisce la 
ticlra, la quale quando avrà finita la sua solidità, e la sua carriera re- 
«piraiiva, si lascia rubare da altro vicino calore specifico di corpo il 
suo acido e ia sua base, e van a far parte integrante di altri esseri, 
che avranno altre successioni, dirette o cadette o laterali di qualun- 
que grado, per poi tornare dopo poco o lungo tempo al loro nome 
primiero, formalo il circolo» annoiato con altri assai circoli d’altri esseri 
intermedii. 

. E perchè non potrebbe essere isiessamenie della successione .uma- 
na? ove un capo stipite dà figlio, la cui discendenza passerà .attraverso 
"X discendenze d’altri capi stipili, per ricongiungere Panello di pa> 

f rentela in tempi assai disgiunti, con uomini tutt’aliro creduli che parenti 

^ eppur siretlissìmamente fratelli ? Ecco la nostra parentela con Adamo, 

creduto il primo uomo, o col primo innominato delPeierno. 

1 .Se la stirpe umana dovesse perire, 1" ultimo vivente non si congiun- 
gerebbe nel seno della gran Madre alla polve del primo parente e padre 
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da Essa tolto? Non è questo il nobile blasone circolato d'ogni essere 
(pietra, pianta, animale)? 

Ma via torniamo al frutto degli organismi. Frutti del calore terrestre 
sono tutti gli esseri in Terra viventi, viventi per il frutto primo della 
Terra, il calore, che è le forze, che s’inniccbiano nelle materie, nelle cel- 
lule primitive dei corpi per istabilirne la nascita, e poi lo sviluppo, e la 
deiscetaa ; che s’ innirchiano nelle monadi di Leibnitz. L ' Omnia loeim 
kabent di Orazio significa, che ogni respirazione ha il suo filtro, ogni 
cosa il suo punto di dipartenza, il suo punto d’ arrivo. Agli esseri vivi 
organizzati, sensibili, vegetanti, crescenti, dopo fecondazione prima asse- 
gnò in Terra la Natura il luogo (il punto di circolo terrestre, il circolo 
proprio). Questo è a nostra vista la crosta terrestre, la superficie terre- 
stre, Talmosfera terrestre (e le viscere no?) Qui pose le calorie. apposite 
alla vita dei vegetanti... e quindi la vegetazione di questo luogo, si, ripro- 
duce costante coi soli, ritmica, successiva, ininterrotta. L’intelletto o meglio 
la volontà della Terra si traduce nel germogliare, nel vegetare, nel sor- 
riso e nella mestizia, nella vita di pietre, piante, animali — nel Moto. 

il luogo, stromento determinato alla successione nelle piante e ani- 
mali, diverso apporre ma non è. VI sono piante, di cui ogni ramo ta- 
gliato, conficcato io terreno, cresce a pianta simile a quella da coi fu 
staccato — e tale è pure di famiglie d'animali, che sminuzzati iti pezzi, 
di questi ognuno dà con isviluppo un essere simile all'animale che gli of- 
ferse col taglio. Un’ altra maniera di successione è la fecondazione natu- 
rale per parti sessuali... questo continge ai fiori delle piante, ai genitali 
degli animali. i 

Non ripasserò tutti i modi di diffusione) ma mi arresto alla sessua- 
lità, che nelle piante e negli animali ha riscontro di compenso, dandosi 
piante e animali ebe ermafroditi fecondano da se i proprii semi od ova, 
e dandosi animali e piante) che sono unisessuali, e fecondano i semi e 
uova di altra pianta o di altro animale, famigliare. Qui dutique concor- 
rono a fare un circolo di successione due esseri. . 

A questi fra gli animali appartiene il genere umano. 

La fecondazione o lo stabilimento del primum vivens d’ un essere 
successore non ha luogo, se non sono idonei i genitori, se non., sono 
idonei gli. elementi, se non è idonea la forza o calore, se non v’ è acco- 
modamento fecondativo e respirativo, basato sul calore specifico per la 
successione del simile. Diflatti in esseri a calori specifici diversi non av- 
viene fecondazione.» p. e. animale a sangue caldo non feconda quello a 
Wgue freddo ecc,.GIi animali ohe si fecutidano vicendevolmente (cume 
piante) che hanno ai medesimi tempi germinazione, inCogiiazione, infiora- 
zione) fruttificazione ecc.) sono quelli che fanin) le stesse mute, hanno 
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le stesse atmosfere, la stessa maniera di respirazione, tli circolazione, l > 
stesso spirito) lo stesso calore specinco: e quindi istessi siromenti di 
sensazione, istessa memoria o corpo materiale, islesso intelletto, isiessa 
volontà e quindi istessi istinti, isiesse indoli, tendenze, istessi usi, costu- 
me, temperamenti, istessa locomozione, istessa società. 

Ora avvenendo ciò come cosa naturale, mi sento domandare, se do- 
vranno avere anche istessi bisogni e circoli vitali? Certamente. Ma allora, 
come ha luogo circolo nella fecondazione in esseri, che non sono erma- 
froditi? in esseri ove il bisogno deve essere diviso in due parti sotto 
due calori individuali e disgiunti? 

Non sapeva io d* intoppare dietro via in questo scoglio della regola 
stabilita o dichiarata : quindi o questa è un' eccezione, o senza sofisma 
naturalmente la cosa si deve risolvere da se. 

È ben vero che nel maschio e nella femmina a sesso così detto im- 
perfetto) verrebbe a mancare il circolo, se si considera l.a cosa indivi* 
dualmente, superncialmente. 

Ma che cosa è il maschio e che cosa la femmina ? Hanno entrambi 
un corpo, ogni corpo deve avere uno scopo materiale, clic non può 
fare altro che la successione vitale. Il m.ascliio prepara a corpo integro, 
sano, naturalmente fatto e vissuto, e sviluppato a perfetta epoca, prepara 
un umore, un colloide, in cui stanno corpi animati, che abbandonati per 
se a su nel maschio o fuori in qualunque luogo fuorché nella motrice e 
nell’ uovo femminile periscono infruttuosi, cioè senza dar continuata cer- 
chia di successione. 

Che cosa è la femmina ? è quella che ha il filtro respirativo acconcio 
a far progredire vitalmente il frutto del maschio. In ermafroditi questo 
due proprietà stanno nello stesso individuo, non nello stesso luogo. 
L’anatomia in grande ci fa vedere l'appropriamenio naturale, e la legge 
che (quasi dica in modo cieco, come ne’ minerali, ne’ vegetali) sapiente 
invece anche in ebeti fa succedere la successione. Se stiamo colle no- 
zioni che si presentano ogni momento in Natura, ciò ne indica specula- 
tivamente e logicamente, che la funzione di questi due esseri è apparen- 
temente opposta, e invece realmente non è che continuala a semicerchio. 

Quando seme d’albero vuoisi che germogli, e dia un simile al geni- 
tore del seme, il seme si cnnlìdn nel seno di Nttura (sulla Terra rap- 
presentato dal terreno) che lo asconde, lo nutre, gli acconcia atmosfera, 
respirazione, circolazione adatte. E non altrimente appare essere negli 
animali, ove il germe del simile vien porlato come tesoro, sotto crosta, 
sotto difesa, il, seno di circostanze tulle propizie allo sviluppo. Cosi 
come la Tetra ('terreno) è madre alle piante, la femmina la diviene agli 
animali. 
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' i ; • Qiipsio modo di vedere speculativo, basato sui falli lampanii' della 
Natura, ci mena a riguardare come una realtà, che il mascliiu schiuda 
il) sè la vita degli esseri suoi futuri successori, e che la femmina non 
sia che la lemporaria madre (come il terreno), la nutrice e la custode 
dell’essere successore. Parlando col linguaggio botanico, il maschili ani- 
male sarebbe il seme, la pianta ; e la femmina sarebbe il terreno nutri- 
tizio. — Entrambi reali, entrambi egualmente nobili e degni, entrambi 
necessarii, entrambi iudispensabili- perchè abbia luogo vita, e in questa 
successione circolare eterna. Il circolo si compie qui come nelle forze 
della Terra, ove esse cominciano dai cieli ricevendone moto, e a quelli 
ritornano egual somma di forza riproduttrice di altra simile forza, e cosi 
l’eternità della vita in Natura. , 

Il maschio è la forza (l’endoterme) anzi la vita non è che in esso. 
Ma come il raggio calorifico di sole si perderebbe nello spazio infinito, 
se astro non l’accogliesse e lo fertilizzasse di appoggio, di materia, di 
respirazione, di sviluppo, cosi il seme maschio sparso tu terra sarebbe 
maledetta cosa. Esso abbisogna di arrivare a piantare le tende del suo 
soggiorno vitale nelle viscere d’un punto idoneo di vita, in cui possa ri- 
pristinare e compiere la fissazione, la durata, il giro delle forze sue nel 
suo simile. 

' ' Ecco l’uomo. Il maschio, come la vegetazione botanica della Terra, 
Iia lo scopo di fare nel suo corpo il punto sublime, il corpo e lo spirilo 
del suo simile, del suo successóre, il primo al secondo semicerchio, che 
uniti danno il nodo nessuale. ‘ 

Esso è il foco più splendente, più riflesso, più vivo, più impon.inié 
della sua stirpe, come la vegetazione è la più sorridente creazione del 
Sole, a Cui espone in tributo la sua esistenza, e in suo prodotto il seme 
pèr la successione. 

Ma il maschio, come la pianta senza terreno, non vivrebbe, non esi- 
slercbbe seilza la femmitia, che conduca il seme ad essere sviluppato. 
Cosi non si darebbe vegetazione in Terra (su scoglio) senza terreno, 
s’anche esistessero i semi; cosi non esisterebbero gli animali maschi senza 
gli animali femmina, loro sostegno, loro nesso, loro semicerchio vitale 
secondo. 

'' Entrambi sono itidispensabili, s’uguagliano l’uno all’altro, e se' nel- 
r ermafroditismo sono uniti, ciò vuol dire, che tutto non ha bisogno 
d’ essere sui medesimo gradino. Anche la generazione deve far cerchio, 
è passare quitidi nei vari! esseri e numeri scalari, su tulli i punti del 
èii'colo, il cui zenit c nadir è segnato appunto dall’uiiisessuale e dal sesso 
sbpàrato. 

Cosi anche qui la Natura non fa salti, ma gradi, ma scala a gradii.! 
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sepnraii, come gli clemenii nei minerali, come le famiglie nei vegetali e 
negli animali, come i colori, come i suoni. Non sono sempre disiiiui e 
ben distinti gli uni dagli altri? Non è cosi distinto il colore, come la fa- 
miglia degli animali? Turchino e giallo fanno pur verde I Or bene; se in 
questo andate avanti con aggiunta di turchino, tutto riescirà lurcliino, e 
infine turchino oscuro : se al verde aggiungete giallo e giallo, arrivate al 
giallo cupo. Solo nel mediano miscuglio avete verde, che a dosi dense 
sarà perfino nero... ma mai con tuli colori otterrete rosso o violetto ecc. 

Ora tornate all’ uomo. Esso rappresenta non più, non meno della 
donna la specie sua: esso non è meno impr.rtante, non meno fraterno 
della donna : compie il semicerchio della forza, e abbisogna della sua 
cara metà per avere la seconda metà del cerchio perfetto, il bisogno suo 
di respirare I’ altra metà, questa di respirare essolui, è identico in en- 
trambi. La Natura lo pose diviso per scherzo, mentre coll’ermafroditismo 
poteva congiungerlo: ma lo fe’ saggiamente, perche cosi ottetiue la va- 
rietà di circolo, utienne lo scopo di creare un cupo lavoro, come gli altri ; 
ottenne che l’ intelligenza si sublimasse perciò alle nobilissime mansioni 
di famiglia, di società, ottenne di vedersi piacevolmente guerreggiare 
dall’ artificio (dalle arti dell' amore) che costituisce a Lei un rivale nella 
seconda Nattira dell’ nomo. 

Il bisogno della cutuupiscenza, cosi ben di Tiniio dai nostri antichi 
padri, è come gli altri; ha forza come gli altri nè più nè meno. Guerre 
e stragi causò il bisogno di Menelao, come la carestia, come il bisogno di 
vivere queto al lume delle ragioni di diritto dei popoli. Non ci fu mai 
bisogno in alcun senso, o sensorio, che non avesse per finale identici 
fatti. Per tieliziosu vedere guerreggia contro i tenebrosi il progresso : per 
delizioso udire guerreggiano Minerva e Apollo contro Marte e Nettuno 
e Giove; per delizioso gustare guerreggia ogni animale; per odorare 
un delizioso flore guerreggia l’ uomo innamorato, il segugio per la 
preda ; — per il dilettoso piacere lottano ttitti gli esseri animati e inani- 
mati dei vecchi : e per soavi dolcezze del tatto, il sensuale, il libertino, 
e il filosofo nell' indagine della verità e della bellezza, naturali. 

A formare la sensazione della concupiscenza vanno nell’ animale 
nervi da radice pneumogastriche (?) da termine spinali o tattili (e organici...) 
Così doveva essere, perchè seme è flutto, perchè la fecondazione è la 
trasmissione del frutto, a cui dunque doveva concorrere anzi tutto il 
caule, tutta la pianta, tutto il corpo, tutto l’organismo, ma lo doveva con 
circolo passante sul vertice dall’albero. Non basta che tutti i sensorii vi 
concorrono in un modo il più forte dt maniera che fu detto l'atto, alto 
di voluttà, e spesso ben costoso, perchè ci va la vita tanto nelle piante, 
che negli animali? 
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Vedete l’orgasmo di lutto il corpo animale in quésto fatto MI sensazione, 
memoria tutta, intelletto o nodo di vita, caule nervoso, nervi di radice, di 
tennine, nervi di organicità... in una parola tutto l' organismo con una 
convulsione espansiva esalante espellente II o assorbente e iittraenie I Le 
forze corporali raggiungono il loro massimo vigore, e la volontà è 
spinta ad un segno perfino orrido e fatale e nemico! — Se la volontà 
consiste in moto, o elettricità, se ne dilegua assai nel circolo di questo 
atto, che lascia dopo di se tanto spossamento, si nelle piante che negli 
animali I che è susseguito da assorbimento respiralivo (inci capirete, 
come può divenir causa prossima di cholera ecc. ecc. ) specialmente 
nell'abuso, dannosissimo alla salute, ai sensorii e alla vita tutta! 

Consideriamo un po’ che il fittone radicale (il pneumogastrico; ac- 
coglie una corrente immane, che pel nodo p.assa e percorre sul cordono 
spinale e si porta (esternandosi) alle barbicene terminali spinali, e con- 
cepiremo colla vita della pianta alla mano, come è pericolosa tropj>o vo- 
luttuosa violenza di forze e di attività in un alimo solo, e come il calore 
disponibile della volontà può interamente decentrarsi dall’ organismo, 
apportando le apoplessie nervose, vasali per esaurimento di forza in un 
momento; e capiremmo le frequenti moni negli orgasmi venerei cosi 
impetuosi, e cosi fatali per l’ intelligenza, e per la ragione, e per la me- 
moria, nell’abbandono della moderatezza. All' erta cogli abusi i l' igiene 
verrà. 

Benevoli compagni! Or n’è forza riposar la stanchezza per ripren- 
dere la forza. Perchè il tempo non sia nè divenga ozio, ma opera, virtù 
e diletto, e spasso leggero spazziare poi inteso e facile il resto che si 
offrirà pria del sonno, rivedete il visto... 

Uniformi e non monotone le regioni dei sensorii I Quel che in uno 
intendemmo, e precipuamente in altro fermò il passo e l’attenzione, e in 
altro lasciammo dapparte, non è che non ricomparisse, voluto... no, per 
lutto si riproduce, e noi volemmo per non prolungare il cammino, per 
non gravare di noja inutile le fatiche dell’ errare senz’errore. Tutte le 
province si somigliano e sono eguali, eppur mutate e di clima, e di 
aspetto, c di luce, e di calore, e di atmosfera e di vita. 

Il terreno non piano, anzi qua e là montagnoso, e talor talmente 
elevalo si che, or memorando, impossibile parrà non vedere a lontano 
bagliore palesarsi la regione della Terra pronusta, che ancor rimane. 

Chi sa che a voi non balenino su quell' ancor lontano orizzonte 
imagini di scogli, di sirti, di vortici ? ! chi sa, che adombrali o paurosi per 
me, tentenni il coraggio o la fede, o la sicurezza di buon approdo ì 
• Piana è ovunque la superfìcie, piano e dolco il cammino > e passo o 
nave o volo vi porti, nou Qaii tali, ebe fatica o tristezza v' opprima. Là 
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non vi son nè belve, nè dèmoni se<luuor o sirene incanialrici e mali- 
«nc; là non pizzi o vette inospiti o rie; là lutto spira brezza e zelTlro 
vinile, che fortilìca e queterà ogni bramosa voglia. 

Da lunge spiccano miraggi ingannevoli II da presso le onde imbalsa- 
mate e voluttuose della naturale gioja e letizia. Dormite sonno tranquillo 
pel ili sospirato d’ un felice a venir ! 
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CAPO XIV. 


Spiriio e matematioa delle sue faeolAAi! 


Qui li parrà la tua nobUitata (Dante) 


PER ME 81 VA NEL NODO DEL SUBLIME 

PER ME SI VA DELL' UOM NELLA MAGIONE 
PER ME SI VA IN REGIONI ECCELSE ED IME. 

CIVILE AMOR MOVÈ LA MIA CAGIONE 
SUPPEDITAR COSTANTE POTESTATE 
VOLER TENACE E NOBILE RAGIONE. 

CHI MI PRECOR FILOSOFO, UOMO, 0 VATE? 

SOLO SENTIRE, CHE BREVE STA E DURA 
SERBATE VO' FIDANZA 0 VOI CH’ ENTRATE. 

QUESTE PAROLE DI CHIAREZZA OSCURA 

PON IO SCRITTE AL SOMMO DEL FITTONE : 
PERCH'IO: LETTOR',hk LUCE UOR VÈ DURA? 

A PROSEGUIRE INCENTO VI SIA E SPRONE: 

QUI SI CONVIEN LASCIARE OGNI SOSPETTO; 

OGNI VILTÀ CONVIEN CHE QUI SIA AGONE. 

• 

NOI SEM VENUTI AL LOCO, OV’ IO V HO DETTO 
CHE VOI VEDRETE ABACO DI MEMORIA 
DI VOLONT.i, DI MENTE 0 D' INTELLETTO. 

(Versi di DAiiTE pet'odiati daU’Autore). 

Il 
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Dopo lant’ analisi ia sintesi! la sintesi sospirata sempre dall’ Umanità 
avida di fruire.- dalla niosoHa anelante di conoscere) dalia scienza studiosa di 
porre) dall’arte obbligata di seguire, dalla Ragione irrequeta di sapere — 
V unità! Stazione più cospicua o sublime dell’uomo, delle mete umane, 
del nostro viaggio! Qui il nostro ragionar si stringe e serra: al volume 
subentra la pagina, alla pagina ancor spaziosa l’epigrafe, all’e|)igrafe 
ancor vjisia la semplice e mistica voce... Spirito !!f Da terreno solido, da 
cammino di Natura,' da rivelazìotie di scienza naturale, da umane co- 
gnizioni, artisticamente esce dalie latebre dei pensiero, interprete del 
sentire, esce ostensibile l’espressione... Spirito! It Senza scelta di questa 
mela, pur mirandovi; senza strada nota, pur battendone una nel viondare; 
senza carUi itineraria di sì vasto orizzonte, colle Muse umanilày riconoscenza, 
giustificazione, amor nobile e civico, in ira a tante lupe, lonze, a tanti leoni, 
senza ausigli, coi più magnanimi sacrificii, per forza dì soio.i/^, lasciando 
libera, spontanea, intera libertà al moto, al sentire, al memorare, alU in- 
tendere, al volere, all’ operare (come a liquido (ìsico versato su ineguale 
suolo), pian piano ardito e tenace movendo il passo, venni di faccia al- 
l’ immateriale, al mistico, all’ imaginario ente, che s'immedesima nella 
Materia e nelle materie, nell’Organismo e negli organismi, neir.\ssieme e 
nelle monadi, nel calore, nel molo. Mineralogia, Vegetazione li rappre- 
sentano, perchè hanno senso, intelletto, memoria, volontà, come i bruti: 
« le bestie hanno cuore e passioni : ma la santa imagine dell’oiieslo e del 
bello non entrò mai che nel cuore deH’uomo » (G. 6. Rousseau). 

Spirto I quali sono le tue opere, le tue meraviglie, le tue mistiche 
apparizioni? Se’ tu realtà, una realtà naturale, la realtà primizia delia 
fattura animale? Se* tu I’ anima, la continuazione, la successione della 
stessa, di Democrito, di Eraclito? Sei tu Vignis; l’ombra del calore; il 
senso, la memoria, l’Intelletto, la potenza del fuoco a dominio libero del 
Mondo? 0 sei nebbia che annebbia la mente e spare? sublime, bizzarro, 
concetto! sublime, esplicabile, viial sublime vitale espressione della ma- 
teria ! 

La scienza, la ragione li fa immateriale per tutto, per tutti ! congiunto, 
disgiunto e ricongiunto colla prima causa di vita, di moto, di calore! Tu 
obbediente e innatnrato nell’ impulso fìsico, lisico-fìsiologico, non passibile 
di errore feome tutte le cose di Natura), non di •perfezione (già perfetto), 
non responsabile perchè assoluto nella vital tu interprete, anzi voce, 
voce della forza, verbo della materia, calore c moto di questa, rappresenti 
un linguaggio in matematico concorso colle forze, in armonia colla 
scienza di Natura, coll’assoluto e coll’ umano pensiero 1 (saresti tu per 
caso = le parole sono la occasione degli errori, come ia sorgente della 
scienza = di Hobbes) ora divino, ora rimorchialo da cupide passioni, ora 
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da egoismo crudo e cannibale con tuCii, con unto funreliè coll’ io ? Tu 
mela di qualunque sludio, tempo, costume, di qtialuiique trivio, di qua* 
luiique ricerca, educazione, saiiicnza 1 Tu mela alle sensazioni pneumo- 
gastriclie e a quelle iniernnieme imileriuli fisichi! del (atto più grossolano ! 
tu dell’amore, del cuore, della monte, della lagiono ? 

Perchè non sarai immateriale, se sei frullo faniusiico di mente umana 
dissei valicala y e bisognosa di (no aires'a a) vedere opera e mercede, 
virtù e premio, onestà e rispello, fraiellanza e inimicizia, errore e 
ammenda, deliilo e punizione, violenza e giustizia, amoie e amicizia, ne- 
mici dì slealtà, doppiezza, frodo, irailimcnui ; rispaimio e proiezione, 
fallo innoccnie e perdono, carità, ilisgrazia e pietà pia e pietosa, debo- 
lezza e solidarietà, libertà per se c per altrui, tolleranza per se e per 
altrui f I 

Incoili epibile f perchè non radesti, nè cadi, nè cadrai giammai mate- 
riale, moto, 0 calore sui sensorii, nè questi li simiranno, ti memorerauiK) ! 
Quando funzionano i sensi soggettivi inavvisniaineiiie o consapevolmente 
ti rappresentano ne’ prodotti del moto, neiressenza ilei calore, negli effetti 
(sensibilità, moto, intelletto, opera, volizione od obbligo di sensazione) ma 
ente non ti mostrano! E(ipur tu se’ la sintesi di essi vivi, di tutte parti vive, 
di lutti i moti falli dal nativo calore, di cui sei l' io o verbo o essenza o 
Parola. Sei tu il (iato, il fìat, onde la cellula fecondativa Simigliare riceve 
la vita essenziale individua, che si acconcia a corpo, a unità specifica, 
che in se occorra inni gli attributi della materia esterna mussa dal calore, 
dalla sapienza eterna Naiuralef Per te vivrà la monaile, 1’ embrione, il 
feto, il fancinllo, l’adolescente, l’animale virile, il vecchio, il decrepito; 
vivrà al brevissimo sorriso della Natura, non appena tocca che rapila ? 
Dall’ Universo l’essere animale per le trarrà forzo, moti e materie, avrà 
bisogni circolari, e con circoli di forze, moli e materie, gli ap|iaghcrà, com- 
piendo la immensa somma di circoli che fanno il suo unico circolo vitale, 
imitaiamenie tolto all’ Universo ì fiato, divulgato da un primo dì, andrai 
eternamente compiendo il moto perpetuo di successione corporale, ripro- 
ducendo simile, sfuggente vivo c dilegualo ad ogni sensazione estranea, 
tranne al pensiero che, cohie liiosiié, indico per un i.slanie alla materia 
di lasciarselo rapire e trascorrere nello segrete opero della ragione, ra* 
gione umana, ma in isicsso tempo eterna c linaio della Materia, e degli 
esseri? Sì la ragione sola li scioglie dalia materia, a cui lo^lo ti adduce 
riduce e riconduce, e in line l’inserra nella prima Origine. Iiicoiicepibile, 
perchè la materia d’ ogni essere li tiene avvinto, anzi ti cffeitna col 
moto suo respiratorio : tu sei il suo calore nativo, sei il suo moto indivi- 
duale, sei la sua materia organizzala, sci la causa degli anelli e la coesi- 
stenza c coerenza deirurganìsmo, d’ugiii organismo l La matuiia organi/.zala 
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ili corpo U racchiude in ogni suo modo vivo d’essere ed esistere e vivere 
complessivo. Non sei dunque causa ed etTeito di pure forze fìsiche, chimiche, 
meccaniche, numeriche individuali? Non rispondi a queste, alla disposizione 
loro, ai gradi, ai moti loro in matematico rapporto diretto di elTetlo — ondo 
sei assopito, svelto, umano, divino, virtuoso, abbietto, paziente, religioso, 
libero, sponianeo, servile, credente, opinante, ragionante, razionale, natu- 
rale, ariiliciale, materialista, sperante, amoroso, sublime e infemnle? Nel- 
l’ebbrezza del corpo non sei ateo, furioso, crudele, ingiusto? e nell’ in- 
fortunio, digiuno, non i’ elevi alla prece, alle promesse di sucrifìcii, alla 
carila, al perdono? 

Neirorganismo, in cui sei» non si può presentare nè rappresentare i 
prodotti materiali in moto senza esporre in pari tempo la forza che gli 
opera, forza e materia epigrafati in te! Quindi sei fuori di poriata di fatto 
controllabils per riproduzione ariiliciale» ma fatto controllabile di esistenza 
e di riproduzione sotto date condizioni materiali fìsiche. < Il mondo è 
una rito variata, emanata dull’assoluto : e non può essere rappresentata 
nè come natura unicamente, nè come spirito; ma come amendtie simul- 
taneamente; di modo, che non vi ha veruna parte nè alcuna cosa affatto 
priva di spirilo, di vita, nè alcuna affatto priva di corpo, materia. Spirilo 
'o corpo (vita e materia^ sono eguali inuparubili elementi di quella vita 
variata. (Wagner) • 

Sei anche indecomponibile nel tuo cerchio! perchè hai principio uni- 
versale nel calore particolare, che mosse primitivamente definita materia 
aU’eterno circolo di successione nella specie! indecomponibile nel cerchio, 
che principia nella congruità di tante, tutte volute ed esatte circostanze 
fisiche per l’assetto e circolare moto di te, forza intrinseca, affine alla 
materia cosi disposta, con cui ricevendo entrambi il reciproco influsso 
indissolubile, stabilite ognitnomentaneamente i punti divergeuti, conver- 
genti, sempre contenti nell’ unità di circolo della vita, comune alla 
specie animale, stabilita da forma, volume, figura, endotcrme, fuoco. 

Da ogni essere pane una forza centrifuga ('dinamo-meccanica o endo- 
csolermica), che aleggia sul moto Universo e si disperde negli esseri 
dello Stesso : ad ogni essere arriva una forza centripeta ( meccanico- 
dinamica 0 eso endotermica), che proviene dall'ali del molo, proilotto da 
altrui, dall’ Universa famiglia della Natura. Con ciò ne si presetitano le 
linee percorse in tntle direzioni, con tutti gli angoli, con ugni sezione, 
le linee di tutte le forze centripete e centrifughe, le litice c i putiti tulli 
di tulli i circoli parziali degli esseri, e la unità loro nel massimo Circolo 
della Natura-autonotna. Corrono rette ? no... lo vediamo nei rai luminosi, 
che si deviano nei medii traversati! Ma corrono in modo che una volta 
scoccate girano l’itilero Mondo. — Solo così s’intende l’ importanza del 
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granello, che fa franar il Mondo t perchè, mancando la sua forza raggiala, 
sarebbero deviale tutte le altre, e ne verrebbe il caos ideale senza circoli, 
senz'ordine, senz’armonia vitale, senz’ Unità I Così dunque, se i circoli 
d’ ogni ente sono Mondialmente legati c indispensabili, nc viene l’ indi- 
spensabilità d’ogni ente, e la costui nobiltà, per tutti eguale t Questo 
argomento più senlimentato, che ragionalo è quello, che ne fa orrore e 
sprezza pel suicida, che rclulia contro gli ordini di Natura I e tal è del 
monacare, come intesi in convento da monache 1 1 

Le forze centripeta e centrifuga ('circolo) sono quelle che, a guisa 
di reti, circonvolvono gli astri c li legano e li fanno vivi nel moto : 
sono quelle che fanno il progresso e il regresso (circolo) nella vita, nella 
durata naturale degli enti non autonomi. Esse appartengono alla materia, 
al molo, al calure, anzi sono il calore che origina il moto (il numero) 
nella materia. E quelle sono pur le isiesse che danno sensazione, intei* 
letto, volontà, nelle materie o negli spiriti o nelle espressioni delle stesse. 
Esse sono i circoli degli astri, i circoli degli enti astrali e dei più minuti 
esseri; esse sono il circolo dello spirilo di ciascun essere; dalla somma 
di lutti gli enti sono la Natura, e dalla somma dei loro circoli sono il 
Circolo Universo. 

Lo spirilo, avendo un circolo, in cui si muove, in cui esiste, per cui 
si manifesta, per cui è e sarà un tempo (corporeo) defìnito nello spazio, 
infinito nella successione, coniinge a tulli gli enti, che hanno capacita 
materiale di respirare, di esistere; anzi coniinge alla Materia Tutta 
(aerea, colloide, solida, elementare,), su Cui aleggia la vita, e breve o 
eterno si staziona nell’orgnniz/.aziono, capace di tanta varietài e molti- 
plicazione e successione ! Perchè non dovrebbe lo spirilo appartenere ai 
tre regni indistintamente, che hanno tre scopi diversi o distinti, identi- 
ficali però, come lo Spirilo unico di Natura, nell’ essenza Mondiale? La 
missione del!' uomo è come quella d’ogni essere, cioè — intendere, 
imitare e trasmettere la sua naturale essenza. La Natura parla, tocca, si 
fa sentire a tulli gli esseri suoi, dei quali tulli sente la voce. Questo 
sentirsi non è il molo perpetuo che penetra periulio? L’uomo però supera 
i minerali e i bruti, perchè ha tradizione, che fa circolo lontanissimo 
anzi eterno, mentre la successione mineralogica fa un circolo vasto sì, 
che non parve compreso ad alcuno pria d'ora, e parve e non l’ è eterno. 
Ecco compenso e unità materiale I 

Spirilo ^ sostanza incorporea, uomo semplicemente, demonio Vale 
anche lo stesso che anima, intelletto, ingegno, vita, anima, senso vitale. 
complessione, vigor mlarale. alilo, fiato, parie piti sottile e ignm di tutti gli 
enti, rivelazione, filone d’ un fiume ( idraulic. ). liquore, chiamavano in 
addietro alcuni medici un liquore da loro falsamente supposto, e che 
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credevano discorrerne pei nervi e genciatnre del senlimenlo (senso A.) 
e del molo (Cardinali ). 

Codesta delinizione non convalida la ima opinione, che spirilo convenga 
alla Naiiira, agli Asiri, agli esseri limi non aulononii, alla materia tutta'? 

Esso comprende 1 . la causa di sensazione e la sensazione ; 2. la 
causa deila memoria e la memoria memorianie ; 3. la causa dell’ intelletto, 
cominuazione di sensazioni e memoriazioni> e I’ intelletto giudicante; 
•V. la causa della volontà, continuazione di sensazione, di memoria, di 
intelletto, e la volontà esieriunie od operante; 5. la causa del piacere e 
dolore fisico e morale e queste sensazioni e sentimenti isiessi o la co- 
scienza fisica, fisica-chimica, fisiologico-psichica, psichologica ; 6. la causa 
della ragione fisica, e la ragione intellettiva o mentale. Esso è la riunione 
di tutte queste condizioni, di queste prerogative materiali tutte unite in 
un corpo materiale, se-movenie animale, moventcsi come oscillazione o 
poco più nel vegetale, moveiilesi come oscillazione nel minerale. Di 
questi moli non si avvantaggia o svaniaggia clie la struttura, mossa 
ilalle forze, che costituiscono lo spirilo. Spirito s’ epigrafa in essere 
mulerialc cosi = sensazioni o levmogrufii: ueirenle concreto con reazioni vive, 
logiche, fìsiche, necessUo-e =• Il costui moto o calore è spirito, manifesiantesi 
ai sensi d’ altri esseri. E questo concorda con Angnslin, che dice : in tutta 
la Naturo materia c forza sono identiche : allrazione e ripulsione sono le 
uniche forze foml imenlali della materia ; e con Schelling, che dice : nel- 
l'organ sino il finito ossia dotcrmirabile (per confronto A.) esiste egualmente 
cnnic l' infinito. 

Vedemmo tutti gli enti forniti di sensorio per sentire tutta la 
materia, tulle le cause esotermiche; vedemmo il sensorio comune, 
diviso fiiiiziamentc nell’ animale su varie località, onde accogliere le 
prerogative specilìcate dei calori, che ogni pietra e pianta riceve appa- 
nmtemcnie con un solo sensorio. Ora sappiamo noi distinguere nelle 
evoluzioni (ìsico chimiche dello sensazioni, che rimbalzano Intelletto e 
volontà, se l’ impressione vicendevole di due corpi dà combinazione, 
scomposizione, apposizione, efllorcsceiiza, delique.'ceiiza, frattura, aeramen- 
10 , colloidamento, solidamenlo, piacere o dolore ecc. piuttosto per effetto 
del calore sapido, odoroso, luminoso, sonoro, tattile? o se come è più 
sincero c sicuro, per concorrenza di inni ? Ridotto così il jirocesso c 
prodotto ad un semplice fallo naturale tattile respiratorio calorifico fra 
due materie sensibili, fra tutte le materie sensibili e scnsihilizzubdi e 
sensibilizzanti non emerge, il Sensorio unico, e la .Materia unica, e la 
Sensazione unica, distesi più o mono largamente in Natura, secondo lo 
spazio di corpo o di osservazione? Quesi'ó il lutto senta sublime di 
Campanella ; quest’ è il Mondo-Dio di Spinosa. 


Digilized by Google 


Mnlliplicilà c «livisiono del sensorio o (lolla nialeiia slaimo nel rav- 
visainento della resi)ira7.iono, del circolo, dei punii c misuro e numeri 
osservali in quesii durame i loro movimenli. 

Come e quanio n^spira runimale? Occorre vederlo nella slrullura 
e neH’età e negli elemeniì, e nel costoro sialo. 

L’ animalismo è il più complicalo meccanismo fisico tanto nella com- 
posizione elementare, che organica, che sistematica : ha molli filtri respi- 
rativi con modi speciali ( che però hanno anche lo pietre e le piarne): 
ha una circolazione eminentemente sapiente ed economica: ha procidenze 
ed incidenze, onde compisce 11 moto suo obbligalo di trasloco; — in 
• una parola tiene e dà la rappresentazione di tulli gli elementi, di tutti 
i regni, di tulli gli stali, di unte le leggi del Calore, del molo, della 
Materia e della Naiiiro. Perciò è Tessere in Natura, che ha più circoli 
nella matematica relativa composizione del suo vitale. L’uomo che sla a 
capo del regno animale, T uomo che non a torto fn riconosciuto per le 
sue qualità disiare in superiorità di assaissimo dal bruto più intolllgenie 
ecc. ha la massima, la più variala, la più variegata respirazione, e per 
tali virtù ha tutto il diritto di pretendere esser delio e ritennio il capo- 
lavoro della Natura. É certo che, se al Mondo si desse organi.sino (non 
imporla se pietra o pianta o animale), composto d’un minierò maggioro 
di clementi, di filtri respirativi egualmente aitivi, che T umano, quello 
respirerebbe maggior numero di oiiribuii della materia, avrebbe sensorio 
più spiegalo, e sentirebbe perciò il massimo numero di sensazioni (cieche 
o accorte), avrebbe il maggior calore, moto, il maggior numero di circoli, 
un circolo vitale massimo, uno spirito massimo, sarebbe il capo degli esseri! 

Ecco la matematica degli elementi base degli organismi, dello re- 
spirazioni, dei circoli, che graduano o pongono sul gradino scalare gli 
esseri lutti dei tre regni, delle tre autonomie. 

Da questo ravvisamento e da questa divisione naturale degli enti 
partendo, non sì presentano nel corpo organizzalo le sensazioni semplici 
0 composto, secondo gli elementi, gli organi, i Si.slemi, secondo le calorie 
native e accidentate e rclalivcì, le atmosfere, le mule, le diautsi, le dispo- 
sizioni, le afiìuiià, le simpatie o apatie soggettive c secondo le cause 
esotermiche sensibilizzami, secondo la qualità, la quantità numerica di 
forza, di grado, di come oggettivi, soggettivi? Dunque la sensazione ò 
soggettiva, e responsiva malemalica di relazione alla quantità e qualità 
materiale aggnippaliva deirobbieito ('esolemie) e alla quantità e qualità 
di facoltà sensibile c accomodatila del soggetto . . . Ciò vale tanto delle 
cause sensibilizzanti buono che cattive, tanto dei soggetti buoni che 
cattivi, accomodali clic inaccomodalì, tanto |)cr ciò che adduce sanità e 
vita, che per ciò che induce maUuiia e morte e deiscenza. 
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Non appare evidcnle clic il calore o materia o moto agisce su nuli 
i corpi in modo, quanto e come identico flsico e numerizzalo dall’abaco, 
dal semplice abaco f Sicché differente effetto sarà sempre figlio di 
congrua causa fisica soggettiva od oggettiva o bilaterali Tutti i corpi 
sii deono da una causa qualunque essere affetti islessamente, e se noi 
il potessimo sentire accortamente non nomeremmo più la parola ecceiiouit 
Questo avviene perchè tolti gli esseri hanno un Tallo identico per la 
Materiali e la sentono essenziatmenle in modo eguale, sono mollificati in 
modo eguale, rispondono in modo eguale, che noi epitetiamo erronea* 
mente diversoi perchè ci appare diverso, perchè ha modo diverso di 
apparirci nella diversa struttura, e quindi nel diverso movimento I 
Perchè non sentiamo parlare o emettere linguaggio a tutti gli ani- 
mali ne verrà, che gli animali non apparentemente parlanti ne man- 
chino forse? Nega ciò l’intelligenza dell'animale, la concordanza, 
l’aspetto delle ire c concordie famigliari ? negano ciò gl’immensi lavori, 
le indtistrie. compiti dai bruti ? Le apparenze ingannarono I’ uomo, che 
le nomò eccezioni, o traili cosi l'ignoranza dei circoli nella vitalità mon- 
diale identici I ! I 

Tanta uniformità trascina a porre inconcusso, che non si dà che 
una Materia, un Moto, un Calore, una Forza, una Mente, un Sensorio, 
una Sensazione, una Fisica, un Numero — L’UNITA’. La Natura ne dà 
le prove. Dalla disposizione o sviluppo o estensione o grado o interfe- 
renza di grado nascono le essenze, le apparenze variate di forma, di 
calorie, di direzioni, di stato, di regno, di proprietà, di individualità 
nell’universalità Unica. 

Potrei descrivere l'uomo (animale^ tanto esponendo il sistema respi- 
ratorio polmo-tracheale, tanto il sistema tubo-circolatorio vasale, ma qui 
mi dà più interesse adusare la parte neri-osa della triade — l’albero 
de’ tieni. Il quale mette radici nell’atmosfera Naturale esterna pei nervi; 
dell’ olfatto, della rista, drU’ udito, del gusto, del piacere , dai quali conversi 
in un luogo comune ottiene il nodo o cervello, donde sorgono e sgorgano 
a guisa di cesto (V. botanica) i cauli-(nervi) : patetico, trigemino, ocniomo- 
tare, facciale, spinale, ipoglasso e Spina (già descritta), che colle loro 
p.aja si diversano ramificati in tutto il corpo, specialmente periferico o 
ialoidco esteriore della struttura corporale. 

Ora rammentiamo ordinatamente tal che esposto quello che ispezio- 
nammo corporeo, razionale, atttiantesi nella Natura, nei filtri respirativi dei 
corpi I cosa ritenemmo succedere per azione del calore sul sensorio 
Comune? Che pratica difficoltà sentimmo o ripugnanza a<l essere convinti 
o ad accettare, che lutti gli organismi della Terra non sono che 
libri di memorie, d’ atti e fatti materiali del calore, non sono che biologie 
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(Iella maleria, del moto, del calore, del tempo nell’ individuo? Ogni pane 
non è un precipitalo, fatto per solidiOcazione di colloide, nato da aere ? 
Nell’animale non è precipitalo, cominciato sulla trachea, prolungalo col 
cammino del calore identico diffuso dalla superfìcie all'interno più 
centrale, e indi ripassato per altra via alla periferia, sempre identica forza 
ed azione, o cieca o casuale o usuale o esperia o accorta o voluta ? Ne 
fanno prova e ragione i varii gradi di memoria, di iiuelleltuazione, di 
attenzione, di giudizio, di volontà — dalla pietra, pianta, dall’ ebete, 
passando al più acuto senso c sentimento, rispondente al più leve incen- 
tivo di sentire, intendere e volere — geniale. 

Ne dà prova e ragione lo sviluppo materiale corporale in tulli gli 
esseri selvatici a poche o pochissime nozioni, nate ai casi del vivere 
bestiale, o durante i casi di educazione naturale o artifìciale plebea 
e modesta, popolare, o educati al metodo abbreviarne il cammino e 
portante più lieve e presto a possibile peifezione di sentire e intendere, 
a moltiplicar indeOnitivamenie le nozioni, le impressioni, le cognizioni, 
te idee giudicale. Chi non vede operarsi lo sviluppo dell' animale, dei 
minerale come nella pianta? chi non vede I’ operar cieco del calore 
sull'uovo, sul seme, sul primo solido cristallografico? e la continuazione 
'Visibile dell’ opera calorifica costituire nell' animale il corpo, il volume, 
l’accortezza, che è pur visibile nel moto materiale della cristal- 
lizzazione. aggregazione, apposizione minerale e vegetativa ? Chi non 
vede , come il corpo crescendo , cresce I’ istruzione animale ( me- 
moria naturale o arliflciale ) per impressioni esterne calorifiche , le 
prime volte cieche, poi avvedute coll'uso? Non è e nasce lo stesso, se 
seme ottiene la prima impressione di calore, che lo fa principiare la 
carriera dell’ esposizione di sua vita nelle impronte solari crescenti in 
numero (ore, di), in gradi (numeri), in sviluppo (fibre, tessuti), iti perfe- 
zione (volume, maturità) possibile, in decrepitezza, morte e deiscenza? 
In tale svolgimento non ha ricevuto il seme, la pianta, l’albero, l’albero 
perfetto, numeri di calori ( soli ), di tutte le loro impronte calorifìcbe in 
mite parti ( ore ), notate con punti solidi di radice, di nodo, di caule 
( crescilo ) — di memoria { atto, fatto, tempo dell’ azione del calore ) ? 
Non si passò, iti questi alti, falli e tempi, la scala numerica progressiva ? 
e non torna colla deiscenza la regressiva ( respirazione ) a compire il 
circolo vitale dell' essere iiidividuato in quest’ albero? E cosi non avviene 
di tutti gli esseri non autonomi ? Ecco lo spiivto e sua educazione 1 1 1 
Ecco il corpo umano (e ogn’ altro perituro) conformalo da un' accidentale 
unione di atomi, non che di pori in una determinata forma di Asclepiade. 

Ogni uomo, dopoché ha ricevuto e accollo dall'esterno tulli i nume- 
ri uno delle sue parti (respirabili, respirative, respirate) memoriali o delle 
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imnizini icrmogrofale (cellule), con niMvo sen5a7.ioni poi. con nuovi calori 
ripetmi (odori, luci, suoni, sapori, piaceri, locchi, occ.) cresce e svolge 
questi numeri uno di impressioni, sensazioni, precipiiati a cellule c 
fibre, poi oUienc sistemi di cellule e fibre, poi fasci di fibre e organi, 
poi sistemi ili organi, pei organismo compilo. E non è tale nell’incesso 
l’ educazione, ebe comincia colle lettere, passa a sillabe, a parole, a 
periodi, a parlate, a lingua, a perfezione nell’ uso'? Qui lo sviluppo parte 
da cellula e va ad organismo compilo. Non riesce la stessa cosa in e- 
estensione, anzi in rotondità (gli organismi sono rotondi), in un prato 
vergine, istituito con coltura o per natura, ove stia un seme, stiano più, 
moltissimi, e si moltiplicano e con esso ed essi a poco a poco si Ita per 
riproduzione una vegetazione florida, estesa, variata in età, matura, 
successiva, ornala d’ogni sorriso di vita, e sparsa d'ogni parziale mestizia 
di deiscenza *? 

Ogni uomo (come terreno seminalo in primavera), quando ha ac- 
colto dall’esierno le semenze accorte uno di ogni specie aiiecchibile d'idea, 
ogni ora, giorno, mese, anno le fecondn, lo svolge, le avvicina al vo- 
lume jierfelio colle sensazioni ( calorie ) ripetute con uso, con esercizio. 
Cosi cosiiiuisce collezioni d’altre unità secondarie, tolte alle cause delle 
sensazioni, le accosta, le ingrandisce, le perfeziona. Nel prato sorge così 
lappetto veluieo, fiorito, ameno, soave, delizioso, fmtiifero, frugifero, 
semifero — rieebezza del proprietario: nello spirito floridezza, riccliczza, 
varietà d' idee, di tesori per se e per altrui. 

Ogni uomo, clie udì uno dopo l’altro i sette suoni, vide i setto 
colorì, distinti col numero uno, i sapori, gli odori, i piaceri, i dolori, i 
tocchi ecc. svolgendoli, li sente ogiior più voluminosi, più distinti, come 
i tessuti, come gli esseri materiali che cadono sotto i sensi, gli dispone, 
gli accoppia ciecamente, accortamente ; il lavoro meniule (sensazioni per 
calori esterni) fa vegetazioni, organizzazioni, logici legami o piante, se- 
condo i terreni, 1’ intubiilazionc. Quel che noi iituliamn lavoro di medi- 
tazione, d’ intelletto, sviluppo dottrinario, legame d’ idee, di eoncetli, 
giudizii, sillogismi, calcoli, nozioni, sapienza ecc. non saranno forse sen- 
sazioni e risensazioni, sviluppo di unità e sviluppi di unità e copie e uso 
e frequenza c linea arborata c iiiiuterrolia spaziala, dritta nel suo senso? 
e memoriale e memoriabile nell' iniubuluzioue percorsa da calori (cause 
sensibilizzanti) sorvenienti ? 

Pai tianm dall’ iiiiubulazionc, operata dal calore nativo artefice, or- 
ganomeira, c dalle causo organizzanti memoria o fatti cliiroici... c se- 
guiamo la fattura delle nozioni viaggiando sempre in essa. Retta, flessuosa, 
saltuaria, staccata, deviata, semplice, ramilicala, jicrfetla, imperfetta, essa 
ad ogni causa sensibilizzante (sensoria) nuova rioCfrc relative reazioni — 
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cioè sensnzioni e nozioni logiche, chiare, geniali ; assopile, cpigrnnclie, ili-» 
lavate o prolisse; balzane, ondulate, souiniendibili ; in parte rette, in 
parte illogiche, disunite, interrotte, rotte , folli, e perfino pazze, illuse, 
alienate; uniche e unitarie, e complesso comunque e quasi indefini- 
tivamente; perfette possibili e paradosso. Dunqtie secondo gl’ istromenti, 
secondo le cause, secondo i mestrui, secondo il grado di attività o pi- 
grezza d'educazione, ad uso o inerzia della sensibilità, nell’ individuo 
abbiamo: memorie e termogrnfazioni cieche, rudimentali, tronche, ele- 
mentari 0 idee, ideali, nozioni giuste, esatte, complete, isolato o connesse, 
coonlinate con tutte e fra tutte semplici e multiple e indefinite e in nu- 
mero iiifinibile o poche e nulle. Coll' esercizio dunque si passa dalla 
cecità del caso, della prima sensazione e termogiafazione e memoriazione, 
dalla più semplice facoltà fisica e puramente fisica di sentire (nella 
pietra, pianta, nell' ebete, nell’ idiota, nell’ ineducato^ alla mcmorialità 
senza legame (memoristi semplici, che ricordano dizionarescamente copia 
verborum), nll’inielleilualità con poca memoria (perchè mancò attenzione o 
di spesso 0 fu sbalzellaiile) o poco esalta, o nullamenie allineata in riguardo 
d’ una sensazione, d’ una lermografazione. semplice o complessa, perfetti- 
bile armonica coll’educazione posteriore, all’ intelieilualilà con somma 
memoria (fantasiicità o fantasia), alla memoro— imellellnaliià in pieno 
senso serio e filosofico (filosofìa, sapienza, genio), alla più grande pos- 
sìbile compitezza d’ educazione (saviezza, iloiirina, sapienza). 

Come buon terreno ilivograio e culto per bellezza o guadagno, este- 
ticamente e interessatamente seminalo a giardino, a frugifero, a busco 
con scernimento, dà panorama griidevole e raccolto e frutto delizioso e 
utile, e bea per la fluttuazione del tappeilo vegetale, pei fiori, per va- 
riegati semi, 0 per lilla e amena e perenne selva, e serve magazzino di 
ricchezza a rimeritare con perenne piacere e vantaggio le fatiche, con 
eterna successione di erbe, piante, fiori, frondi, frutti e conibnslibile ecc. 
come tal terreno arreca vantaggio maiemmico, echeggialo relativo alla 
coltura, alle core, alla saggezza, alla semina scelta o azzardosa, cosi è 
della labula rasa senso- memoro -intelletto- voliiiva-eiica deli’ uomo. Non 
riluce dal confronto, clic dobbiamo cercare (o altri lo debbono per 
noi) che i primi semi, le prime impressioni, le prime nozioni, le prime 
idee, che dopo nati dovremo acquistare, sieno le migliori, sieno epigrafi 
di solenni, di nnivers.di prìncìpii, che poi si svolgeranno con costante 
cora ed affetto? Non concorda questo perfeltanienle colla nostra vista 
sull’educazione, già detta «ella PaiUala Terza ? Su terreno vergine non 
sarà meglio seminare o piantare vegetali arboriferi o longevi, anzi pe- 
renni, anziché erbe e cespugli, lampeggio spine, brocchi, erbe caduche, 
che ogni tempo s’estinguono perdendo il caule.? 
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• Dsli semi epigrafìri di noxioni perenni, generali, universali, crescono, 
e lo spirilo Ila sempre (come terreno) tino pianuagiono vivida, e più o 
meno ampia, e ombra temperante l' inarridimento del suolo, che non 
divien deserto: improduttivo, c frasca inducenic l’ozono fertilifero di vita, 
c induttiva delle meteore beneliclie, e die permette già sotto i suoi spa- 
zi! l’allignamento delle idee caduche (erbe) e per concime vegetazione di 
piante, prodotte da semi dispensati dai rami sul suolo sottostante. 
Un albero che dà semi buoni o cattivi non è capace con tempo di pro- 
durre una selva oscura, amena e colossale, uniforme, di eguali piante 
d’ogni dimensione od età? E non opera lo stesso lo studio e lungo con- 
cesso a culto d’iina scienza, d’ un’ arte, d'una professione, al culto d’un 
principio universale buono o cattivo? Ecco il lungo che spiega le grandi 
personalità, i grandi caratteri benigni o maligni umani e brutali III Or 
fattevi da voi il variopinto nella semina e nella piantagione primitiva, e 
avrete nello spirito un giardino, un bo.sco, una selva, una prateria, un 
campo d’ ideo, o uno sterminato suolo ermo e deserto, o uno sterpajo o bru- 
ghiera ecc. I 

L’elaborazione o sviluppo del numero «no di seme o di albero (im- 
pressione, nozione, idea, cieca, accorta) nasce o per necessità cieca o 
voluta, per successioni di calori esterni che, come soli diurni (uso, eser- 
cizio, esercitazioni), perfezionano la chimica vegetativa e gl’ isiromcnti 
sensoriali, le opportunità, le affinità, i voltimi ; onde nascono ognimomcn- 
laneamenic e s’appagano i bisogni del calore nativo, di qunluiu]ue grado 
cieco o accorto. 

Terreno dissodato e messo a cultura nel primo anno dà poca vegeta- 
zione, e rara e perigliosa di vita, c poco variata — manca ancora la sua 
abitudine di produrre quei che gli si domanda colla coltura — ma a 
poco a poco vi si uniforma, s’acconcia, attiene necessitosamente, cieca- 
mente e poi accoriamenie (per coltura che si dà colla sua prima vegeta- 
zione concimante, e coll’abitudine, eh’ è accomodameiuo fisica, fisico- 
chimico, affinità suscitata) dà prodotti ognor più numerosi, più copiosi, 
più maturi, più perfetti e utili. Cosi fa la tabula rasa dello spirito umano. 

Se io faccio passare scintilla elettrica per filo metallico, non sarà 
più pigra nel cammino, nell’incesso la prima che la seconda, e questa 
più che le prossime f Credete voi, che essa non abbia da vincere osta- 
coli e intoppi alla sua prima diffusione ? Se verso acqua (o per me il 
cielo) su suolo vergine, non intoppa e lenta procede la prima fiata a 
farsi letto, seniiern, alveo fluviatile sulla declività, franco e sicuro da 
deviazioni e dispersioni, ove le volte futuro l’acqua scorrerà più celere 
e inalveala nel solco già stabilito? E non avviene lo stesso colle sensa- 
zioni prime, che durano fatica e abbisognano di forza maggiore la prima 
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voliu che le ulire successive per correre circolari nell'albero nervoso, per 
lernìografarsi ? Lo dicano le nozioni accorte prime ecc. La vàia nel neonato 
non si fa a lento a lento, ccosi la sensibilità, la prontezza, l’accortezza degli 
altri sensorii, sensibilità die non ò altro die la normalizzazione dell' in- 
iiibniazione sensiflia, sensifora, sensiiermogrufanie per causa esterna (o. 
calore seminante, diimincame, sviluppante)? Nell' inversione di vita, 
succedente dal primo momento di vita estraovarica o estra-seminale 
('nell' uomo eslra uterina) non avviene che per qualche tempo le sensazioni 
dovranno essere cieche? cioè lo dovranno lino a che l’ intubulazione 
tvia> sarà compita nell’animale dalla superQcie jaioidea (ino ai nodo, 
ecc. sino a poter far circolo, sia partendo dalle radici, sia dal caule, coi 
due semicerchi l'uno passivo o cieco e I’ altro attivo o reattivo o acco- 
modativo 0 volitivo? Il caso semina, l’ accidente fa impressione, l'uso, 
l’esercizio, l’esperienza ripetuta svolgono, sviluppano, tanto in minera- 
logia, che in botanica, che in animalismo, che in idealismo I 

Fatta e perfezionata colla struttura la strada intubulalivn delle 
sensazioni, termografazioni, coll’esercizio (come in ginnastica) ogni più 
lieve esoterme arriva in progresso a risvegliar memoria, o pronta, perchè 
il calore passa liberamente, celeremenle pei tubuli, ove facendo oscillare 
i punti, le libre, fa riedere memoria, memoriazione, pensiero, riflessione — 
indi giudicio determinativo, volontà, opera, circolo ( il vento noù entra 
mai ili luogo, di duce non possa uscire ). 

Questa mia opera non riesci tale, perchè nella Prima Puntala seminai 
epigrali di principii universali, che nello sviluppo dettero la enorme 
mule logica dell’ Opera ? 

Bisogno, unità, circolo, ordine ? 

Per bene esporre modo e semplicità di comparsa, stazione, scomparsa; 
di ridesto, corsa, fiorita delle sensazioni, de’ pensieri, delle volizioni — 
per ben esporre con tratti epigrafici spirito, sua origine, sua vita, modi 
della stessa, sue intermittenze, allucinazioni, illusioni, aberrazioni... oc- 
corre estendere la storia biologica, biografica, cronologica o (isico chimica 
delle sensazioni e del materiale che si pone termografato in via ordinaria, 
naturale, normale. 

L’uomo (e io dirò anche la pianta io seme, la pietra nel primo 
cristallo) fu visto mentalmente da Aristotile come una libala rasa (tavola 
rasa, campagna, terreno, deserti, senz’essere vegetale o animale vivo 
nel senso nostro comune d’intendere. F tenete a mente che seitfo comune 
è la cognizione dei primi priucipii, il fondamento della certezza di Pascal). 

Ora nel Mondo tutta la materia è in moto... e se cominciamo men- 
talmente a far nascere in Esso l’origine degli enti sulla campagna rasa, 
incolta, vegra, azola o non viva nel surriferito senso, so parliamo dalle cose 
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note e congetturiamo alle ignote col precello di Solonej noi iroveremo sulla 
Terra essere il moto O'o, il calore) dei fluidi quello, che ne sveglia, ne fa 
seniire aiiendere iiuendere e comprendere e confroniare e salire asiral* 
lamenle. Su tal via poniamoci ora una Terra ideale minerale inospile, senza 
piante e senz’ animali, e facciamo sgorgare dal suo conlinenlc acqua in 
gocce, in fonte o sorgente ognor crescerne di mole a nosira vista. Que- 
st’ acqua, secondo la quantità, la caloria, gli accidenti geografici, lo 
pressioni celesti, il suo peso di gravitò, il suo naturale effondersi, farà 
filo, rigo, rigagnolo, torrente, liume; retti, curvi, flessuosi, cascanliy cale- 
rottici, riunenti l’ acque in pozza, pozzanghera, stagno, seno, delta, lago, 
mare continentale. Oceano d’arrivo, Oceano di partenza (perenne Genesi 
. di fonte inlerterrestre e di evaporazione sopralerreslre o atmosferica, 
padre delle nebbie, nubi, piogge, tempeste, nevi — altre origini di molo 
fluviatile di acque). 

Tal scena e molo succede nelle materie geologiche, nelle astrono- 
miche (?) nelle organizzale o degli organismi e nelle psichiche animali. 
Nell’ ultimo caso il fluido fisico è la causa sensibilizzante (esoierme) il 
sensorio animale (nervi), su cui scorre (come acqua) verso il nodo o cervello 
(Oceano, magazzino perenne) donde parte o continua il corso come vo- 
lontà ed opera (sorgente, attenzione, circonflessione, lilonamenlo verso la 
sorgente, evaporazione). 

L’ acqua, come osoicrme sensibilizzante, cpigrafa il suo corso nel 
solco 0 alveo dall’ origine alla foce nell’ Oceano , e da Questo sale 
per altro corso (evaporazione^ in aria o atmosfera. Se il rigo, il torrente 
il fiume lascia secco per lungo tempo il letto — questo si appiana, c resta 
qua e là scosceso, altrove declive, in altro luogo impercettibile ecc. e 
larda acqua, che giungesse all'origine di lungamente diseccala fonte, nel 
percorrere la fisica strada primeramenle fatta, intopperebbe, qua e là si 
addutlerebbc ad altro alveo, qua e là più curvo o retto ecc. ecc. Cosi fa- 
rebbe esoterme sensibilizzante il sensorio animale, su cui produrrebbe 
sensazione variata in qualche luogo, benché fatta con identica causa, che 
una prima da gran tempo avuta 

La via, r alveo percorso dall’ esoterme nel sensorio, pensateli non 
come canale (come nel rivo, torrente, fiume) ma come tubulo — rotondo — 
pensatevi le disposizioni e deposizioni chimiche (precipitali per calore) in 
circolo, anziché in semicerchio come nell’alveo, e avrete in un caso la 
intuizione di rigo c fiume, nell’altro sensazione animale. La impronta 
lasciata dall’acqua è il letto del fiume, nello spirilo é corpo, sensazione, 
memoria, idea. Quanto più si esercitano le acque nel corso sull’ alveo 
tanto più sono rapide, meno arrestale da ostacoli, placide, non mormoreg- 
giami, c cosi quanto più esercitali i sensorii, tanto meno trovano ostacoli le 
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cause sciisibilizzami nei lubuli, lanio più facili sono sentire, memoriare, 
iniendere, volere, operare. 

Se lasciale per lunga età senz’acqua la strada fluvialilc, qiianl’acqna 
si disperile poi pria che ottenga erso completo fluo a mare f e non va 
dispersa molla (molto calore esotermico) causa di sensazione, pria che 
sia intesa la sensazione nell’inerte, nell’ inusitato, nell’ inahiiualo v lascialo 
fuor di altivilù? Dopo lunga secca di alveo, acqua che percorra dalle 
stesse fonti non dà quà e là qualche tratto di alveo nuovo? E il calore 
sensibillizzanie e facente i precipitati ideali — memoriali — non dà rettifi- 
cazioni, sbalzi d’ imagini, di giudizii, di idee, di memoria? Idee questa 
volta migliorale, peggiorate, concisaie per retto o dilavate per tortuoso 
cammino? Non si apre talora acqua nuova e assai lontana alla prima 
Scaturita e corsa questo pezzo di terreno, non si apre via in parte vecchia 
0 iiilcramenie diversa, direzione tangenziale, divaricata, angolare d’ogni 
grado e perllno opposta all’ antico alveo ? E sensazione lontanissima ad 
altra, fatta per caloria identica o più forte o altramente circostanziala, 
non riesce su identico sensorio diversa, stranamente variato, opposta ? 
Come nell'acqua, le questioni senso-memoriali o spirituali si riducono 
ad una pura matematica, ad una pura fisica» ad una pura chimica, ad 
una pura meccanica, ove sono mantenuti o variati i numeri soggettivi 
od oggettivi, di grado, di forza, di celerilà o moto, ecc. cose tutte, che 
inducono, come forze fisiche, il loro imtnanchevole eCfeiio. La leggo in 
fisica è — canta eguale dà sempre eguale effetto — variata lo dà varialo. 
Indi capirete le accidenze delle correnti dell’acqua, e delle sensazioni pei 
Calori sensibilizzanti o danti spirili 

Poca acqua non fa corrente e si perde e si sperde ecc. poco calore non fa 
sensazione che breve e non accorta o cieca, o incompleta o smorta. Corrente 
impetuosa, conte torrente, lascia triste alveo irregolare — calore vivissimo 
(passione) dà sensazione spiacevole c disordinata e luttuosa a rimembrare 
e ruinosa. Correnti lontane trovano intoppi in morale c in Tisica . . . 
Corrente continua a guisa di goccia che scura pietra dà alveo sempre 
eguale, modificato in meglio, in agiato, vestilo ai lidi da florida vegeta- 
zione, rappresenta spiritualmente la perfezione di chi tratta continuamente 
un'arte, e i costei estesi frutti d'utilità. Vedete ora il fruito dell’ ignavia 
che non ha alvei di correnti, che non ha memorie (alvei) idee ? I Acqua 
che scorre sempre fa pozze, seni, fa laghi» fa mare, che elevando i loro 
vapori in aria originano le henefìche rugiade, le piogge ecc. le quali 
fanno nascere altre sorgenti, che irrigano, danno alvei e Qorida vegeta- 
zione su tulli i terreni prossimi, resi fertilizzati — e cosi le sensazioni 
continuamonlo icmne in corso danno copia, danno gran memoria (mare ), 
donde la istruzione, la dottrina, la sapienza, Tcnciclopedia ! ! ! 
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Calcolalo ora e confroniale il dcserio adusto, la brugliicra, il lerremr 
vegro 0 sterposo senz’acque, il campo n>einoriale del dolce far niente, 
beato dell' inospite ed erma crudeltà di clima, torrida mollezza di vita 
dell’ozio colla sorridente ed estasiarne ossigeno-dilettante vista del ter- 
reno irrigalo in piccolo, in grande, con ameni righi, Qumi e laghi e 
mari dell’ istrutto, e orrore e dispetto e ira e collera contro gli- uni, e 
amore e stima e brama vi prenderanno di scelto convivio coi secondi !!t 

Senza più oltre esporre io stesso i magniloquenti confronti li do- 
mando a voi, sicuro della equa e pronta risposta. Cosa significa pentare, 
memorare, intendere, colere? Come nascono le determinazioni a chiunque 
di questi atti? Come si spiega la cecità e la consapevolezza degli stessi f 
Non perdette mai di vista memorativa quel che avete inteso avvenire nei 
sensorii, e con quel (ilo alla mano> leggeri e lesti vi rappresenterete 
tutte le accidentalità e tutte le sequenze di tulle le vostre giuste e per- 
fino ingiuste interpellanze I 

Pentare non può essere che una continuazione di ìnemoriare o di sentire 
il calore esterno, che ('reimprime?) tocca o muove o illumina o svela 
le imagini di atti e fatti (presenti ?) già deposti nell’ inlubulazione durante 
sensazioni passate (o presenti?) Come in fotografìe per azione della luce 
solare o qualsiasi, acconcia al vedere, l’occhio nostro al primo intuito non 
scerne che l’assieme, l’essenziale, il panorama nella sembianza generale, 
e tante minute cose restano ad esso occulte la prima volta che vede e 
molte altre, onde ogni più lunga, più accurata ispezione scopre sempre 
(come in astronomia) nuovi punti, nuovi oggetti, nuovi panorami secon- 
<larli, poco appariscenti (p. es. in fotografia di un'assemblea, d’ una folla 
di popolo, ognuna che fu presente vede di botto l’assieme, e poi distin- 
gue e r uno e l’altro e non vede che a poco a poco la distinzione delle 
parti minute, e infine arriva a scoprire tuffo il cielo, il fondo, l’albero, 
il fiore, il compagno, anzi la sua amica in alto di respingere il mazzetto 
furtivo) cosi il pensare, il meditare, il poelicare, il fantasticare, il memo- 
rare, non è che sentire il movimento o le termografazioni, è rivedere, ri- 
toccare, ripassare, riscorrere, passare in rivista più o meno accurata le 
idee, le imagini, i precipitati memoriali, stali deposti (o che si depongo- 
no?) come parti di tessuto nell’organo, nel corpo, nel sensorio, nell’ in- 
tubulazionc speciale o multipla o generale. Il pensare adopra c adusa in 
generale esoienne generico universale, quello che opera le sensazioni 
cieche. Questo è certo c vero, poiché il pensare non cerca ma fugge lo sen- 
sazioni accorte, che lo disviano. 

Pensare è, come d moto per acqua data sul molino, che intanto si 
muove fa opera, c dirigere e far agire su punto o via o tubuli la corrente 
respiratoria calorifera esterna ; pensare infine è attività di accomodata 
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imubuluziune quela e poco calorifica respirazione tracheale onde 
accogliere corrente da tutte le intubulazioiii, per cui ogni precipitato di 
memoria b avvivato di moto, e nel pensare risponde memorato o sentilo. 
Che di lutti i punti memoriabili poi rispondano più saglientemenie solo i 
logici colla causa che si rumina, si pensa, si medita, sta nella pura fisica, 
nella pura affinità chimica, nella congruenza e omogeneità (del calure), 
che io voglio ora presentarvi più accuratamente e facilmente inielligihile 
per mezzo di un esempio, lo emetto un suono da strumento — nel solido 
dei luogo lo ripercoiono tutti i punti enarmonici con l’emesso, e il suono 
emesso echeggia, si rinforza, è bello, è diffusivo, è di effetto: se isolidi 
sono disarmonici con esso, lo assorbono, si impicciolisce col suo effetto, 
benché possa essere piu forte volumetricamente del primo. Tal avviene 
della voce di oratore in chiesa, ove e più o meno diffusiva o intesa : tal 
avviene, se il punto di dipartenza è improprio all’ onda circolare echeg- 
giante. M’è accaduto accidentalmente intendere, che ad un suono del 
flauto rispondeva ogni volta coordinata nota eguale (la) d' una chitarra 
accordala col flauto, posta* in stanza. Dunque sendo che in Natura non 
si danno eccezioni, se molli oggetti presenti ponno per proprietà fisica 
e per postura dare (echeggiare motoriamente) lo stesso tono (calore, 
luce, ecc.) che quello che li tocca, il suono si diffonde, si ingrossa, si 
espone in volume matematico di forza. Ciò non è come la affinità chimica, 
ove la caitsa nei passaggio sopra qualunque superficie farebbe rispon- 
dere una moltitudine sterminata di soggetti al suo calore ? e la risposta 
sarebbe combinazione, scomposizione ecc. che, vista coll’occhio mentalo 
dal punto di dipartenza unica, e arrivando ai più lontani possibili confini 
di arrivo, darebbe (effetto) un albero colossale sviluppato, e in psicologia 
una serie di punti omogenei, che farebbero l’albero logico del pen- 
sato — effetto del pensiero ( calore circolante, mcmorianie, pensante, 
volente)? 

Per pensare occorre voglia, estro, comodità, accomodamento tubo- 
lare, causa, quiete o molo (secondo l’individuo, l’esercizio), e occorre 
aver memorie, se no il pensiero non è che un semplice moto incom- 
(losto ( sole, vento sul deserto) una oscura sensazione quasi cieca. Chi non 
ha memoria, o ne ha poca, di una sola o di pochissime sensazioni ac- 
corte, fa curio cammino anche col pensare, s’aggira in un circolo mono- 
tono (solco unico ’o ecc. in deserto magno)! Quinili vi ha un pensare, 
che non si può dir che rammemorazione semplice, vi ha un pensare 
definito fra poche idee sentite, affini o no, e vi ha un pensare multiplo, 
profondo, educalo, geniale, che sbalordisce — . Il lutto si basa sul rive- 
dere e rivivificare sensazioni memoriali poste nelle intuhuiazioni o campi 
memoriali. Il pensare e fantasticare è pero pire o risentire la vita 
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perfino delle sensazioni cieche, che impressero materia e la resero 
organizzala e memoriabile sotto la vivacità d’ un calore (vento vivido) 
omogeneo, generale, prodotto da una respirazione omogenea generale 
vivace. Ecco qui apparire in rulgente luce, che non si nasce nè poeta, 
nè pittore, nè musico, nè scultore, nè filosofo, nè oratore, ma tabula rata, 
(deserto), ma che bisogna addivenirlo coll'esercizio, colla Natura naturante, 
coll’esperienza, e sopratullo colla attenta osservazione e collo studio 
indefesso della Natura. A Questa dee ricorrere il legislatore, il soldato, il 
commerciante, l’ industriante, il sacerdote, il cittadino, il poeta, l'oratore, il 
pittore, il musico, lo scultore, il filosofo, per imitarla (copiarla) quando espone 
e vuol ottenere sicuro efietto. Cristo non volle imposta ctdia forza la sua 
dottrina naturale che s'acconciava sì bene ai bisogni deH'uomo da cercarla 
per aver pace, gioja, e dignità di viial L’ universa Umanità l’avrebbe al 
certo accettata volentieri, se interessi particolari non avessero innestali in 
essa ostacoli, scrupoli, superstizioni e inganni, e non si fosse fatta servire 
alla cupidigie temporali!! La prova sta scritta nei tempi della storia t 
Dunque pensare non è che vita, attività, e accomodamento di tutta la 
memoria e iniubtilazione ad una respirazione universale calorifica sensoriale 
su lutti i campi dei sensorii, su tulli i campi (tubuli) seminati di memoria 
accorta e cieca: non è che risposta dei punti memoriali omologhi (omoler- 
mici) al calore, causa del pensiero concreto, p. e. per lieve aura si muove 
la fronda tenera d'alberi isolati, grandi, si movono le erbe più elevale 
e tenere nei prati, le più mobili cose (pensiero semplice, in quiete d'ani- 
mo). A vento forte, rispondono con movimento tutte le piante alle e basse; ad 
impetuoso rispondono con convulsione p. e. passione che agita le memorie 
e fa nascere confusioni di memorie d’odori, suoni, Inci ecc. ecc. ecc. (Ora 
non si dà vento senza acqua, e Stoppani ascrive la meta dei fenomeni 
chimici di Natura sulla Terra all’acqua — all’aiolo l'altra mela io — ecco 
i precipitali memoriali i ?) inflessione è una varietà di pensare e così me- 
dilaàone, nelle quali due si fanno sentire i punti sentiti memoriali delle 
sensazioni anche cieche (punti tele-ottici, tele-acustici, tele olfattivi, tele- 
sapiili, lele-iaiiili). Memorare è attività e accomodamento isiesso come 
quello del pensare, con ipieslo divario, che ove il pensare trae lutti i 
punti memorativi in moto risposiivo, il memorare si attiene per calore 
causale (originale del memorare) a far muoversi solo le rispustive alla 
causa. 0 mente che scrivesti ciò ch’io vidi (Dante). Acer estro, vena, essere 
in fantasia non significa che essere in accomodamento memorativo, in 
accomodamento respiraiivo su tutta l’ iniubulazione tracheale memorativa. 
Questo luce anche dalle negative p. e. la causa reumatica, causa di tutte le 
ntalutlie, metto l’ iniubulazione in isiato di inaccomodabilità per qualche tem- 
po — impedisce le sensazioni rette, le valutazioni, l’impero dell’attenzione. 
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della volonià, la possibilità di memorare, o di memorar giusto, di pensare o 
di pensar logico, strettamente logico, tempera o modiflca il volere. 

La delermimtiione (la origine) del pensare, del memorare, della ri- 
flessione, della meditazione, del volere, dell’estro, della vena ecc. è come 
la sorgente dei venti in Teri a, in flsica. Ditemi come tuucono i venti, e io 
vt dirò come tuuce il petuiero, ecc. Io però aggiungo dapparle mia a schia- 
rimento di questo oscurissimo punto quello che ho già pubblicato nella 
Umana Tragedia • volontà è necessitò od obbligo di sensazione provala 
nello spettro organizzato (pag. 106 ) • É sempre esoterme sensibilizzante 
la causa di sensazione: esso sveglia col suo calore sensazione, e per 
questa pensare, giuilicare, volere e opera di attenzione, di applicazione ad 
una meta concreta, pella quale occorre un accomodamento flsico corporale 
concreto in un sensorio 0 in più 0 in tutti. l'olontd dunque è obbligo da sen- 
sazione (o continuato^, onde io attendo a me o ad abbietto, su cui intendo 
il moto. — Dunque essa, sia moto meccanico cieco o artiflciale o accorto, 
è un molo, un accomodamenio, un'aiiiviià sensoriale od organica. P. e. 
per volontà forte vi trattenete a forza di uso da emozioni vive e perflno 
da quelle di orgasmi venerei, da esaltamenti collerici, irosi ; vincete gli 
impeli, dominale le naturali movenze animali davanti offesa, ingiuria ; 
vincete malumore, forza di sventure; vincete dolore fisico, morale ; so- 
stenete operazione chirurgica senza lagno ; vincete .astio, odio, livore e 
passale nella eccelsa parie del perdono, della clemenza, della genero- 
sità; — si tempera tanto l’accomodamenlo respiraiIVo speciale o uni- 
versale, onde tutte o le singole cause foni o deboli attingano leggermente 
(filosofo, indulgente, ecc.); oppure inerte, itiabiuiaio si dà luogo e sen- 
timento a tutte le più piccole incidenze sociali o interessate, si soffre 
per ogni gesto, parola. Indi il bisbetiico, il debole, il sospettoso, il sulfureo’ 
ecc. 0 l’opposio queto, ecc. Meravigliare cosi è essere colpito in, accomodato, 
come palla di fucile che passa il vetro senza ridurlo friabile. Infìne tutte 
le grandi e piccole affezioni, sensazioni, i giudizi!, dolori, amori, piaceri, 
le gioje, letizie, voluttà e le contrarie — insensibilità flsica e psichica e 
filosolica, l’amarezza, la mestizia, il cruccio ecc. sono modi di accomoda - 
mento dell' inlubulazione, e comportamento di superflcic, di superfìci 
parziali, più vaste, generali, istantanee, contemporanee, successive ecc. 
Onde abbiamo sempre col circolo reepiralivo CIECO o ACCOflTO, grande 
0 ristretto, idiota o istrutto, soggetto ai voleri d'uso o no, tutti i modi di 
accomodazione e i gradi dt sentire, di sentire sensazioni semplici o com- 
plesse, complicate, complicaiissitne, compite o incomplete. 

Ora non vi pare di vedere I* esolenne sensibilizzatile o che dà sen- 
sazione essere come aere, zefliro, vento, vento procelloso ecc. spazziantu 
come forza su parzialissima località, su più ampia, su estesissima 
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geografioa, coperta di vegeiaxione rara, più fida, compaiiissittiii, a piante 
d’ lina sorte o variale di genere, di elevatezza, con foglie tremule o brevi 
e rigide, con rami d’ogni dimensione, di pieghevole n maestosa condotta ? 
Non risponde questa vegetazione conforme e fisicamente, secondo i nu- 
meri proprii, ai numeri causali di aria mossa, e con moto relativo? il 
vento non fa vegetare in botanica, e non farà calore termografante ima- 
gin', nell’ animale vivo (idee innate??)? La prova squisita eh' è il 
calore, la causa agente nelle sensazioni, che stabiliscono la memoria, sta 
nel modo diverso, onde Natura protesse le barbicelle dei nervi sensibili, 
che sono chiamate assumere il calore : p. e. le ottiche hanno un mare tra 
se e la luce (calore elettrico?); le aeiisiiche hanno un arcipelago tra se 
e il suono (calore elettrico?); ove le olfallorie, le lattili ecc. non hanno in 
Natura egual bisogno d’acqua, cattiva conduttrice del calore, accogliendo 
este il catone magnetico? o ecc. A questi variali moti non corrispondono 
in ogni lingua variali epiteti di forza, di moto, di calore, di numero, di 
causa e di effetto? E queste cause e questi effetti non segnano le sen- 
sazioni della Natura all' esoicrme, che lascia memoria di se visibile od 
invisibile, che induce n indurre lascia 'poi all’Intelletto e alla volouui 
naturale ? e alla lero niaiemniico ? 

Cosi a lento a lento noi siamo giunti al punto, ove ne occorre 
is|)iegare il circolo delle f.icolià animali e la matematica loro. Per arrivare 
più celeremente e snpuiamemc a fine n’ è uopo, come facemmo sempre, 
partire o da base fisica o a questa indurre, perchè solo cosi viaggiamo 
sempre colla guida della Natura. Noi eunfrumammo l’animale, partiliva- 
mente I’ uomo, alla Terra. Cosa è, come si presenta a noi la Terra ? 

Si presenta come un globo, una sfera, un corpo, la cui superficie ò 
fatta per 4;3 da acque e una da continente. Il continente qua e là 
rilevatissimo, visto da vicino (uve visto dalla Lana non apparrebbe cosi) 
non è in nissun luogo perfettamente piano. Acque lo solcano in tutte di- 
rezioni, e questo appare più die mai in tempi di generali piogge. Nel 
tempo bello è irrigato solo dalle sorgenti e dalie colluidazioni dei solidi 
(nevi, tempeste). Noi le esaminiamo tutte. La sorgente è elevatissima, 
scorre come filo d’acqua, s'ingrossa d’altre, fa rivo, fa stagno, da cui 
parte torrente, die divien per altre correnti afflueiui lUtmelio, fiume, che 
fa lago 0 mare cmnineni.ile, dal cui stato più elevalo parte altro fiume, 
che scorre all’ Oceano Magno (in Terra Ailaiiiico-Pacillco). Quale fu la 
origine dell’Oceano, se p.iriiamo da Questo? la corsa ad Esso di varie 
sorgenti fluviatili composte di acque native, di soluzioni di nevi, di 
piogge. Qual’ è la prima causa dell.i sorgente, della neve, delle piogge, 
delle tempeste? l’Oceano, il mare coiuinenlalc, il lago ecc. che danno 
vapori all’aria, in cui si costituiscono c costruiscono nebbie, nubi, acque. 
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piogi^e, tempeste, nevi ; I' Oceano che dà nitrazioni delle sue acque pas> 
santi nelle porosità, nelle screpolature delle rocce, nei terreni. Su Esso 
agendo la pressione atmosferica fa si, che le acque lilonaie nei vasi si 
elevano e vanno a stabilire le correnti intestine terrestri e le fonti nativo di 
qualunque livello. Altre fonti poi sono nè più ne meno che filtrazioni di 
acque piovane o eco. nelle parli soprastanti: quelle scendono per vie 
fatte coi giorni, coi mesi, cogli anni, cui secoli e danno gli alvei, più o 
meno effìmeri o duraturi. 

Ora a questa descrizione attagliate pezzo a pezzo la fattura delle 
sensazioni e avrete circolo c colla sua matematica fisica. 

La determinazione dei fennmoni meteorici nella vita terrestre (en* 
doterme) viene operala dall’esoterme solare- sidereo: la determinazione 
dei fenomeni animali (sensazioni, pensieri, giudizii, volontà, moti) viene 
operaia dalle cause esterne (esoienne), che operano la vita dell’ ondo- 
terme, dell’espressione, dello spirilo. Come le acque vanno da Oceano a 
pioggia, a sorgente, e da questi a Oceano (circolo ed eterno nella vii.i 
eterna della Terra), cosi le sensazioni col calore fanno circolo cominciando 
dalle barbicene sensitive radicali fo terminali, se la causa sensibilizzante 
tocca prima il (allo), scorrendo nei cordoni irasmissori centripeti e poi 
passando sui centrifughi. L’acqua va dalle fonti agli stagni fle sensa- 
zioni dalle barbicene ai nodali), n’esce in corrente più grossa e va ai 
laghi' (le sensazioni passano ai plessi o gangli) n’esce con corrente ancor 
più magna e va all’Oceano (le. sensazioni passano al nodo u Cervello). 

Cominciate ora dalle barhiccllc radicali (modo ordinario) e andate 
alle terminali passando per rOce.mo (finone-cervello) o dalle terminali 
passando per l’Oceano alle radicali e il circolo n.isce c funziona perenne 
colle stesse norme, tanto nelle acque terrestri che nelle sensazioni o negli 
alti spirituali. Calcolate la forza (materia) delle piogge, delle evapora* 
zioni, della massa oceanica, della pressione fisica, della sorgente ecc. e 
avrete la matematica terrestre idraulica; calcolate la forza del calore di 
sensazione, e avrete la malematiita di sensazione, di precipitato memorlalo, 
di giudizio, di volontà, di opera. Per es. una materia è inodora (?) passa 
sopra il nervo dell’olfatto senza farlo sentire : ha 4 gradi di odore, ca- 
giona sensazione per 4 : ne ha 100 cagiona memoria di sensazione rela- 
tiva a i 00 gradi di forz.a ; ne ha mille, l’ effetto è relativo a mille, e cosi 
la memoria, il suo precipitato, il giudizio, c la voglia di ripetere o di 
rifiutare equivalgono al numero mille. La matematica nelle piaiiie è data dal 
numero di soli, che le visitarono, dal numero di gradi di calore che lor 
portarono — nelle facoltà spirituali è data dal numero di obbietti sentili, 
sentili accortamente, dai gradi di calore sensibilizzante ricevuti. Il cir- 
colo poi dei numeri è definito dalla capacità sensoriale, basata suil’eudoierme 
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nativo delPindiviiluo, nativo dell’organo o sensorio, in cui il circolo comincia 
coir insensibile quantità di causa di sensazione» ma ciecamente facente im- 
pressione, e va fìno alla quantità di calore sensibilizzante distruttivo del 
sensorio: opposti, che manifestano, che il nervo non ha sentito, una 
volta per troppo poco calore, l’altra per distruttivo... in mezzo a loro 
stanno gli altri punti del circolo più o meno accorto. 

Ora oalcolate, che la Terra è organismo, che vive e sente tulli i 
calori esterni (che appaiono sulla vegetazione, sull’ animalismo e certo 
sulla mineralogia colle produzioni del loro calore qualunque, diretto, dif- 
fuso, quelissimo o turbolento), calcolate che l’endoterme animale o umano 
sente tutti i calori esterni, e verrete alle sensazioni continue su tutte le 
superficie respiraiive di dovunque. Questo è àentire cieco. È accorto o 
consapevole il sentire, quando in un luogo o terrestre o umano succede 
uno squillibrio caloriflco per esotcrme peculiare, che fa circolo con forza 
sensibile o valida. 

Potendo la sensibilità umana sentire o abbracciare osa (durante pen- 
sare, memorare, meditare, giudicare, calcolare) e in un solo istante tutte 
le sue termografie o la voce, l’eco, il moto di queste, già impresse in 
corpo per opera di calori venuti come attributi di obbietti, e potendo essa 
ridursi con accomodamenti a qualunque porzione di intubulazione, vale 
a dire da un tubulo solo — a tutta l’ intubulazione corporale sensoria ; 
potendo la sensibilità variare il moto, il numero, la forza, il colore, il 
suono, il piacere, l’ odore ecc- il calore nel suo viaggio attraverso il corpo 
umano, scaturisco da questa operazione volitiva o accomodativa o ri- 
ducibile ad ogni affinità coll’ uso, scaturisce sentire, giudicare, ritenere, 
volere, operare semplice, sommato, sottratto, diviso, moltiplicato, complesso 
indefinibilmente come la memoria, la causa, le cause, lo sviluppo delle sensa- 
zioni. Così memorare è avviso o senso di semplici, di numerose idee, 
operazioni, evoluzioni — rette, curve, circonflesse, vastissime ecc. sempre, 
secondo il sentito, I’ uso di sentire, e l’ armonia reclamata nell’ affinità 
delle parti memorianli dalla causa attuale. 

Datemi terreno vasto, buono, atto alle fertilizzazioni naturali e arti- 
ficiali più svariate, datemi un esercizio continuo (sole ricorrente, semi- 
nagioni continue, idonee, temporarie, tempestive, variate, irrigazioni adatte, 
mano sempre attiva ed esperta) che a guisa d’ acqua irrigatoria a tempo 
lo umetti, a guisa di mano attiva rurale lo tratti a desiderio, a bisogno, 
io tutti i tempi, in tutti i sensi favorevoli, e vi darò un Eden di bellezza 
e di ricchezza. 

Cosi in buon sensorio ben costrutto, ben iniubulato, esercitato, avrete 
continua fattura di sensazioni d’ ogni forza ^ed estensione, presenza di 
fatti memoriali d’ ogni numero, tranquillo e copioso giudizio, non passioni 
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sconvolgenti e rivoluzionarie, ma il più variopinto bel campo o bosco di 
concetti variati, di idee, variate in età e sviluppo e forza, una fiorila 
educazione, la più feconda e abile e possibile perfezione, utile a sè e ad 
altrui. Gli altri gradi inferiori inferiteli voi. 

Come i prodotti dalle piante caduchi concimano le vegetazioni sus- 
seguenti, cosi il superfluo, il siipervacaneo, l’esuberante delle sensazioni 
accorte, dei fatti memoriali ctecAi o accorti, feconda le idee nuove, le nu- 
trisce e dà la fantasia, la creazione (?), la perspicacia, la sapienza. Nel campo, 
nel bosco, secondo il terreno, secondo il seme, secondo la coltura ii.mi- 
rate e artificiale delle piante, secondo le età, le une sono ime, le altre 
elevatissime, le une frondose, ramose o caduche, succedeniisi per radici 
0 per semi; le une danno erbe o parli erbacee, le altre più cresciute 
legnoso, fiori, frulli e semi; le più privileggiate o più culle o me’ le più 
tenaci e favorite, le più annose sono e stanno maestose, grandiose e 
sembrano eterne come boabab. E tal è delle idee (della coltura) umane, quali 
piccine, quali più grandi ed estese, altre sviluppatissime e maturate e 
perfette, in cui non avviene ulteriore sviluppo, o parzialissimo, ma da 
cui derivano successioni d’altri semi, d’altri individui, d’altre idee, di 
naturale indole e di facile riuscita su terreno si acconcio, e utilissimo. 

Come ponno stare e capire nel sensorio tante e tanto svariate idee ? 
come in campo e bosco le svariatissime piante. I semi delle idee (.imagini 
prime) vengono sulla tabula rata (come sul terreno vergine i semi) 
per caso o per Natura o per arte (imitazione, o volontà). L’. educazione 
è Natura e arte, ma più che tutto arte, tolta dalla scienza umana alla 
scienza di Natura. Lo prova il confronto fra il selvaggio e il civile o 
l'istrutto. Ecco dunque lo Fisica grossolana di Natura, uniforme e uni- 
formemente matematica in animali, vegetali e minerali, soggetti sempre 
flsico chimicamenie ad una sola legge, la legge della scienza di Natura, 
comunicala loro per calore. 

Quali sono le cause di sensazione, di pensiero, di giudizio, di volontà, 
di scienza, di ragione, di coseienzii ?.. cibo, bibita, aria ^ o CàLOIlE 
0 RESPIR.\ZIONE o esolerme, posti in gradi termici intrascalari durante 
vita (estrascalari durante malullia, agonia, mone e deiscenza) dell’ endo- 
tcrme parziale, dell' Espressione, dello Spirito, del Fuoco, del Calore 
nativo umano. 

Ecco Fisica, Chimica, Meccanica (V. Umana Tragedia) e Matematica 
dello Spirilo nell’ uomo 

Quindi un bicchier d’acqua, un pezzo di pane, un tantino di vino, 
una tozzola di birra, dieta, caldo, fred<lo, purgativo, bagno, parola intesa, 
gesto saputo, calore accorto e talor perfino cieco danno, secondo il tempo 
facoltà quela o inquieta di sentire, di giudicare logica o illogico, di volere 
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giusto 0 ingiusto, turbolente o pietoso, o ecc. fanno ragionevole, con- 
scienzioso, 0 ateo, pio, gajo, buono, o crudele, feroce, brutale (?) l’uonioUf 
Tutti i corpi sono porosi e trasparenti, tutti sostenuti da solidi, da 
liquidi, da aerei, locchè parla a favore d’una Materia sola e questa 
Calore, che dà passaggio, sostiene p fabbrica ogni istante se stesso, si 
diffonde nei suoi stati, si concentra in tutti gli esseri e organi in modo 
speciale, si scioglie dalla loro deiscenza col moto. Questo parla in favore 
dello spirito unico, uniformemente legato ai corpi, sotto varia dimensione, 
figura, maniera, ma sempre sotto identica essenza. Questo parla in favore 
e rende otnaggio e ragione alla possibilità di tutte le meraviglie sentile 
dall’ intuizione lilosoflca umana, che col pensiero visita tutta la materia, 
la penetra in tutte direzioni, distanze, in tutti i tempi, perfino avvenire, 
percorre leggera gli spazii, analizza, sintetizza colla sua stupenda corsa 
e fantasia le facoltà materiali e spirituali concesse a tutti i corpi, va ca- 
lore pensante a trovare (sentire) e ridire la ragione e le ragioni del- 
r Essere, dell’ io, del Possibile e dell’ Impossibile Nulla. Il pensiero scor- 
rente la Natura non tuona in favoi'e d' un Sensorio Solo, d’ una Materia 
Sola, d’ un Molo Solo, d’ un Calore Solo, che si sentono vicendevolmente, 
neccssilosamrnie in tutti gli esseri, che sono negli esseri modi imitati 
dell' Essere assoluto ? R il moto non è originato sempre da causa esterna ? 
Ecco per la Natura il Dio della fede o della convinzione, la Provvidenza: 

Alla qua’ poi se In vorrai salire. 

Animi /!a a ciò di me più degna; 

Con lei li lascerò nel mio partire. 

(Da.ntb) 

Con tal visione del mio spirito, dello spirilo, penetro la materia 
esterna, la sento, la percorro, mi dò ragione della sua realtà, delle sue 
differenze, della sua eternità : essa mi penetra e mi dà ragione della mia 
tempornrietà, della sua misura finita c della mia effimera, della divisibi- 
lità infinita sua nel molo di successione, della min materia riedente nel 
seno dell’Universale a godervi la eternità e l' immortalità di successione: 
immortalità nel sen.so fisico, poiché la elica è procurata dalle azioni : 

Alle qua’ poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me più degna : 

Con lei ti lascerò nel mio partire. 

(D.t^•TK) 

giudicate dalla voce di Dio (voce di Natura, di Popolo). 
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Chi non trova nella Diviiui Commedia, tra gli scopi sublimi dell'inar* 
rivabile Autore, questa Coscienza Comune, Legislatrice, Sociale, limami, 
cbe sentenzia ed epiteta l'Uomo con Voce Divina? L’ Inferno non rac- 
chiude le pene delle azioni, cbe fanno l'uomo meritevole d'ostracismo 
perenne? il Purgatorio non tiene quelli, che errando> non fur tanto rei, 
ai quali l'Autore desidera si dia tempo di grazia, di rivendicazione, di 
riconciliazione? nel Paradùo non pone la lode e il gaudio pratico, 
di che r Opinione Pubblica non dee frodar gli onesti, i giusti, i 
buoni cittadini, gli onorevoli socii, che praticano i doveri e mantengono 
i diritti? Col poema Ei sollecitò e indirizzò la Società alla punizione e 
alla ricompensa. 

Attendete ora al sentire cronologico successivo, all’atto del sentire 
tripartito (sentire o memorare il sentito, pensare o sentire o memorare o 
calcolare il sentito, volere o sentire o compire il sentito), attendete all'ac- 
comodamento naiur.-ile o artincialc del sistema nervoso umano, che s’ im- 
pianta nel Cosmo ambiente per mezzo dei nero* radicali olfattivo, vi- 
sivo, acustico, gustativo, pùteivo, i quali dopo più o meno breve tratto 
di via, si uniscono nel nodo di vita = Cervello —, da cui, come da cesto 
(V. boi.) erompono, emergono, sfuggono i cauli o nervi cau/ort o fcrmiRafi, 
oculomoiore comune, patetico, trigemino, oculo-motore esterno, facciale, 
spinale, grand’ ipoglosso, spina (caule mediano^ — nervi questi che por- 
tano fibre del senso o del tatto, o del senso e molo in lutto il corpo 
(esteriore o tracheale o cutaneo periferico), cbe non fu toccato nell'espo- 
sizione dei nervi radicali. ECCO LA PIANTA UOMO II! 

(L’ uomo (atmosferico) eretto e spiegalo in forma d' albero col si- 
stema nervoso si espone naiurnlmenle da se così: RADICI: le barbicale 
del pneumogasirico o fittone nascono dal sistema della chiliflcnzione (in- 
testini, mesenterio, milza, pancreas, fegato), dal sistema dello chimifica- 
zione (stomaco) e dopo breve tratto fanno il plesso solare; altre nascono 
dall’esofago e faringe o sistema deglutivo; altre dal cuore e vasi grossi 
0 sistema circolatorio; altre dalle vescicole polmonari, dai bronchi e 
trachea o dal sistema respiratorio ; altre dalla trachea e laringe o sistema 
fonico (?), e facendo nel petto plesso polmonare, toracico, cardiaco, esofa- 
geo, laringeo, salgono in grosso tronco ognor più voluminoso, e quà e 
là più gonfio 0 meno, a plesso o a cordone fino al nodo (base del 
cervello ), ove in prossimità si impegnano, e ingrossano il nodo di 
vita (cervello) i tronchi bilntcri dei nervi radicali provenienti: del- 
r odoralo dal naso, della vista dogli occhi, dell' udito dagli orecchi, 
del palato dalla lingua e bocca interna. Fatto il cervello e cervel- 
letto 0 nodo di vita, da guasto sorgono (e si circonflettono) i Cauli : 1 . i due 
(icnlo-motori cuniinuni degli ocelli; ?. i due patetici, che vanno al muscolo 
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granue ouuiiquo degli occhi ; 3. i due irigcmini, che vnnno ai muscoli 
degli occhi, della fronte, delle guance, alle mandibole, ai (lentie orecchi; 
4 . i due uculo- motori esterni, che vanno ai muscoli esterni degli 
occhi; 5. i due facciali, che vanno alla pelle del cranio, della faccia, del 
collo ; 6. i due spinali, che vanno ai muscoli della laringe (e vi portano 
la volontà di gridare, parlare ccc. ) a quelli della faringe ( portano 
la volontà di inghiottire e la nausea di vomitare? ) agli sterno- masloidci, 
e al trapezio; 7. i due ipoglossi, che si distribuiscono ai muscoli sotto- 
li uguali, Ce vi portano la volontà di muovere guaste parti — lingua ecc.) 
Se tutte queste parti a cui si distribuiscono i cauli fossero ideate e 
imaginate e figurate poste in continuazione sagliente attorno e superior- 
mente al nodo, troveremo che sopra il cervello verrebbero le parti, a cui 
si distribuiscono, essere e costituire il tronco (d'albero). La parte più 
colossale di questo , anzi il caule del corpo umano si espone poi 
distintamente quando si corra dietro alla spina, che sorge e s'eleva 
dalla protuberanza anulare cerebrale, e dà le sue paj.i di nervi cer- 
vicali, dorsali, lombari, degli urti superiori, e degli arti inferiori — 
onde si vedrebbero sopra il cervello il collo esterno, le due braccia di- 
vergenti, il torace estraco-tale, il ventre estraperitoneale con vescica, 
utero, reni, intestino retto, e gambe, come parte la più elevata. Spiegate 
ora secondo il numero e la mole dei nervi delle braccia e delle gambe 
questi arti, ed avrete il più bel arbusto. I cauli circonflessi sono tali per 
la struttura indispensabile ueirunimalc ; essi nelle piante sarebbero elevati 
sopra il nodo; sporgenti sopra le radici laterali e sopra queste piegati 
amichevolmente, come le fronde che le proteggono, e non è improbabile 
che i ramoscellini mandino (volontà^ elettricità a far corrente dalie punte 
estreme dei rami più bassi alle radici, spiegale a fior dì terra! Ecco il Gal- 
vanismo I — L’animale pianta offre la più preziosa ragione alle formazioni 
naturali di simili ai verme vivo, fatti dai pezzi, in cui fu tagliato ! 1 1 ). 

Ecco il parassita naturale de’parassiti terrestri il! Rammentatevi ora colia 
mente quel che siete stati avvisati avvenire per calore agente sui sensorii, 
e colla pianta botanica alla mano otterrete pronti e facili tutti i processi 
fisici, e tutte le conseguenze umane degli atti spirituali. Come vive la 
pianta? succhia o beve o inangin, infine e in una parola respira il suo niiiri- 
menio, il suo calore, le sue forze nutritive dalie radici — passano al nodo — 
passano ai cauli negli arbusti, e arrivano con esalazione o espirazione 
nel Cosmo (atmosfera cosmica) donde vennero. Oppure il calore respira- 
tivo viene dall'atmosfera ambiente, invade le ramiflcazioni respirative 
caulari, va al nodo, si comunica alle radici, ed esala in pane qui, in 
parte torna a circolare, rifacendo per altra via il cammino distanziale per- 
corso su altri vasi circolatorii caulari. La pianta respira in primavera ed 
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ertale specialmente dalle radici (età del crescere), in estate-autunno dalle fo- 
glie (età virile) — cosi l’uomo nell’infanzia e adolescenza fa imagini copiose 
dalle parti radicali, nell'età virile e vecchia dalle terminali (è cioè un 
s. Tommaso, vuol prove sicure, vuol toccare pria di accogliere idea, 
imagine nuova ). Indi le facili illusioni dell’ adolescente. In sapienza 
deir adulto I Coi libri scientifici di botanica, di vegetazione alla mano os- 
servate ora cosa per cosa avviene nella pianta botanica e nella pianta 

— sistema nervoso umano. 

Il calore fa moto, fa chimica (vegetale, animale, minerale), fa de- 
positi 0 precipitati chimici, che divengono punti di corpo, punti che nu- 
triscono il corpo Uno alla decrepitezza, dopo cui nasce morte e deiscenza. 

Ogni calore dà le sue impronte conformi alia matematica numerica 
del suo grado, liella sua ripetizione. Le impronte o precipitati (atti e 
fatti di sensazioni) formano le imagini memoriali, seminate da ogni calore 
respirato ovunque, onde la memoria comincia dalla prima trachea invasa 
dal calore concreto e sta su tutta l’ intiibulazione percorsa. Kcco In Na- 
tura una Memoria, Ecco l’astro una Memoria, e così ogni essere astrale 

— il corpo è un libro di memoria I Quindi la memoria d’una sensazione 
può cominciare, come la respirazione, dalle trachee radicali o dalle 
caiilari, percorre sempre il suo circolo, cieco o consaputo (Non entra 
mai vento in luogo di dove non possa escire proo.). 

Come le ncque, che da tutte le sorgenti e da tutta l'atmosfera (vapori, 
rugiade, piogge ecc.) formano rivi, lìiimi e corrono nella loro impronta 
(alveo) a mare magno, e qui bene analizzando si troverebbe di tutti ì Dumi e 
rivi c correnti continentali terrestri segnale memoriale nell’acqiie miste, cosi 
nell’ Oceano (cervello-flttone superiore) devono essere termografati punti 
solidi di lutti i calori respirati, che fecero sensazione sul sistema nervoso 
(radicale o caulare). Dove risiederà dunque lo spirito umano? nella glan- 
dola pineale, nei tubercoli quadrigemini, nel cervello, nei sen.sorii ? 

In tutto r organismo della pianti! nervosa umana... e la sede princi- 
pale, I’ attività, l’ intelletto, i< giu^ào giudicante apparrè sicuramente, si 
sentirà indubbiamente nel cervello, eh’ è I’ ullimum moriene, e nella parte 
superiore del fittone, perchè qui vi ha la rappresentanza di tutte le sensa- 
zioni avute (coscienza). Imaginatevi qualunque mole della Terra, qualunque 
Oceano in Essa — e avrete i varii cervelli animali II Imaginatevi un Game 
grandioso, che scorra unico la Terra, ed esso, vicino all’Oceano, avrà per 
più o meno lungo tratto del suo delta ecc. acque come quelle dell'Oceano, 
acque portate nel Gume dal flusso Oceanico. Indi trassi i giudizii (co- 
scienza, sentimento) nel Gitone o nervo del piacerei Ecco la facilità della 
rivista memoriale con breve lume nella diafanità universale 1 1 ecco come 
la più lieve aura caloriGca scnsihilizz mie suscita l’origine della memoria. 
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del pensiero, la aggrega/.ione (eco, inoio^ delle i«lec alTìni, la confusione 
in calor forte, che auiia nuli i punti (come piante in prato, in bosco agi- 
tate dn vento impetuoso) imaginati di sensazioni avute cieche o accorte! 
ecco r origine della fantasia, che trova come idee innaie quelle, ette 
( corpi inavvertiti ) senti e non crede, o non ricorda o ottenne ciecamente 
impresse (come penembre passate inavvisote ad attenzione leggera)!! 
Vengano ora le cause, i calori sensibilizzanti da sud (radici) o da nord 
(cauli) air equatore fervi<lo e vivido di vita (fìttone cervello) poco importa, 
lasceranrto di se memoria nei prodotti di vegetazione propria, come fanno 
ì ritorni solari per la superficie geologica, più visibili se seminata di 
piante. Cosi non è 1’ uomo il microtellus ? 

Riepilogando dunque è sempre esolerme, che suscita a vita endo- 
terme di qualunque corpo concreto^ osservalo vivoo solventesi; è sempre esoler- 
me causa di crescita, di sviluppo, di corpo, di volume, di vita c di morte e 
di deiscenza negli esseri perituri; è sempre esoterme causa di Memoria, 
.di Intelletto, di Giudizio, di Volontà, di Moto, di Opera, di Sensazione in 
tutti gli esseri dell’ Universo, anzi nell’ Universo stesso, cbè tulli lo toc> 
cano con nn sensorio solo, come cagione unica. Non compete dunque lo 
spirito a tulli gli esseri ? nulla mostrano lutti nel senso, nei prodotti me- 
moriali, che sono progresso e regresso, (negli esseri non autonomi) nel 

circolo vitale, che termina colla deiscenza nella gran Madre Antica (Cir- 

colo Universale), da Cui originarono colla nascita? E la matematica di 
queste facoltà ove risiede? risiede nei numeri e nell’estensione nume- 
rizzata pitagorica di forza e di materia, di causa o di relativo effetto. Uno 

stimolo calorifico della forza di 2 gradi, produce effelio di 2 gradi : 

lino di 100 dà prodotto relativo a 100 gradi di causa. Secando il calore 
è il moto, secondo l’uno e l’altro la sensazione, il pensiero, la volontà, 
r opera, il circolo, la vita, l’ estensione, la distanza, la velocità, i punti 
di successione ecc. l’ individuo e I’ uso. 

Golia pianta viva alla mano ora non riesce al tutto semplice, vedere, 
capire e ritenere, che (come i ritorni solari in estate fanno vegetare e 
invoiumarsi uniformemente la pianta, le piante erbacee, arboree) il volume 
di nutrizione umana è memoria, data dai calori delle sensazioni nelle ra- 
dici, che poi operarono l’ inieiletio o giudizio o calcolo ( nei nodo e bttuue 
superiore), e poi il coloro moto in fine fa obbligo di sensazione o vo- 
lontà nel caule? Da una parte entrai! calore lermografanle (assorbimento 
attrazione), dall’altra esce come esalazione, come forza centrifuga, come 
secondo polo elettrico, come volontà, come opera, e sempre in modo 
necessitoso, quindi uniforme, identico tanto nella pietra, che nella pianta, 
che nell’animale, che nell’ astro. Chi non capisce eh’ è i! nodo di vita 
naturale, o di innesto, quello che elabora gli epiteti del calore sentito 
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noir endoterme generale dell’essere, nel parziale dell’organo dell’essel'e? 
rh’è il nodo che elabora l'epiteto della materia condotta a foglia, fiore, 
frutto, legno ecc. a senso, a pensiero, meditazione, fantasia, volontà, 
opera ì 

Chi non capisce che sentire è progredire, è respirare, è far memoria 
è esercitare senso, intelletto e volontà, secondo i varii punti progressivi 
della via seguita dalla sensazione? Chi non vede chiaro, che sentire è 
memorare, è pensare, è meditare, è giudicare, è volere? Chi non s’ac- 
corge che tutto il sistema nervoso può essere rappresentato dal cervello, 
come tutta la pianta dal nodo, come tutte le acque e correnti terrestri 
dall’Oceano? e che Gali ebbe alta ragione, dicendo il cervello un com- 
posto di organi ? nel quale però si fondono tutti e si separano, e coi disastri 
cerebrali si scompogono gli ordini naturali intubulativi, e così si banno 
le riproduzioni delle imagini nell’ordine che esistono le intubulazioni, 
naturali o anormali — intelletto e spirito sano, o ammalato parzialmente, 
o totalmente ? Quindi voi vedete chiaro ogni grado di intelligenza natu- 
rale, e ogni sconcerto di intelligenza, ogni grado di educazione, c di 
spirito nella salute e nelle atiena^om mealali, nei fenomeni . psichiatrici 
sani e morbosi delle malattie nervose, nevrosi, pazzie. Bene tluJiala la 
intubulazione mlurale della pianta (sistema nervoso umano o animale) ri 
tapranno tutte le fisiologie, e le località di tutte le alienazioni mentali, e 
indi si potr.à dirigere la razionale cttra, che darà immanchevole relativo 
effetto curativo tisico. Nell’ intubulazione succederà per apoplessta o per 
rottura, o per altri sconcerti traumatici, contrattivi, spasmodici, dissim- 
metrici 0 compressivi, o ipertrofici, o ipotroflci o morbosi o ecc. come 
nei fiumi, — ititerruzioni, deviazioni parziali o totali di corrente, ristagni, 
e iodi le idee memoriate saranno in parte d’ un tubulo, in parte d’altri, 
quindi balzane, a sbalzi, interrotte, rotte, deviate, alienate, o in corrente sem- 
pre su istesso alveo (istessa intubulazione) rette, identiche, logiche, sane. 

Colla pianta botanica alla mano, culla itozione della vita delle piante, 
si troverà il male in utta radice, nelle radici, nel nodo, nei cauli o vice- 
versa 0 su tutti. Colla pianta botanica alia matto si troverà la relazione, 
fra utero e mamme (cauli fruttiferi), la ragione di sciottica curala con 
bottoncino infocalo sull’atiielice dell’orecchio (pani cauluri), la ragione, 
perchè si debba usare la cura sulle radici, sul tiodo, o sui cauli : s'inten- * 
derà, perchè il caso ha dato un vantaggio insperato, o perchè fu fallito 
r ideato. Colla pianta alla mano si saprà diagnosticare, se il vizio mor- 
boso sta sulla pane memoriale radicale, o ‘sulla motrice (volontà) o iniel- 
lettiva e giudicativa (fittone - nodo). S’intenderà ogni specie di delirio, 
di mania, di pazzia per infiumma'zione, irritazione, respirazione anomala 
sulle radici, sul fittone, sul nodo o sui cauli, c in caso su quale dì essi. 
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S’ inleniierà ogni molo direno, naturale, circolare, riflesso» circonflesso, 
indireiio e anormale ; ogni dissimmetria, conirauiira, lussez/.a, ogni 
paresi e paralisi ecc. ogni accomodamento naturale, ariiliciale, universale, 
sistematico, organico, parziale, tubolare. Questo sarà ancor più cliiaro 
pensandosi i'inlubulazione polmonare fetale e infantile. S’intenderà come 
in agricoltura giova o nuoce secondo il tempo, la copia, la qualità, ad> 
dossare o togliere terreno al fìttone, alle radici» al nodo; secondo il tempo, 
la copia, la qualità, come giova o nuoce cibo cli’è come terra, bibita ch’è 
come irrigazione» aria ch’é come atmosfera respiratoria, sangue cb’è come 
gravitazione atmosferica sulle piante, e indi si comprenderà come il sa- 
lasso talora possa, debba giovare, e come solo a lento la dieta faccia lo 
stesso, dando tempo al consumamenlo della materia ('Galilei^. S’intenderà 
perchè nelle radici o nodo o entrambi (in lavoro naturale esuberante o 
in affezioni morbose, che col calore hanno il flusso sanguigno ai loro fo- 
colare), perchè giovino vescicanti, espulsioni cutanee, esaniemi, moto, 
ginnastica, irritanti, bagni, cataplasmi ecc. ecc. — qui s’ intenderà 
il vaiore di : malattia di pelle è sanità di budelle o viceversa — qui s’ in- 
tenderà come esuberante vita e sproporzionaui o sui (illune, o sul nodo, 
u sul caule ha conseguenze tristi e anche fatali, apopleilicbe, per dissim- 
metria dei circolo, della corrente nuiui ale — qui s’ intenderà, perchè 
vivo calore esterno (estate, sole) facendo troppo attiva la esalazione, 
rompendo i limili deil’aimosfera propria del corpo, e facendo dileguare 
questa nei cosmo, uccide — qui s’ intenderà perchè giovi o nuoca iulenso 
caldo 0 freddo repentino, giovi metodico per ristabilire o equilibrare la 
corrente naturale •— qui s’intenderanno t( cholera e i suoi sintomi tutti 
— qui b’ intenderanno tutti gli accomodamenti naturali e ariifìciali, nor- 
mali e dissestati, ciechi e voluti di intubulazione sensorio— respirali va. Mon 
luce chiaro, che tutto il regime, tutta le respirazione è un’ operazione 
naturale o artificiale, abucata da Pitagora, producen te il fuoco di Eraclito, 
il calore di Platone, misurato da Baroncelli, che segna la lermiu scalare 
sana, i’ ipotermia e l’ ipertermia morbosa, e divide cibi, bibite» aria, 
medicamenti in termici scalari sani» e in iperiermici e ipoiermici ? 

intenderete cos’è timore, panico, orrore, terrore, emozione, che affascia- 
no o contraggano spasmodicamente^ parelicano o paralizzano il caule, por- 
* landò lutti gli accidenti della contro- corrente pericolosa sul fittone i e 
viceversa intenderete ira, collera, che sviluppano troppa corrente natu- 
rale sul caule e qui perfino il dileguo vitale : intenderete il danno di 
quelli nel cholera^ ch’è già per sè naturale -morbosa contro- corrente. In- 
tenderete come nel cholera giovi assai suscitar, con forza di animo eser- 
citalo ad imperare, coraggio o volontà eh’ è corrente, dipartente dal 
pneumo- gastrico e viaggiante pei nodo c caule alla periferia corporale. 
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nll.irgundo, accomodnnclo l' iniubulazione respiratoria a corrente naturale 
(> sana — qui intenderete perchè nel cholera giovino moto artiticiale, 
sudoriferi artificiali, anche spiritosi, e come tulli questi ed altri oiliini 
mezzi terapeutici siano senza effetto, quando o per natura o per incuria, 
0 per inerzia s’ è lasciato trascorrere if tempo utite, in cui V intubalasione 
cantare non i ancora paraliizala (\. Umana Comedia). Qui intenderete, 
come è utile ('io I’ ho esperimentalo tre volte in miei assalti e pericoli) 
già subito alla prima invasione fredda cholerica (e anche nella minaccia 
di apoplessia o per lavoro troppo intenso o per pletora o per soppressa 
repentina perspirazione, in inquietudine straordinaria, in malessere indi- 
cibile e minaccioso): 

• NeH'assalio cholerico o choleroso lutti quelli che sanno o possono 
avere volontà valida e padrona su di se, appena colpiti da freddo, sudor 
freddo, palpitazione, oppressione, ansia, ambascia, polso celerissimo, mi- 
nutissimo, si dispongano supini, coperti come comporta la stagione o il 
caso, a gambe riunite, svestiti, coti un braccio accollato al tronco, senza 
prostrazione d’animo, anzi colla più ferma e sicura fiducia di riuscita; si 
facciano coll’ altra mano più destra spedite fregagioni circofan, viaggiando 
dallo scrobicolo dello stomaco sulle regioni -ipocondriaca sinistra, vesci- 
cale, cecale, ipocondriaca destra, tornando allo scrobicolo e via via di 
seguilo — il che non è altro che seguire la linea naturale del moto 
perislastico degl’ intestini crassi — e senza interruzione, non prestando 
attenzione od obbedienza a bisogni petulanti del corpo. Nella fregagione 
s’usi pressione tliscrelta, si freghi con qualche ruvidezza, adoprando la 
parte ungueale delle dila, grailaiiilo, senz’offesa della pelle, onde si 
desterà talora qiiuiche sensazione molesta, utile impressione fisica per 
distrarre la mente, agitala da paura o punico. Si confinai nette fregagioni, 
superando le magniloquenti stanchezze fino a tanto, che if sudore algido 
si sia convertito in sudor caldo confirmato. (Questo lavoro può durare an- 
che oltre mezz’ ora I ) Giunto felicemente e valorosamente a questo punto 
desialo, l'intestino cieco sarà andato a poco a poco perdendo lo spasmo 
dei poli, sarà divenuto meno voluminoso, più arrendevole, si sarà svuo- 
talo di parte del gaz imprigionalo , onde era rnsuflato nell’ instante 
dell’accesso, e si andrà d’ora in appresso di per se man mano svuotando 
di quel gaz, che va continuamente via via riformandosi, e detto intestino 
permetterà ora alla circolazione venosa della cava ascendente quel libero 
naturale e sano corso, nel cui impedimento meccanico credo assolutamente 
risiedere tutta la meccanica dell’accesso freddo-algido, tutta la meccanica 
originale primitiva e la più decisiva dell’esito del caso, dei fenomeni 
cholerico -cbolerosi, tutta la meccanica della minaccia primitiva d’asfissia, 
d’apo|)lessia, di sincope istantaneamente brevi c fatali. 
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A risultalo si semplice, eflicace, incomparabile, possibile in (ulti, meno 
negl’ imperfetti, mi condussero pratica propria, pratica medica, cura di- 
insulto apoplettico senz’emorragia, debellamenio dei miei assalti cholerici 
e il fenomeno costantemente sicuro, che il miglioramento fisico universale 
e morale successe sempre al primo gorgoglio di gaz passante dal cieco nel' 
colon 0 dallo stomaco nell' intestino duodeno — cosa più rara. 

Assumo la responsabilità deH’asserlo * . Irrisa, rifiutata, lacciuta ora si 
pubblica come frullo di ripetute prove.- Cosi ora l’ umanità sa, che non ab* 
bandonai un solo istante il soggetto spontaneamente assunto, e potrà ora 
giudicare, se sono arrivato a conoscere iu fìsica di questa orribile 
malattia! 

Ora continuo il filo dell’opera, e dico intenderete che: per reqnilibrio 
di sentire, memorare, intendere, giudicare, volere e operare occorre che 
ogni uomo abbia una professione, un* applicazione interessante e interessala, 
che necessitosamente lo avviva, lo fa vivere, lo fa ginnastico^ lo fa longevo, 
purché non sia troppo intenso e troppo lungo e accanito il lavoro e strari- 
pante i confini, che la Natura segna coi suoi immanchevoli avvisi: 
intenderete facilissimamenie e da per voi stessi, come dopo luiìga 
0 intensa fatica del nervo del piacere, per equiparare il lavoro delle fun* 
zioni, onde non restino esquilibri, onde non avvengano danni, occorra 
distrarre la circolazione, il fuoco, il lavoro n sul nodo col pensare, o sul 
caule coir operare o volere, o col sonnn. Non apporla istantaneo sollievo 
in chi meditò lungo, o pensò, o fu occupato in grave calcolo, suscitar solo 
orgasmo sessuale^ o moto, o suscitar dolce aCfezione nel piacere? onde di* 
strazione di umor sanguigno gravitante o moto o amore sarebbero cura 
del dulur di capo, o di troppo moto faticoso amore o sonno, o di troppo 
sonno (come in chi fu morso da vipera) il moto ? I Cavour che salta dopo 
«ver assai faticalo colia mente non segue un bisogno di compensazione 
funzionale, una cura naturale, razionate, suggerita dalla Natura equilibrante? 
Se 1’ affezione che avvince alla mela, sia anche pur lontana, non facesse 
compenso funzionàle in chi intensamente vi pensa c vi lavora, non avremmo 
frequente la morte interrutrice delie più colossali opere?! Dante sarebbe 
morto per fatiche mentali scrivendo il suo profondissimo poema, se non 
fosse stato allevialo, equilibralo funzionalmente- coll’ amor di Bice 1 Ora 
comprenderete, che è per puro compenso funzionale, che il facchino, il 
contadino la sera anelano piacere e sonno, che il sedentario chiede moto, 
piacere, ginnastica, che l’ irato anela amore o sonno o pensiero grave, 
per equilibrare le funzioni disordinale nei cauli. 

Intenderete come freddo repentino sai caule ristora e avviva l'asfis- 
sialo, il caduto in sincope per estuo, il deiiquialo : come freddo repentino 
sul caule caldo cagiona tosse, diarrea, effusione «erosa, sanguigna sulle 



tmirosi-, sulle serose; come soliriasi, inasiurhazionc, troppi piaceri vene- 
rei (Caule) aiiiiieiitaiio dappria i bisogni radicali, poi minano le runzioni 
dei nervi radicali e del nodo, tolgono vigore, appetito, digestione, aflan- 
nano la respirazione polmonare, danno tnbercolizzazione, minano l’ in- 
telletto, decentrano e dissimnietrano la corrente respiraiiva c le rnn/.iuni. 
Intenderete come gelo o bibita caldissima o spiritosa porti subito la sua 
attività dal fìttone al nudo, al caule ecc. ecc. ecc. Quanto ancora non po- 
trei aggiungere ed esporre se non costasse H Ma mi allieta lasciar campo 
alla creazione vostra e alla vostra applicazione — onde, tenendo voi 
Medicina, Empirismo ordinario, Fisica, e libro di botanica iti mano, riu- 
scirete a sciogliere i problemi» che vi porrete. 

Qui è il momento e luogo propizio ov’ esporre certi stati assunti 
dall’ animale. 

Sonno =-• Requie dello operazioni esterne per legamento del senso 
comune, dato d.dla natura per ristorar gli animali ; riposo, quiete, sopore, 
ecc. (Cardinali). 

Sonno «= Tonta impossibile il definire rigorosamente questo vocabolo, 
per ciò die ce ne prevaliamo ad indicare infiniti stati diversi, difTerenti 
gli uni dagli altri per gradazioni più o menu sensibili ecc. Il sonno 
dunque consiste essenzialmente nella sospensione delle azioni spettanti 
agli organi dei sensi ed intellettuali, congiunta alla persistenza dell’ in- 
fìiisso nervoso (che io nomerò pertanto coerenza, coesione corporale, operata 
dal sistema gnnglionare nervoso, che agisce come i acqua di cristallizzazione, 
di idratazione ne’ minerali 4.) sopra lutti gli atti organici ecc. (Dizion. 
compendiato delle Scienze Mediche.) 

Sonno è un inaccomudamento, una disarnuità, una disatienziniic delle 
parti sensorie radicali e caulari e del nodo all'esoterme agente sull’iiitubu- 
lazione. lo lo credo un atto tonico o una CONTRAZIONE dell' intubulaziune, 
un airascianiento, uno stato insomma, che somiglia ai tubuli bronchiali- 
polmonari del feto, uno stato, che rassomiglia grossolanamente alla quiete 
del muscolo, atto però ogni niuiuentu a ritornare all’attività di alterna- 
tiva operativa. Durante questa contrazione la respirazione si eseguisco 
in minimi termini, termini variati in ogni essere, d’ ogni famiglia, se- 
condo natura, secondo uso, ecc. Da ciò apparisce il vario sonno, variato 
in ogni individuo, ogni volta, dalle condizioni respirative, vitali, diatesiche, 
dalle fatiche, dal fuoco, dall’ csotermc, dall’ età ecc. Da ciò apparisce 
che coma è la minima respirazione calorifica sensoriale per rimubulaziune 
delle sensazioni, e che frenesia segna il punto (opimsto) di congiun- 
zione nel circolo, lasciando in mezzo tutti gii altri punti più o meno 
naturali o vitali, del letargo, sopore, sonno profondo, sonno, sonno con 
sogno, sonno leggero, sonno con delirio, delirio sonnolento, sonnacchiare. 
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yemiveglin, veglia, pigro sentire, sentire più svegliato, svegliatissimo, 
irrcquetezza, agitazione, convulsione, delirio insonne, polimaniaco, infu- 
riato. furioso, furibondo, frenesia insensibile ad ogni quiete. 

Per intendere e definire il sonno sarà meglio riirarlo dalla vita delle 
piante perenni, e allora appare naturalmente contrazione lubulare uni- 
tersale periferica (pensatevi l’nonio rotondo così il vegetale come il cristallo), 
0 assenza di accomodazione respirutira, di affinità accomodala alta chimica del 
sentire, del crescere, ove la vita appare naturalmente = furerò di fittone 
alto e nodo, rapiti ad un assorbimento copioso di esotermc (come piante in 
inverno) = appare naturalmente = un cieco sentire pei sensi, per l'intubulo- 
zione, ridotta a minimi lumi, e percipiente minimi quanti di calore o di causa 
sensibilizzante, ridotta a improprietà, onde favorire la diffusione dell’eso- 
terme sensibilizzante nel suo circolo, onde tutte le impressione, le termo- 
graf.izioni di questo stato sono cicche, interamente cicche. E se nell’uomo 
resta ricordanza di termografia memoriale avvenuta durante sonno, ciò é 
per qualche tubulo o tubuli sensoriali, che ricevettero corrente calorifica più 
forte, che potè dare di se accorgimento durante sogno, non durante sotino 
compiuto. 

L’ intubulazione nel corpo umano resta anche nel sonno t:il quale è 
nella veglia, non accoglie però numero sì copioso di causa calorifica, che 
ne sia affetta tutta la coscienza, la quale consiste in una sensazione, operata 
su un dato lume tabulare, rispondente a certa copiosa causa esotermica. Io 
credo, che noi ci faremo il miglior ritratto di tutti gli stati assunti dall’essere 
durante sonno e veglia, se ripassiamo mentalmente tutto il circolo della 
causa, che dà suono. Un moto lievissimo, un più copioso, uno visibile, 
anche grandioso alla vista oad altri sensorii non ci fa ancora udire suono... 
ma arrivato ad una certa potenza si fa udire come murmnre, tono, sibilo, 
tuono (sonno profondo, sonno, sonno leggero, veglia, compos, insonnia, 
frenesia.) 

Queste varie potenze non si graduano con numeri sempre più elevati 
e distenderanno per ciò con lume sempre più aperto l’ intubulazione che 
le percepisce? E cosi non avremo noi ricevuta meccanica e matematica 
del sonno fisico e fisiologico in tutti i suoi stati, e di tutti i gradi di veglia, 
fino alle rotture apoplettiche d’ intubulazione per cause calorifiche sve- 
glianti, attive sui sensorii ? 

L’ assonn.»to o dormente non sente odore, gusto, luce, suono, piacere, 
tocco — eppure questi calori in minimi gradi Io devono affettare, giacché 
esotermc lo tiene vivo. É un lavoro cicco, come il vivere fetale simile 
al sonno compiuto, come il vivere invernale della pianta assomiglia a 
quello del seme. E non è tale la vita in tutti gli esseri, clic hanno sonno 
c veglia, siano minerali, piante o animali ? E’ non ò lo stesso quello 
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rho avviene e si vede sulle su|)erlleie delle acque, che niosirano tulli i 
gradi della quiete e del molo esolermico, che le tiene immote, appianate o 
increspale o ondulate o convulse? Numeri, numeri di esoicrme ovunque I 
Si dà uno stato morboso nell’uomo (e animale) che somiglia ad un 
sonno nascente istantaneo — è il sonno tmiynelko naturale. Il JIAG.NE- 
TISMO, scienza, opera uno stalo consimile per mezzo d’ un’arte, derivala 
da scienza umana, tolta a Natura. Si d.à in Natura pure un altro stato, che 
si produce in esseri mollo sensibili e ammalali — IL SONNAMBULISMO — 
specialmente nei fanciulli (o in teneri animali), in cui manircslansi segni di 
accortezza sensoriale, per la quale T individuo compisce atti, che sono 
soliti e propri! della veglia. C anche questo stato o uno simile può essere 
prudono dall' arte umana, derivata da scienza umana, tolta con profomli 
studi! da Mesmer alla Natura. Nel magnetismo naturale o ariiflcialc, 
nel sonnambulismo naturale o artifìciale non succede nelle sensazioni vivo 
circolo naturale, equo per tutta l’ iniubulazione, altrimenti gli atti di tale 
stato sarebbero memorali. Questo è vero si, che tali individui quando 
tornano a veglia consapevole si sentono spossati, come dietro sonno mor- 
boso, che lascia per qualche tempo dissimmetrico accomodamento iniubnla- 
tivo alle sensazioni perfette accorte, circolari, determinate e memoriabili. 
Quindi eviene che < Sanità è un’ armonia e questa un accordo dipen- 
dente dalla forza dei numeri • (Pitagora) nella vita degli esseri, nell’ iniu- 
bulazione sensoriale universale deH’organisnio. La sanità è ima simmetria 
(Asclepiade). Qui si può capire, che non fu una mora astrazione, ma 
una bella espressione tisica la malattia ha per causa o lo strictum o il 
laxiim o il mixliim. (Tessalo^ =. 

Sonno è = una conlrnzi.ne dei tubuli respirativi periferici — si vede 
nelle piante in inverno o quiescenti dopo data la fruttificazione — : una 
contrazione delle trachee respiralive sensoriali di lutto il corpo, ma 
specialmente dei cauli, della periferia sferica — . Oiffatti il sonno animale 
è più facile, più lungo, anzi lunghissimo in animali letargici in inverno, 
0 per fresco o freddo (p. e. verso i poli, nelle acque i pesci ecc ). Indi 
si capisce il vantaggio dei bagni freddi in esi.aie, in estuo stagionale, in 
estuo febbrile, in tempo di malattia o di troppa esalazione per iniubula- 
zione periferica inerte. Indi si capisce l’ostinata veglia o il dormir breve 
estivo, 0 per calore diffuso esterno elevalo su tutta la periferia, e il 
vantaggio di bagni caldi in chi (malato) tende troppo al sonno, o dorme. 
Quanta igiene, medicina e terapeutica non islà qui aperta e sensibile e facile? 
come non appajono semplici e balzanti nei sensi le efficacie, gli effetti 
dei cibi, bibite, arie, dei loro quanti, dei loro gradi termici, come iper- 
0 ipo-termizzanli ?! dell’esolerme come forza e grado, dei medicamenti 
come mezzi e quanti, sempre attivi in via diretta di respirazione, di 
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causale, (li grado baroncelliano ?U cioè aulvi come ipcr- o ipo-tcrmizzanli 
conn o stati corporali ipo- o iper- termici ìli 

Non appare qui giusto e razionale die (sendo esoierine sensibiliz- 
zante quello die avviva, sveglia, iien sveglio, attivo ogni corpo) per aver 
sonno, per dormire non occorre altro, fuorché ridurre a minimi lumi 
r intubulaziune respirativa tracheale sensoria periferica? per il qual atto 
attivo 0 passivo, contrazione o arfascianicnto pareticu, paralitico, su tutta 
r imubulazione, o meglio sull' ingresso periferico, che formi ostacolo, 
arresti la copia d’esoterme che farebbe accorto o consapevole o attivo, 
fisicamente visibile o sensibile, per il qual atto succede come in una 
casa, ove mancherebbe vita, luce, aeraniento, se porta e fencstre e buchi 
fossero chiusi o ridotti a minimi lumi? Ove a tutti fori aperti, il palazzo 
sarebbe avvivalo ovunque di vita che somiglierebbe per figura alla veglia 
animale ? 

Con tal modo fìsico di risgiiardare il sonno non si lascia campo ad 
azione facile sul fìttone supcriore, sul nudo anche per poco esoterim-, che 
vi produca impressioni cieche? Non passiamo cosi facile all'iniuizioiie del 
sonno, della catalessi, della morte apparente ccc. ecc. ? e non compren- 
diamo la facilità dello svegliarsi pel pellegrinaggio d' una pulce sulla 
pelle ecc. ecc. ? Non si spiega con simile modo i\ freddo febbrile, Vallare, 
il crampo dei nuotatori? ecc. ecc. ecc.? 

In malattia manca ogni sonno ristorante (simmetrica contrazione), 
che consiste ncll’actpieiarc, ordinare, nel rendere simmetricamente fun- 
zionante e pronta tutta l’ intnbulazioue respirativa del corpo, e risponsiva 
aH’esoterme e sua diffusione circolare. L'ahiiudinc puf) condurre l’iiomo 
0 ecc. a dormire placidamente e lungamente, senz’ interruzione, atiche 
sotto strepiti fortissimi, sotto cause calorifiche sensibilizzanti possentissi- 
me. Calore è stimolo, stimolo fa contrarre i tessuti stimolali, gli rende 
insensibili (in voce dei vecchi); la monoioma ripetizione della stessa causa 
dà noia, accidia, inerzia t?), contrazione e infine spasmo conirattivo dell' intu- 
biilazione (ubi chalor ibi fluxus), e diminuzione di lume dei tubuli respirativi. 
Perché non puossi ottenere di dormire per mezzo della volontà ? perchè 
essa è cooiraria alla contrazione periferica, essa opera la espansione, la 
estensione dell’ iniubula/.ione caulare. 

Sogno è sonno, in cui però qualche tubulo sensoriale, respirativo, 
adduce calore sensibilizzante di qualche forza al fittone — nodo. Dunque 
è irregolare, incompleta contrazione lubulare periferica: onde la respi- 
razione di esoierme su tubulo o tubuli, radicali o caulari, apporta una 
specie minima di accorgimeniu o consapevolezza. In generale è segno 
morboso di diatesi, o di maics.sere. Le azioni corporee -niielletiive- animali 
sue vengono più o meno mcmoriale> conforme la forza di csolcrme, di uso, 
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di istruzione, il numero dei tubuli, i sogj^citi ecc. Dunque in chi sogna 
11(1(1 è lolla onninamente ogni accomodazione, ogni respirazione lobulare 
di qualche vigore, non ò intera la periferica contrazione. 

Cosi ponete rotondi uomo, animale, pianta come il minerale, e tro- 
verete che, in sonno, sogno, respirano identicamente^er un Sensorio solo. 
Sentono egualmente pur tutto l’Esoierme comune, e che le ditferenz(ì 
sono determinale da struttura, e da numeri anatomicamente posti con 
variato collocamento circolare, onde emergono poi i movimenti respon- 
sivi al calore, che gl’ induce in chintica vitale o regressiva, in moto. 

Delirio è sonno congiunto a sogno (a pazzia, a veglia sonnaccliianie), 
promosso da irregolare contrazione periferica, e indi da irregolare respi- 
razione dissimmi’lrica. Il calore esterno o sensibilizzante è di molli gradi 
più elevalo, che quello del sogno semplice e tranquillo. Nel delirio in 
veglia, nella pazzia, ttel sonno sognante sembra, che per dissimmetrica 
contrazione si faccia respirazione contemporanea su tubuli, termografaii di 
nozioni 0 precipitati non omogenei, non logici, non concordati, [stesso 
risultato può dare la respirazione calorifica su tubuli rolli, deviala in altri, 
su cui la corrente passa dovendo circolare p. e. in apoplessie, in stravasi, 
in imbarazzi, ostacoli, o.«iriizioiii di tubuli, in paresi, o paralisi o spasmo 
irregolare dissimmetrico dell’ intiibulazionc parziale. Il delirio avviene 
sempre in malattia. 

La causa sensibilizzante, origine del delirio, non percorre certamente 
i tubuli ordinarii delle imagini logiche ordintirie, sane nell' individuo, che 
perciò appare pazzo, o delirante o sognante. La logica è poco o nulla col- 
legata o inafllne nei punti, uniti in imagine sognala o delirala, in idee sto- 
riche del pensiero, del giudizio, della memoria, sendo sempre o quasi 
irregolare, paradossa, fuor d'ogni ordinaria azione mentale; è costrutta però 
con idee o imagini non innate o ntiovamenie creale, ma vecchie, memo- 
rate, presenti, accorte o cieche, raccozzale ora nel faitiaslico assieme del 
sogno 0 del delirio. Ragione, calcolo, giudizio, volontà, sentimento e co- 
scienza restano rette dall’uso ordinario di condotta dell’individuo, che 
non fa in sogno o non permette azioni ignobili o degne 111 

La volontà è retta, conforme alla sensazione e al giudizio;esi vede 
qui cltiarumcnte che è obbligala logicamente e necessitosamente alla sen- 
sazione, al sentimento, alla ragione, alla coscienza. Dunque il circolo del 
sogno, del delirio é fatto colle stesse leggi della vita naturale fìsica, ani- 
male, elica. Ma è tale, espresso sotto l’azione di cause, che originaria- 
mente o in processo (respirazione anomala) lo fanno- pr.idursi non con- 
forme a intera consaiievoitzza, a intera compuriccip.izione di intie le 
imagini mcmoriabili, non conforme a veglia, a sanità c simmetria fuiizio- 
iiale respiraiiva ordinaria. Come la manifestazione sana dello spirilo. 
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anche sopno c dnlirio sono dirciti da forza, da grado, da attenzione, dai 
costei gradi, dalla regola dei circoli. Sono perciò semplicissimi e brc- 
vi.ssimi, semplici o brevi, monotomi, composti, compostissimi ecc. ecc. 
S’allagliano al grado d’endoternie, airedueaziùnc, all’indole dell’individuo; 
essi non superano le cognizioni ordinarie dello stesso. Dunque sono una 
specie di sentire, sentire con memorare, con intendere, giudicare, senti- 
nientare. ragionare, volere, operare con qualche sirambezzo o interru- 
zione 0 lacuna di logico legame. Due esempi! serviranno a far capire 
meglio. 1.® Uno dorme placidamente di notte in camera perfettamente 
oscura. Un gatto rinchiuso in camera movendosi fa udire suono — it 
dormente foijtta — un mostro o diavolo vagante circospetto, e approssi- 
mantesi ognor più; sente tema, che cresce a orrore, quando s’accorge, 
che il diavolo prende le coperte del Ietto (il qalto s’arrampica su per le 
coperte). Qui sogna d’essere soprafatto e già preso e portato via — il 
terrore invade il sognante, che vuole difendersi e cacciare il mostro, e 
non può. Un brivido algido, un sudor freddissimo (contrazione spasmo- 
dica dell* intubniazione caulare , che porta pericolosa contro -corrente 
umorale ecc. sul pneumogastrico ecc.), una palpitazione la più affannosa, 
mragitazione la più terribile svegliano il dormente esterrefatto e mezzo 
morto, e che avrebbe potuto resiurne morto! 2.® Altri dorme placido. 
Nella camera attigua riposa in letto altra persona, la quale affannata dal 
caldo estivo non può prendere sonno. Questa si lagna con qualche so- 
spiro, fa qualche volta -rivolta, dice qualche parola di tedio e di fastidio. 
Disperata di noti poter assonnarsi, s’alza da letto, percorre la stanza, apre 
il balcone, ne esce sul pogginolo, e qui si tiene silente. La soijnaule 
sente l’ananno di una persona realmente affannata, disperata, che statica 
di soffrire va alla fenestra, e da questa si getta nel fiitme (NB. il fiume 
vicino reale dovette far sentire il mtirmurc delle sue acque alla sognante). 

Emozione è contrazione repentina d’ intiilmlazione caulare, che spinge 
contro -corrente sul fittotte ecc. La prova sta nell’orripilazimie, nella pelle 
d’oca, nel brivido, nel freddo generale setitito. Tale è pure l’orgasmo 
estasiarne dall’accoppiamento, della paura, del patiico, del icirore (KCtlO 
L’I.NVASIONE CHOLEROSA ! ); protita reazione a loro cagiona vivace 
esalazione (cosa provata dalla vergogna, rossa tu volto ecc.). 

Cholera è =» una repentina spasmodico Ionica contrazione di tutta 1‘ in- 
lubulazione o tracheazione di lutto il caule, per la quale coutraziotie viene 
operata una contro-corrente impcttiosa sul (cervello) pneumogastrico, che non 
potendo resistere, cede llsicamente alla prepotenza gravaiiva, e inline dopo 

qualche ora ( ) si paralizza. Indi si ititetide il prezzo del tempo, l.> 

cura razionale sopra addotta, quella del chinino, della monesia ecc. 

Veglia è accomodamento, proprietà, idoneità a funzionare, aflìniià 
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cIpII’ iniubulaiione tutta a ricevere il calore esterno, i calori esterni. 
Essa come cosa naturalo ordinaria appartiene alla sanit.^. Qui non ap- 
pare l'immens'i pregio c il valore della pulizia del corpo, dell’ intubu- 
lazione, del bagno frequente, dei lavacri, delle vesti addotte alle stagioni, 
ai luoghi, agl’ individui, all’ endoterme individuale, onde avere sempre 
propizia r intiibulazione alle sensazioni, onde avere sempre Tatmosfera, 
sempre acconcia a leniperare l’esotcrme sensibilizzante?! 

Quando la veglia è morbosa la respirazione non è simmetrica come la 
sana, ma ò operala da intubnlazione dissimmetrica, che dà corrente ir- 
regolare. data da irregolarità dello contrazioni naturali accomodative per 
le sensazioni, a cui attendono. Qui mancano le contrazioni compiute, che 
producono il sonno. Forti sensazioni, respirazioni, emozioni, passioni, do- 
lori fisici e morali la fanno ostinala — cosi contrazione spasmodica del 
fittone (costipazione dell’alvo); c viceversa producono il contrario o sonno 
fuor d’ora — insensibilità, lievissima respirazione, letargo, o arie dele- 
teri, 0 freddo, o quiete perfetta tutt’altorno, affezioni dolci e tranquille c 
soavi, piacere o fisico o morale (sensazione simmetrica, ma prevalente di 
flttone). 

Fame è mancanza di materiale respirabile sul focolare (tubo dige- 
rente e sangue c linfa) della produzione della corrente radice- nodo- 
canlare. 

Sefe è mancanza di acqua madre delle combinazioni, dall’ intelligen- 
tissimo e s.aputissimo Stoppini as-jritle alla concorrenza dell’acqua. Può 
dipendere la mancanza da troppo viva evaporazione (corsa, fatica, cotn- 
binazioni che ne consiiijiano molla p. e. in digestione di sostanze cosi dette 
indigesic). Si dà una cera e una falsa. La vera si estingue bevendo acqua, 
la falsa p. e. del chniera, degli avvelenamctiti, la quale dipende da afflusso 
di contro -corrente sul fittone per contrazione spasmodica dell’ iniubula- 
zionc caulare, non cede, che a mezzi i quali abbiano la possanza ili rendere 
simmetrica la contrazione, e rendere libero e ordinario il circolo fìitone- 
nodo -caulare. Quindi questa sete vien lolla dai sudoriferi, dagli alcoo- 
lici, da bagno a vapore ecc., che nella sete vera darebbero effetti tristi. 

Faiil'isia è squisito sentire, prodotto da corrente assai vivace, che 
tregge in memoruzione imagini anche fatte da calori ciecamente sentiti. 
Luce libera penetrante pei furcllini, per le porosità di casa, della crosta 
terrena non danno bastevole luce ai topi, alle talpe, ai ragni, ai gatti 
per vedere anche di notte i loro offici? E tale luce non sarebbe inaccorta 
per I’ uomo, eppiir fa sti di esso le sensazioni cieche, che la fantasia 
tracio ricordo? Fantasia è (per respirazione simmeirica e possente) 
memorazione delle imagini lermogrofale in corpo, memorazione perfetta, ri- 
race, con planimetria, distanza, colore, postura, dimensione, oriszonte, luce. 


Digilized by Googk 



fondo, sfumature, con suono omogeneo, enarmonico ecc. operala da calore 
concentralo su termografazioni per virace accomodamento inlubiilatiro da pos- 
sente rolonià, nata da possente sensazione pneumogastrica. 

Pazzia è respirazione solo di una parie di inbuli della periferia cor- 
porale ecc. ecc. Asseconda che le iniapini lermografale in questi sono 
logiche 0 no, sono anche i pensieri, i giudizii, le delcrminazioui degli alienati. 
F,r(ieii cronici la accompagnano o la producono — dunque è sempre essa 
la manifestazione di ofTcsa respirazione, in grado, estensione o numero. 

Nella pazzia è disordinata, dissimmetrica la circolazione, il circolo 
della sensazione, I’ attenzione, la determinazione, il giudizio, la ragione, 
la memoria, l' intelletto, la volontà, la coscienza, il sentimento, e anche 
il puro sentire sensoriale. Intensa c prolungala e ardente ed esclusiva appli- 
cazione ad un oggetto di lavoro corporeo o mentale o elico diverte 
tanto fortemente a se ogni facoltà attiva del sentire, pensare, volere, che 
r individuo appare alienato, distratto a tutte le altre sensazioni che non 
Steno quelle dell'oi/tt guod agis. In tale stato è come il dormente, che sogna. 

In tal sogno scientilico fu sorpreso c ucciso Archimede. 

Sentire è attività della causa esotermica, agente non solo sul primo, sui 
primi punti del primo semicerchio fino al fittone nodo o pncumogastrico- 
cervcllo, ma agente a.iche su tutto il semicerchio secondo o della volontà. 

Intendere, pensare, giudicare, calcolare, ragionare, consentire, è la stessa 
causa esotermica passante per l' intuhuiazione del fittone (parte itttergan- 
gliare e picssnare fino al cervello) e del cervello- cervelletto. 

Volere è la stessa causa esotermica passante per l’ intuhuiazione (tie- 
cessilosamente per giudizio ordinata) dal fitlonc-ccrvellò alla periferia 
(attenzione, accomodazione, opera interiore, openi esteriore o meccanica), 
l'osi ohhietto esterno fa sentire il suo calore, che tcrmografa e sta coscieitza. 
Consapevolezza, poi cieco moto cetitrifugo va a ricongiungersi ad esso 
(circolo perfettissimo) o alla natura esterna (circolo semplice). 

Un circolo di sensazione sarehhe p. e. odo, che ad alcuiio cadde in 
terra qtialche cosa, che dette suono metallico e più precisamente di moneta 
il’ oro. L’echo metallico toccò il nervo auditivo, il calore echeggiante si 
inoltrò al ceirW/o-pneumogastrico (magione della ragione, del calcolo, del 
pensiero, del giudizio), che giudica occorrere accertarsene, perchè non 
vada perduto, se valore, perchè sarebbe incivile condotta non avvisare, 
perchè curiosità o desio di prestar degno servigio stimola. 

Il calore echeggiatile nel nodo fa pensare, memorare tutta la memoria che 
vi ha omologia o omoccheggio buono o cattivo, di calcolo o di coscienza... 
e fruito in parte di questa misura rigida o lunga, d’uso o di prima volta 
e incerta, il calore prosegue la sua via, o necessitosa all’ azzardo o neces- 
sitosa per calcolo, ragione) giudizio, va nell' arcipelago del fittone, e (pii 
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(t.ì scnlimcnlo, cosricnza, giudizio — se sia piacere, piacere buono o 
caUivo, da eseguire fiuo a brama e compimento di aito, o da abbondo* 
nare al caso di Natura, come non piacevole. 

Per calcolo il calore passerebbe o potrebbe passare in attenzione o .ac- 
cmnodamenio o volontà sui nervi caulari dell’ occhio per vedere, della 
spina per muoversi e portarsi fiuo a toccare e prendere il metallo caduto; 
per ragione o calcolo o gindiiio memoriante potrebbe essere cercalo avi- 
damente 0 apaticamente lascialo giacere: per sentimento e coscienza po- 
trebbe essere ritenuto buono avvicinarlo, prenderlo, restituirlo o irailencrlo 
per se, lasciando il combattimento fra ragione di giustizia e coscienza 
fluire la questione del trattenere o civilmente restituire, e dando di unti 
qu''sti giudiziìi che sono sensazioni o calore passante vivifico sulle ima- 
gini memoriate, la necessitosa volontà o corrente o molo passante sni 
cauli per restituire o circonflesso nel monotomo circolo dell’andare e ve- 
nire dal sensorio primo e primo suono al fittone, e alla condotta di sentire 
nel fittone e nodo i moti storici eseguiti. Ecco il contento di coscienza, 
0 (li rimorso il morso, ecco il contemporaneo sentire giudizio o ragione 
passante, ebe viaggia calore (per accomodamenti volitivi o involontarii) 
ad echeggiarsi in lutti i precipitati memoriali presenti o vecchi dell’ in- 
dividuo su tutta la intubutazione memorialivu delie idee di sua educazione, 
maestra e frutto della sua condotta. Ecco la volontà passante in opera 
esterna, necessitosa, operante col moto di prendere I’ accertalo metallo 
d' oro, e portarlo attenlamcnlc al fine giudicato o necessitosamente da 
coscienza e da ragione e da sensazione voluto. 

Coraggio, virtù, forza d'animo, violenza morale a sè è accomodamento 
allenlo per sensazione giudicata, è accomodamento fìsico, per cui si ot- 
tiene con accomodamento caiilarc o contrazione, che la corrente sensi- 
tiva 0 calore origini nel fittone, vada poi sul nodo, alla periferia dei 
corpo. Il cholera consiste fisicamente nell’ opposto fisico del coraggio — 
l’accomodamento aniliciale dunque è qui una risorsa delle più sublimi, 
c salva la vita. 

Ginnastica, sudoriferi, moto, alcoolici, ecc. operano coraggio, solu- 
zione della causa reumatica, disaccnmodante l’ iniubulazione respiralìva 
simmetrica — inducono corrente naturale. 

Però tanto il coraggio, che la virtù, che gli altri, che la ginnastica 
ecc. devono essere di esercizio nella persona, se no, ad un tratto sfug- 
gono, cedono e sottostanno ad altre cause fisiche di effetto opposto 
(debolezza, avvilimento, viltà). 

Essi rendono esercitata la facile accomodazione dell’ intubulazione 
universale o parziale, la rendono pronta, come l’esercizio rende pronto 
sentire, memorare, giudicare, volere, operare. Chi più sente più biama 
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seniire (bisogno nalo da esercizio), chi più memora più brama memorare, 
dii più pensa più desira pensar, dii più vuole più appete volere — 
ecco dove troviamo ingordo insaziabile il eiipido, l’avaro. 

L' emozione, la passiono, il tormento, il rimorso, il panico, I’ orrore 
il terrore, il cholern, la febbre fredda piombano a corrente inversa sul fittone, 
e fanno malato o morto sul pneumogastrico,. — la corsa, la collera, l’ira, 
la gioia corrono al caule, lasctando privo di vita il fittone (ronlrnllo toni- 
camente) e uccidono cosi svaporando neiralmosfera l’endoterme (spirito). 

II nodo di vita nella pietra è il cetitro attrativo: nella pianta è tra 
radici c caule: nell’animale è fittone superiore c cervello. Offeso il nodo, 
secondo la quantità, la qualità di tubuli rotti o compressi o ecc. nascono 
relativi danni, malattia, paresi, paraplegia, emiplegia, paralisii morte. 
Colla pianta alla mano confrotitata coll’ albero nervoso concepiamo, come 
agenti sul latto possono provocare visione, suono, sapore, odoro, piacere, 
dolore, concupiscenza, anche quando le parti più periferiche di questi 
nervi sensoiil manchino, tronclie» intatta la intubulazione cerebrale e 
piaciva, per cui la corrente risveglia le memorie organizzate di atti sensi- 
bili avuti nella massa fittone- cerebrale. 

In certe nevrosi, ore sono iiiaccomodali i sensorii (sonno, letargo, sopore, 
coma, estasi, catalessi, eclansia, corea, agonia, morte apparente) guarito l'am- 
malalo o passato l’accesso non racconta talora esso, memorante, parole orri- 
bili, terribili, paurose pronunciate di esso, della sua vita? e n.trra il racca- 
pricio e il dolore morale provato ? e l’ambascia di sepoltura minacciata? il 
terrore, perchè impedito nell’esternazione della volontà, che. moto arrivava 
solo fino all’ ostacolo, all'inaccomodnta periferica intubulazione? Qui non 
succede come in inverno eolie piante, che possono e deono sentire o 
vivere per lieve respirazione attraverso le radici e cauli (la scorza) e la 
vita sentita nel nodo vitale non ha forza di esternarsi visibile colla ve- 
getazione caitlare, che il freddo paralizza e costringe nelle ime fibre e 
ne’vasi del nodo, del fittone? quindi nelle radici e ne’ rami tace refflusso 
debole dato da melensa e debole respirazione? Archimede sorpreso me- 
ditante non è preso c ucciso senz’ accorgersene ? L’incubo del sogno, 
dell' apoplettico ecc. non indica, che I’ opera esternante si arresta ad un 
ostacolo d’ inaccnmodamento o di soluzione intnbulativa ? Colla pianta 
alla mano non si vede nell’albero in inverno muta itna malattia alle radici, 
al fittone, al caule, come tubercolosi, pellagra ecc. che in primavera 
sarà patente ben presto per irregolare decrescente nutrizione, vegetazione, 
per agonia manifesta nelle foglie e lor calore? (nella primavera che fa 
comparir le magagne prov. ?). In primavera, ove il calore vivificante 
dell’ esoterme vitale serve alla più pronta distruzione e morte? In que- 
sto caso il triste germoglio, ptilltilo, noti annunzia a guisa di inedia 
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Talalc r inarridimenio della respirazione , quindi P inaccomodnmento, la 
inalTniilà viiale, la mancanza di circolo negl’ inlubulamenii ? 

Si dà Sola elaborazione di nodo senz’influsso esierno caloriOeo? 
Pongo di no, e indi ritengo non nascersi con idee innate. 

Tronco il caule e le radici in piante si può eseguire la vita per qualche 
tempo? asserisco che si. E ripristinar la vita, emettendo radici e caule ? E 
nel sistema nervoso, parufi:ja(i radici e cauli o tagliati, il cervello -fittone può 
vivere e condurre o ricondurre vita fino ad ostacolo (soluzione, paresi, pa- 
ralisi ecc.) 0 attraverso ostacolo non lungo o passeggero turbamento di ac- 
comodazione? Credo di si. Vermini tagliati, ridanno nei pezzi altri loro 
consimili i piante private di caule e di radici, tuberi, germinano e danno 
consimili. Se la circolazione può far circolo, se la respirazione può produrre 
circolazione e mantenerla anche tenuissima per variabile tempo, dura 
vita e può essere interamente consapevole. Mosca annegala da un giorno, 
letarghi animali lunghi, sincopi animali lunghe, non rivengono in 
vita ? Vera e intera sospensione di funzione respirativa nel cer- 
vello e nel pneumogasirico non dee essere successa qui I Dunque 
io tengo ULTIMUÌfS MORIE^S non il cuore, ma IL NODO 0 CERVELLO 
e pneumogastrico superiore... e quindi da medico -legale umano dichiaro, 
che non si dee punire colla fucilasione (in qualsisia parte del corpo), 
nel cuore, nel petto; non colla decapitazione, non collo strangolamento, 
M.\ COLL’ UAI.iNO SMEMBRAMENTO DEL NODO DI VITA BASALE 
DEL CERVELLO, quando, contro i suggerimenti di Beccaria, pare utile 
punire colla morte e questa si vuol civilmente dare in modo umano! 
In certe asfissie ( contrazioni spasmodiche o tetaniche o intasamenti 
di trachee polmonari u di radicali tutte, o di caulari tutte per agenti 
fisici o moi'ali) in apoplessie, emiplegie, in certe soluzioni di continuità 
vasali nervose, nelle voluminose distruzioni pneuraogastriebe del polmone 
tubercoloso, nelle alterazioni cancrose e compressive del cuore, dei 
vasi grandi artero ■ venosi , nelle malattie grandi di tutte le trachee 
radicali o caulari o d’ entrambi, in grossissime alterazioni di spina 
ecc. in fortissime distruzioni di emisferi cerebrali, non sono forse pre- 
senti ancor sempre la mente e la ragione, e lo spirito, che spe- 
cialmente nell' Oceano e arcipelago piacivo alberga ? E non si muo- 
ve per tempo qualche pane per cs. occhio nei capo decollato ecc.? 
Negli inaccomodamenii respiratori delle radici e del caule, separati o 
uniti, manca forse la vita, e con essa mancherà lo spirito e le sue funzioni 
nodo-littoniche ? In certe nevrosi grandissime, che sono stali mor- 
bosi meccanico- chimo ■ fisici, non esiste filo vitale, circolazione e respi- 
razione inscnsibde ai nostri sensi, ma bastevole per costituire la vita, 
la morte apparente e poi reale, ma che può durare ore c gii rui, c 
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soHim.nnc e mesi fcalalessi)? Non ne parlano storie mediche e profane? 
Dacclic noi non conosciamo gli nllimi limitari dello esercizio della vHa 
nell’agonizzante, nel mono apparente, m’arresto possente a mettere in 
seria guardia le inumazioni premature ! e su questo insisto tanto più, che 
ceni parenti, indurito il cuore, non veggono l'ora, anzi l'anticipano, 
perchè il loro amato vivo, ora salma odiata, sia quanto prima tolto (im> 
liarnzzo) dalla casa 1 1 l*ei riguardi dovuti all' agonizzante rimando alla 
Umana Comedia pag. G8 n. I. 

L'atonia (iniuhulnzione contraila n alTascialn o paretica, o paralizzala, 
o rotta, o compressa o ecc.) prodotta da sensazione fortissima p. e. da 
tuono, fulmine, emozione, cnnvulsiono t?) nshssia, sincope, soppressione 
di respirazione, per delelerismo, perdite, percosse ecc. la soppressione di 
accomodahililà d' intiibiilazioiie tracheale per paresi, per paralisi eflimere 
o di liingn durala p. e. in cliolerai febbre gialla, tifo, croup, epiglottile, 
epigluiio-dema, freddo o calore immenso, non essendo ancora sicura e 
precisa la nozione dei motivi sospensivi la funzione, nei gradi, nei numeri, 
ncireslensione, mancando noi di nozione di quanto poca vita basti teib- 
porariamciiie all’organismo per poter tornar a rivivere sotto favori na- 
turali e artiliciali — anzi sicuri, che negli organismi animali e vegetali 
avviene, come in inuccbin di carbone incendialo, e spento per artificio 
fino ad una sciinilla interiore non accorta, la quale torna a riaccendere 
l'incendio — quale respnn.saluliià non c’impone, e quanti e sommi e cir* 
cospetiissimi riguardi per gli agonizzanti, e anche pei primi istanti dopo 
credula morie?ll per i cadaveri ?! ?i ?l 

Nell' individuo colpiio può stare levissimo grado di respirazione assai 
parziale, che però ha forza di agiiarn la circolazione generale nodo -fiiionica, 
può stare un accomodamemo parzialissimo di filtro respir.alìvo normale 
p. c. qualche tubulo nervoso radicale o terminale. Se questo è c.apace di 
accogliere bastcvoli elementi calorifici respirativi .sensitivi da dar cliimica 
e forza sufficiente, da mantener circolazione anche sull’ tiliimo limitare, 
dopo cui è mone, e che perciò il sensorio senta, e per esso giudichino 
fittone e cervello, e nasca breve circolo, con questa funzione letiue, fun- 
zionano memoria, intelletto, volontà, senso> coscienza, e sentimento, e 
l'uomo agonizzante soffre e assai e una parola emotliva dispiacente ò 
capace di tronc.ir questa vita I Anche intobulazione gin amputata (che 
somiglia alla ititubulazione paralizzala) può pei tnoiicoiii accogliere calore 
sensibilizzante e far sentire al fittone e nodo le sue impressioni ! Am- 
messa paralisi di radici (n di caule) fino vicino al nodo, ma in questo un 
breve raggio di funzionalità circolare coll'esterno, anche per un solo tu- 
bulo sensoriale, la vita si può risvegliare) e risvegliarsi a po’ a po’ in 
tutto l'organismo (non è miracolo, ma fatto naturale I). In questo caso la 
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causa esotermica entrala al nudo anche |>er un solo tubulo di nervo olfat' 
torio, 0 acustico o tattile o ecc. desta memoria nell' Oceano, e giudizio, e 
Sfiiiimento nell’arcipelago piacivo> e voluiiià o molo, che va Ano all’osta- 
culo, che impedisce resicrnameiUu. Quindi se animale sente |i«i suoi 
sensorii, che respirano, ed esso giudica e vuole nel suo tremendo staio 
di agonia far conoscere ciò che seme e giudica e vuole e non può far 
conoscere, che con moto non capito, o non avvisato o non possibile — 
la volontà o molo esternante arriva e si liaccu ull’oslacolo. Cosi ubhiaimt 
che l’ostucolo inoltrandosi sotto jaloidea profondo, la piccola |>arte di 
sensorio sano, accomodato gli porta sensazione, che esso giudica, e indi 
vuole, ma non può ollenere, che lu sua volontà si faccia per segni este- 
riori manifesta, e manifesti In vita ancor presente — . Ecco il vivo morto ap- 
parente HI Non perdiamo mai rispetto e civile riguardo al morente, all’appena 
morto II lammeiio avendo visto lo coabitazione del fisico col morale nel 
fittone- nodo !!tll É crudeltà, è delitto, delitto orrendo] e tanto più malvage 
gio quanto più è impunito I (Calatce Galateo per earttn!!!) ogni imbe- 
cille parola u gesto, che destano un inferno di tormenti nell’ incubato, 
che si dibatte in liera lotta culla morte, ucciderlo col dirlo morto ecc. !'. 
Qui mi sia lecito esclamare, venerando debilainenle la religione di prin- 
cipio: É impossibile, che una religione di amore santifichi un allo conte 
la estrema unzione a consapevole, un atto, a cui debbono essere ascritte 
lame emozioni facilmente fatali I lo tratto la materia o l’ igiene, e vene- 
rando la religione, non posso alibundonarc l’ umanità, che dee confortar- 
tene, e non riirarne danno, orrore, terrore. ' 

Si danno piante, che hanno enormi radici, in cui é per cosi dire 
confuso il fittone col nodo (ecco perchè il linone umano ha una parte 
nel giudizio ! ) e quasi nullo il notio, e non proporzionato il caule : si 
danno pianto, che hanno, come la rapa» brevi e poche radici, immen.«o 
ed enorme nodo e ruione, e poco caule; si danno piante, che hanno 
enorme caule, e poco nodo, c non rjspeliive radici ('p. c. fronieiitoiie» 
frumento ecc.) e così si danno pure in animali. Cosi non s' iiiietide come 
possa per Natura predominare, e per arte accrescersi, memoria (nula da 
sentire)] intelletto, volontà? La quiete svolge ('i tessuti cieclii) le radici; 
il molo, la ginnastica nutrisce di volontà i cauli, i muscoli (ipertrofia) ccc. 
ecc.; il pensare e sentimentare e giudicare il fittone superiore e nodo (tes- 
suti lini;. Le tre porzioni u sezioni aii/.i dette hanno grande importanza sugli i 
stati di vita, sulla salute] sulla loiigevii;ì, sull’ intelligenza, sull’educazione, 
lauto per produrle, per supportarle, per ricondurle al Qiie naturale. Da 
esse dipendono l'atmosfera, i circoli, la condotta ecc. 

Le piante, gli animali ecc. sono tanto più perfetti, quanto più regna 
fra i tre segineiiii organici c organizzali una giusta proporzione . . . anzi 
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su questo pensiero e giudizio arrivo n dire, che I’ uomo debbo le sue 
prerogative di preminenza tisica nella creazione, e nel regno animale, più 
all'armonia dei suoi rapporti fra radici e fiiione-nodo e cauli, che a qua- 
lunque altra supposta superiorità fisica o anatomica. 

Tutte le facoltà in qualunque corpo si riducono a fìsiche, e sono 
egualmente materiali ed immateriali. 

La memoria che appare la prima e più materiale in tutti esseri, è il 
primo prodotto di icrmografìa sensoriale (di aver scniito) ; essa è segnale 
di aver sentito calore imprimente, dante imaginì corporee. Dalle barbi- 
cene ncrvee il calore passa nei cordoni, nell’arcipelago del fittone (plessi, 
ganglii, ingrossamenti), nell’Oceano del nodo (cervello -cervelletto) nucleo, 
centro, punto centrale e più indispensabile della vita. — In questi (arci- 
pedago e Oceano) il calore attivo e passivo (centripeto e centrifugo, 
esterno e esternantesi) termografa segni più o meno vivi e duraturi, re- 
lativi alla matematica della forza esotermica, come le acque di (lumi 
fanno e danno di se presenza e dei loro elementi tutti negli arcipelaghi, 
nell'Oceano, che tutti quelli o rudimentali, o più estesi, o continui ac- 
cogliono. Monteggia confuse nella sua magninimità la memoria colla vo- 
lontà, quando scrisse • col tempo il cervello dimentica le ingiurie Queste 
restano perenni, e solo la clemenza (sensazione piacioa) induce per 
virtù a tacerle, per generosità a cercar obbliarle, non ritermografandole, 
non risentendole, non ripetendole I 

Da questi (arcipelago, Oceano), parte poi come obbligala con- 
seguenza, conseguenza di calore, come obbligala emanazione del calore 
universo e di quello operalo dal moto, partono evaporazione e filtrazione 
sorgenziale, che sono come il molo di volontà, che va a compire il cir- 
colo, l’opera nell’animale, nella Terra va a dare sorgente, e nebbie, e 
nubi, e pioggie, tempeste, nevi, altre acque come la sorgente, che farà 
il suo circolo verso l'arcipelago e l’Oceano. 

Quindi Schoppenhauer avrebbe fino ad un certo punto ragione nel 
dire e asserire, ebe la volontà ('moto) figura l’individuo: Ei sarebbe un 
puro Galileano. Io però preferisco e intendo meglio II concepimento del 
Remnck di Berlino, che dice l'elettricità esser od operar volontà. L’elettricità 
è calore, che determina moto, dà contrazione, fa sensazione, fa lermografla, 
involuma. L’elettricità tocca tattilmente la materia organica, la feconda nel 
primo punto, cui vivifica, feconda, tien vivo, e per successioni poi sviluppa, 
perfeziona. Essa fa come l'uragano meteorico, che stabilisce d primo 
punto: ove scocca, qui ha focolare, fa sensazione, precipitati, e memoria e 
poi moto va sull’ ali del vento (volontà) col suo prodotto termografato e 
terraogrufantc forza (ozonizzante) altrove. 

Nel iiiione-nodo (come nell’ arcipelago -Oceano) sono e restano 
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impronte di tutte le forze e moti di tutte le materie» che faranno continua' 
mente i circoli del mulo nella materia mossa dal calore fenduterme av- 
vivato da esolerme). Non si capisce nell’ arcipelago- Oceano la facilità del 
pensare, del memorare, del giudicare, del calcolare, del volere, del sentire 
colle loro matematiche d’ ogni numero e grado ? Non si intende, che le 
evaporazioni atmosferiche, e le sorgenti daranno nei loro elementi, noti 
per analisi, i numeri costitutivi della volontà, che moto li agita in seconda 
parte del circolo? onde essi saranno nell’aria e nell’acqua di sorgente 
l’espressione dell'opera, che in animale è; movimento, attenzione, ac- 
comodazione, contrazione o rilasciamento, moto vermicolare tracheale 
(come quello degl’ intestini) nei tubuli senso-memoro-intelleito-voloniarii, 
canto, loquela, piacere, dolore fisico, morale, coscienza, ragione, amore, 
uso, abuso, vezzo, vizio, virtù, indole, lempenimento, sveltezza, stupiiiitn, 
sensazioni, effetto di esse, istruzione, educazione, perfezione, circoli e 
sempre circoli, ristretti e intuibili, o lontanissimi ed eterni, parabole, 
iperbole, paradossi, nulla di Giulia f 

Quindi le facoltà di memoriare, d’intelligere, di volere hanno relazione 
diretta colla muta, coH’involucro, culla veste, coll’atmosfera, coll’esalazione 
e assorbimento, col cibo ecc. si pronunciano in proporzione diretta di co- 
struzione, di struttura originaria, di sviluppo, di salute, di buon’ aria 
meteorica, di stagione favorevole e non turbata da infandi oscillazioni 
meteorologiche, di ciclo meteorico salubre conforme a ordinato moto negli 
astri, nel calorico, nell’atmosfera terrestre ecc. di salubrità di cil,i, bibite 
buoni usi, assenza da vizii c vezzi. L’aria della mattina, quella frcscheita 
d’ autunno, quella di annata regolare sono eccellenti per dar risalto mar- 
cato alle facoltà, che sentono magnificamente le correnti sensorie tattili 
respirative, e le manifestano (volontà, accomodamanto) col brio, col canto, 
colia danza, colla posa, coll’allegria, col miglior genio inventore, giudice, 
ordinatore... con volontà più dedita ai propositi ecc. Fra le età .si distingue 
l’infanzia vergine per le termografie della memoria, che dev’essere grandis- 
sima per respirazione (60 e più respiri al minuto) che dev'essere il libro dcl- 
l'audt multa di Virgilio, che servirà (memoria) ai giudizii intellettivi determi- > 
naiui con lentezza il loquere pauca (calcolo, ragiotte, sapere) assennato 
dell’età virile. Si disttngue la gioventù bene respirante e con accortezza 
.senziente, che sente la gran corrente indotta dalla sua magna respirazione 
memoriante, sviluppante i numeri uno della seminagione del campo me- 
moriale a numeri complessi, cioè sviluppante i concetti semplici in idee, 
in cognizioni, in coltura, in sapere (oh’ è legnilicare, fiorire, fruttare 
degli alberi)... ma per mancanza di certa attenzione c di costanza c di 
imbrigliamento dei circoli volonlarii questa età fa fare alle correnti sen- 
sorie spesse parabole c iperbole e chimere (perdendosi la seconda parto 
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<l>'| circiilu nel corpo sotto forma di (Jiililiio, inccriez/.ii, timori', paura, 
debolezza, mancanza di volontà), perdendo il fruito di un ordinato e s.ij;».'io 
lavorio in chimere, in funtasticiià ('che sono erbe fugaci) in voli, che saranno 
più maturati ai circoli naturali di qualunque vastità, quando avrà coll'uso 
ed esercizio imparale, ordinate e ritenute bene inlubulate le lermografie 
mturali delie nozioni della natura esterna e della scienza osservativa 
della stess.-i con una salda applicazione ed attenzione, derivanti dalla con* 
siderazione dell' interesse, del frutto, del fine delle cognizioni. Taf volulii- 
liià infamile e dell'adolescenza deriva dalla formazione, e dall’esercizio <iellc 
trachee, per le quali passeranno le correnti di sensazione t In quest’età cam- 
peggia specialmente la sensazione (domande per conoscere... odorare, ve- 
dere, udire, assaporare, toccare, piacere ecc.), che dà come frutto memo- 
ria e intelletio attivissimi, die è anche il naturai movimento irrequetn 
di fabbricare la moltiplicazione di se, e di fabbricare opere degne di se. 

Qui risaltano l’educazione artificiale dei maestri dell’ infanzia, qui l’acco- 
glienza della scienza vergine di Natura, qui i dogmi fìsici igienici del corpo 
e dello spinto, qui grande vegetazione e norcnie della nicinoria, del- 
l' intelleltu, dell’amore, della coscienza, della volontà, della ragione ncl- 
r uomo, por grande calore imprimente, che abbisogna d’essere per 
contrazione tracheale respirativa, concentrato e diretto; qui divengono 
grandi, impetuosi i vizii e le virtù > Nella virilità si acquetano, si ordinano - | 

i bollenti spiriti delle correnti, e buono se coll’nsu furono esercitati 
attentamente, se furono bene organizzati e prrfezionaii intubulazione logica, 
memoria, intelletto, coscienza, volontà. 

Nella vocchiaja operano più s|>ecialmente le volontà ferme, posate 
(come le sensazioni, le respirazioni più vaste e tranquille c sn più ampia I 

memoria ed esperienza), le certezze, le virtù, i vizii morali, coscienziosi ’ 
deil'uso, dell’ abitudine, dei costumi contratti in giovinezza e virilità... 

Minori sono le sensazioni e in numero e in forza (come è minore la ve- 
getazione in alberi vecchi) perchè molti tubuli e luoghi dei trasmissori 
nervosi, dei tubuli sono ostruiti. Un rilassamento gli alTascia c così minora 
e toglie la delicatezza, la vivacità , la prontezza dell’ impressione. In 
quest’età la corrente sanguigna, originata dalla respirazione, è assai dimi- 
nuita, è pigra, è tarda (periino 27 b'iititi sistolici, e 9 inspirii al minuto t> 
e lascia precipitare prodotti salini ostruenti, imbarazzanti la trasmissione 
del calore al cervello, al Hlione, e da questi alla periferia. In questa 
lavora ancor meglio il nodo -fittone come la pianta nell'inverno, ove | 

il freddo impedisce ogni vegetazione, quasi ogni atmosfera, il ghiaccio 
impedisce alle radici assorbimento di calorico o in piccola quantità, e 
invece il nodo si riflclic e circonflette su se medesimo. I voli della 
volontà ( come la crescita rapida di vegetazione in piante annue) che. 
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peiisierii e r.inuism vìagj^'iaiio tlaii7.amln null.i sicrminala Xalnra noi giovani, 
qui non lianno più luogo, o assai rado. L’ almosfer.i ilei oorpo, poco ec- 
citalo (lolle sensazioni a ronnazionc di moto, è abbassala, cosi il grado 
di calorico nativo resta breve e a breve disianza dal cor|>o, onde man- 
cando mezzo preparatorio alla respirazione, questa manca in assai parte ; 
in massima manca pure per debolezza della volontà il mezzo accomoda- 
tivo, e per quanto imperi 1’ intelletto alla volontà la formazione dei eerclii 
al calorico, spesso restano tronchi da imbarazzi meccanici, in corrente 
si melensa tanto frequenti. Ecco la causa degli scambii di parole nel 
vecchio, di imperfezione di sensazioni, gindizii, volontà, per imperfette dis- 
slnimciriclic contrazioni deirininbulazioiie, qua e là irrigidii, i, ostruita eco. 
ed è (lerciò che i veuchi hanno riduzione di memoria, ridii/.ioiie di in- 
telleiio, riduzione di volontà (o moto), e gli organi già solidillcali anzi pc- 
trincali, resi impropri alle correnti elettriche o caloritiche per icssmi 
coiiieiienti assai pochi colloidi respirabili, cattivi coiiduiiori del calorico, 
reagiscono pigramente, e talora eheicmeiiie e inooereniemeiile, perchè d 
Collasso fa, che la corrente dietro via percorra altri tubi nervosi, im- 
pressi ad altri concetti, ossia non si compia con molo regolare, àmmeirico, 
VERMICOLARE di intuhuiazione. 

' Come noi abbiamo veduto tutte le parli materiali cominciano dall’ e- 
lemenio, le idee espressive da un (iiimo accorgimento e da im primo 
|irceipilalo la memoria, l’ inlelleilo gimlicanie, la volontà operante, la 
coscienza seiiienziante, e cosi lutto dipendendo dall’ trio che si arboriz- 
zerà tanto materialmente, che estiressiv, intente, che nioraimeiiU*, che 
eticamente, ne deriva, che noi ilohhianio igienicamente rimproverare, 
castigare, punire severamente il primo fallo od errore, se non vogliamo 
che la tolleranza, la connivenza, l’ imptinità portino l'uso, I’ accidciuu il 
vezzo, il vizio, il delilio di uso, di uhiindine, di eiluca/.innc. Allenii a 
questo i legislatori, i maestri, i genitori, i superiori ! 1 Più tardo i iS'aliiram 
(.\atura seconda) expellas farcii, lamen usqiie recurrel. • 

Come clii del continuo sta in allo Oceano conchiude, lulta la Terra 
non essere fatta che d’acqua ; e ehi continuamente sii in mezzo a 
contìnciiie senza vista di corrente, di fiuinello o (lume o di laghetto ar- 
giiirehhe eh’ Essa non è che solido : ma invece viaggiando e percor- 
rendoLa giungerebbe a porLa composta dei due, cosi noi lioora sendoci 
temili coniinnarneiue avvimi al imitato siella Natura, della .tlaiuria, degli 
Esseri sempre imitaniisi in figura, in successione, in isvilup(io, in mani- 
festazione di vita speciale, originata o mantemiln o disciolia da esoierme. 
se ci sono sfuggiti uno o due luoghi incisivi, siamo stati condotti esclusivi 
fino qui. 

Due strade in fisica coiidiicono per opposto modo allo stesso punto, 

so 
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clic cliiuJc ii circolo. E duo in morale e in scienza qiialuni|iie. Noi 
preffrimmo farci dire dalia Natura vivo, dal corpo anaiomico vivo umano 
le loro maiiifesiazioni comuni agli altri esseri, e le speciali loro. In Quella 
vedemmo la Rgiira rotonda, superata dal Dio della fede o della convin- 
zione, della creazione e dalla sua Provvidenza; in questo vedemmo le 
operazioni lisiche miste alle morali, anzi allo etiche — di modo che un 
alto o fatto le può racchiudere tutte, disiiiilc neH’analisi scientilica, nel- 
l’arte indi derivata. Quest’ c tanto vero, che il bruto, il selvaggio non 
la farebbe. 

Come olio misto in nuissime gocce ail acqua non vien visto da chi 
non si colloca in luce propizia, cosi chi non attende, o non sa, o non 
conosce (grossolanamente guardando) le aflìnità, le somiglianze, anatomiche, 
fìsiche, chimiche, meccaniche, anche numeriche, i moti, i calori, le atmo- 
sfere, i gesti, gli ani, i fatti, trova l’ uomo eguale al bruto, o tutt’al più 
una nobilitazione dello stesso. Ma la Natura ha bene distinti i gradini 
dei suoi esseri, come i suoni, e I’ ampiezza del circolo attivo d’ un gra- 
dino r ha posto cosi esteso, che supera talora il primo limitare del pros- 
simo, e cosi può accadere leggermente avvenga confusione nella valuta- 
zione del fatto, dei fatti. Ma quando si ammetta, com* è, che un gradino 
non potrà mai essere altro o parte di altro» allora si troverà tutto si ben 
distinto, come fu trovato c posto da insigni uomini naturalisti. Cosi sbuc- 
cia pure dal suo gradino superiore a tutti I’ uomo, interamente bruto nei- 
l’ assieme fìsico e nello spirilo, ma unico per coscienza, sentimento e 
ragione, per le quali esce dallo stato comune cogli altri esseri, e frutta 
il semicerchio, che parte ilatla Natura e Costei scienza assoluta e ricon- 
giunge la Stessa e gli esseri lutti alla prima Origine o ttll’ EierniU. Or qui 
dirò con Pitagora: la ragione non crea la scienza da sé, ma prende i 
dati da cose esterne; con Filolao; la ragione per mezzo della disciplina 
stabilisce la verità ; e con s. Agoilino : la sapienza eterna (hi scienza di 
jNatura — A.) è il principio di tutte le cognizioni. 

Quando 'ina scimia o altro bruto sarà capace di fare la Commedia sto- 
rica, spirituale, fìsiologica» fisica, chimica, meccanica, numerica della propria 
specie, come io ho fatta la Umana (ni cui il Itomanzo detta Natura è una 
nota complessiva, e I’ unica illustrazione della Umana Tragedia, parte della 
Commedia; Romanzo di Questa non bisognevole), io mi nomerò dal nome 
di quel bruto, aggiungeiulovi l’ aggettivo umanizzalo o nobilitalo. Ove 
invece credo e attendo che qualche Negro, |ierche delia mia specie, dul- 
l'unica specie (/amo, fura a|ipunii e sapieiui alla mia opera. 

Cosi trattando Materia, moto, Calure, ordine, Unità, semplicità, vita 
universa, imiluia in ogni essere parziale, unifuriniià e distinzione, origine, 
sviluppo, maturità, deiscenza, auiononiiai semi-autonomia, non autonomia, 
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gi'iiesì, clerniià, icmporurieln, slnli della materia, bisogno, sistemazione 
Mondiale, respirazione, rotondità di tutti gli esseri, colore, l’uomo, i 
suoi sensi. In sua memoria, il suo intelletto, la sua volontà, il suo spirito; 
punito dal divino, ajuiali, che Uajuleró, SKNZA FEDID, ma sempre con 
speranza, carila, venni al punto die mi era proposto c che va al suo 
corollario. 

Finisco domandando : chi col solo credere può avere o provare i 
piaceri, le soddisfazioni morali, le rivelazioni della Materia, della Natura, 
della Costei Scienza f Chi vide meglio di me la Provvidenza (viva, con- 
vincente sui Tutti e fusti della Natura, della Materia, del Calore), e 
ì’ anima (sublime, unica sulle fusi etiche, sulle opere moralizzate del 
corpo aiMiumico tirnano, istrutto, socio)? Colui, che tcritte ciò che non è 
di questo Mondo: 


DANTE. 
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CAPO XV. 




Società in grande è l’ Umanità intera del preaente, d’opni iirescMiie; 
in grado minore ogni As^ocuiùone, linguislipa, professionale, cointeressata. 

Ogni associazione dev’essere tenuta assieme per forza di un tacito o 
palese statuto, d’nna legge comune, sotto cui i soci sono = tutti eguali, 
solidali, legali. — 

I rapporti (doveri e diritti) cominciatio nell’ imlividiio concreto, posto 
come socio, si identificano in ogni .altro socio, divengono reciprochi fra 
associali, fra associazioni, ili ventano proprietà di ognuno verso 1' Umanità, 
la Quale risponde poi all' indtviiliio colla legge solenne, nwo/uf'i, rivelala 
dall’ Universo. Il Quale, scudo uno, una la sua forza, la sua legge, uno il 
suo fine, avrebbe dovuto imporre a tutti un'unica norma, movenza, sem- 
plicità. Ciò appare nell’ Evangelio, semplice unica scienza Sociale, da 
cui esce l’aile pratica o l’opera morale. 

Questo è propizio alla condizione, alla dignità, al sublime fine, al- 
l’ immorvalilà, alla libertà ognimomentanea d’azione eivde, onesta, utile, 
doverosa dell’ nomo. Qual patto può essere più semplice, più sociale, più 
umano che « Amare • fi 

Questa .semplice dottrina, la dottrina naturale, scientifica, pofiolare, 
individualmente artizzata nell’opera, non dico che tutte le ileviazioni sono 
superfetazioni umane. interes.=ate f srliarie? In quella chi non sento la 
piena coniliscendenza ai bisogni dell’ nomo che, onesto e onestamente 
cereanie l’utile, non va iiiiimidila da folli credenze, da mostruose super- 
s'izioni, ma rischiarato tla viv.a luce di verità divina, parlante Natura- 
lezza ? Tal dottrina non pone il comiinisnio, non la violenza, non la cieca 
fede, non l’ozio; Escbnle il vizio, l’ ingiustizia, I’ abbiezionc; Santifica li 
Virtù, la Speranza, la Ca-ità, il talento trafictiio non il sepolto (fede) : Pone 
equi limiti fra mio c tuo, fra giusto c ingiusto, fra padrone e servo, fra 
naturale e menzognero, fra onesto e turpe, fra sublime e triviale, fra verità 
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(naturale) ed errore ( inganno, malizia, menzogna), fra virtù e vizio, 
fra ragione e cecità, fra filosofia e inoperosità ecc. ; Pronuncia ver- 
dello sulTopre umane eie stampa con parole d' immortalUà, storiata 
dairOpinione Sapiente Pubblica, sua eterna Gazzetta: Fa l’uomo autonomo 
e libero coW’ a j ululi che ti ajuterò: Tempera i costui infelidtanti desiderii, 
lo fa sospirarne di conoscere il proprio suo fine, desiderarlo, ottenerlo 
coll’avida e appagata ricerca del buono fra il male, del Vero fra il falso, 
del bello fra l’ ignobile, dell^one5(o e utile fra l’ingannevole, del naturale 
scienzalo in una parola, fra gl’ interessi seminato simulalo impostore: Lo 
rende lieto, sempre confortato, lo rende amante della Nazione sua, della 
sua Comunità, della sua famiglia, dell* Umanità ; Lo rende razionale fra la 
Materia e la Provvidenza, fra il suo fisico (bruto) e il suo morale (divino): 
Lo fu inspirato (possibile in ogni uomo) e traente dalla Natura viva o 
divinamente parlante le parole Provvidenza, Dio, c dalle movenze del 
corpo anatomico — la ragione, la coscienza, il sentimento o l’anima. 

Cosi l’ Evangelo, svolgendo l’uomo morale -sociale, lo porla olla co- 
gnizione d'una nobile 5ct>»ca, rnanirestantcsi ognora nella Natura; e l’uomo 
divenuto cultore di questa sublime scienza, ne trae l’arte, sempre attiva 
nelle opere sociali e individuali libere. 

Cosi 1’ Evangelo sociale diviene una cosa necessaria da conoscere e 
da praticare ognimomenianeamente a ognuno. 

Per Esso sente ognuno di avere in se la grandezza di compiere 
punto del secondo semicerchio nella Natura; del semicerchio, che comincia 
colla Materia naturale c sale alla prima Origine — ove trova il Creature, 
che lo fa a sua imagine e similitudine c lo mantiene e eternamente, 
perchè trovò beneplacito di farlo. 

Con tal scienza cessa il valore del « vulgus cult decipi > perchè 
manca l’ingannatore... manca la vanità, perchè non esiste l’aduhatore. 

Il bimbo non è ammoinatu ma accarczzoto sobriamente, e cessa dal- 
l’essere derelitto e piognoloso: l’adolescente non è sofisticato con lu- 
singhe, e tolto cosi alle frascherie d’ essere una eccezione di formosità 
o di superiorità, sta contento c tranquillo nell’ assunzione di istruzione 
.saggia: non s’esercita in bulerie il giovane, e trattiene le sue arditezze 
per le azioni meritevoli; l’uomo sbaglia innocente non mafvaggio ; il 
vecchio non pretende più che gli spetta, e senz’ essere bisbetico è ve- 
nerato: e il decrepito bisognoso di continua assidua assistenza non è e 
non cagiona malcontento. 

Quale Umanità, qual’ uomo, in (piai tempo può trovarsi male con tale 
legge, quando non è fuorviala da mire estranee ? quale associazione non 
n'è protetta, sublimata, pacificata, parificala? quale socio trova miglior 
sorte a raluttarc, che a seguire? Nissuna, nissuno. Chi impedì che Esso mm 
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fosse mni sempre e nviinqiin la eivilld. In rivelazione naturale della norma 
(li vita di uiilo il genere umano, d’ogni tempo, d’ogni luogo? Interesse, 
ambizione, ignoranza II — i quali all' infallibile circolo divino di giustizia 
e di maestà suriognrono Hgurc, al regno infinito dell’ anima, librantesi 
nel seno dell’ immensità, sostituirono perfino un regno di vizio, di ca- 
♦ priccio, d’ irragione, d’iguobilità (V. religioni)... alla pace fraterna sostitui- 
rono il guerreggiare, alla luce le tenebre, all’amore l’odioi il livore, il 
sospetto, il tradimento ; al rimorso un condono umano, che origitta e 
svolge moliiplicatametite il ladro, l’ ingiusto, il violento ecc. che è lu- 
singato, anzi assioitrato poter divenire mondo per un pentimento finale 
momentaneo M 

La Società è composta; 1 . di maschi e femmine, che continuano il moto 
di successione, o i punti del circolo eterno di famiglia, per sesso separaiii. 
É graziosa la naturale ignoranza di quest’ alta mtssione in entrambi du- 
rante l’ impttrbcrtà I cosa che avverrà indubbiamente anche nel tenia ecc. 
negli ermafroditi. Anche qui tutti gli animali s’accorgono naturalmente 
della facoltà, incorporala nella struttura, di produrre il proprio simile III 
Air età propizia, destinata con numero di tempo perla famiglia, per l’in- 
dividuo, secondo l’endoterme, secondo il clima, secondo il moto (o calore), 
il maschio cerca, la femmina del pari attrae, o fa da calore sensibilizzante 
al maschio. In Natura relutiare è danno: in Società è minoramenio della 
sentita imaginubile felicità. In questa attrazione, d’ un periodo circolare 
definito in gradi e numeri per ogni famiglia) per ogni individuo, per 
ogni clima ecc. la Natura ha ascoso il più alto significato della vita in 
gratide e in piccolo. — Nel periodo dcW'affinità a combinazione pose la 
possibilità e realtà dell’eterna successione, dell’amore, della vita di tutto 
l'utiiver.so Piacere —. Per questo tutto si muove, vive e avviene in tutti i 
regni, in tutte le materie. Come la luce fa a se d’intorno un cerchio, anzi 
tin’orbiia di calore luminoso, cosi amore se la fa. Voi vedete la Natura 
averlo posto secondo la specie di animali, l’endoterme loro, la vivacità 
e robustezza, la organazione ecc. in una stagione dell' anno : cosi che 
tolti in considerazione come punti i giorni, gli animali colla coincidenza 
naturale precisa del loro amore segnano stagioni, mesi, giorni, ore i!t 

Il piacere è il più sublime bisogno ; I’ unico che manifesta l’eternità 
della vita famigliare nella successione I I’ amore è il più possente fra 
i bisogni, il più vivo — vivace e violento e sentimento e senso, e ca- 
lore e moto e effetto. 

Nell’animale si fa sentire sul fìttone, che ha la più larga estensione, 
la più indispensabile presenza , la più copiosa corrispondetiza colla 
mente, anzi connatitrato iti essa. Esso sta Ira gli affetti, sopra i punti 
segnati da tutti i calori causali di sensazione, passanti nel fittone a formar 
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pincere, seiiliinenlo, giudizio e volontà!!! Amore è cieco? l’esercizio 
in porte può esserlo, ma come sensazione va soggetto a ditti i punti del 
circolo; conforme In causa, il grado die lo opera, conforme il soggetto, 
la stia età, il tempo, raflinità ecc. è cieco, è conscio. 

Nella Società e ncirassociazione umana, l’amore cil piacere polendosi 
dividere naturalmente in tutti i gradi e pumi del circolo, in egoismo e 
in estatico, dovevano cadere sotto il patto comune, e subire lutto le in- 
terferenze della libertà, dell’ indipendenza, della difesa, dell’offesa, della 
scienza sociale, e dell’arttì = ebe è la Società in permanenza viva =». Per 
l’animale, vivente puramente selvaggio o naturale, di prodotti o comodi e 
sfavori di .Natura, l’amore non impone obbllgbi die eterni di riproduzione 
c di naturale cura, .«Uibdita, inaiiieniiia senza perfezionamento, perchè na- 
turale e perfetta primitivamente p. e. in Utili i bruti (nel litismo, nella mine- 
lalogia). Ma neiraiiimale prcvileggiato «Iella creazione, vivente non secondo 
n.iiniM interamente, ma con scienza naturale passala in arie imitaate o copiaala 
C soggetto a tulle le accidentalità (individuali) del palio sociale, la bisogna 
corre un pu’diversamenie. Bastava ai bruti una difesa ai minorenni, e una 
natiir.ile provvitleiiza dei genitori peli’ iiif.inzin loro All’ uomo ignii<Jo, 
fuor di clima, bisognoso oliremoilo di artilicii per evitare i d.iiini natu- 
rali dello spostalo, occorreva, come in tulle sue bisogne, un calcolo, 
legato al patto c alla Natura. Il patto è nella legislazione, che non 
Varia come princijdo d.i dima a clima. All’ nomo omnivoro non procrea 
il cido nè abitazione, nò vitto, nè vestilo, ei deve sudare sul lavoro per 
averli. Kccolo bisognoso di scienza di Natura, di scienza umanizzata 
iicirane, la cui guida non è il solo mimero siaiisiico del bene c dei 
male, del favore e sfavore, del vantaggio utile c «lei danno pernicioso. 
Questo campo è il luogo die .sviluppa nell’ uomo lo facoltà di preroga- 
tiva — ragione, seniimenio, coscienza — non più confi'ijmabili con lo 
animali brutali. Qui si scliìeranu la virtù e il vizio, la nobiltà sublime e 
la trivialità besti.ale, la missio'ie mistica umana in fioiUe al tulio pere 
tli Kpiciirio materiale, e questi posti nel ruionc, nella sede del piacere, 
sentimento e scuso e concamera col nodo, sede del calcolo o del numero 
ili piacere. 

Kcco la Natura porre la base della umanità, della società, dell' indi- 
vidualità fisica e morale nella radice, che attrae «lai cosmo il vitto vitale 
della sua clìlmera e attiva esistenza, sempre grande come la scienza c 
sapienza provvidenziale naturale! Kcco Cristo, divino nel porre ramore 
base di Società, d’ogni Società, c il perdono, più sublime piacere del pia- 
cere neiramore! 

La condizione Sociale, non più -naturale, ma per Natura, per scienza 
ariizzaia, impone all'uomo alti doveri e diritti specializzati — per es. 
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provvidenza allo propria figliolanza e r.irniglia. legiuimità della prole, nobili' 
tazione del suo piacere in un amore, che possa cosiitnire la cosidileiia 
felicità terrena, unica nell’avere o nel poter ottenere lo appagamento 
di tutti i naturali desideri! (che sono bisogni, e bisogni nainrali e sociali) 
in modo equo, senz’ offesa alimi, anzi con pieno proprio diritto. 

Il piacere è la base della felicità, anzi la felicità cointnui', non tur- 
bata neppure dalle disgrazie, quando l’educazione gradin gradino con- 
dusse l'uomo a queir abnegizione, che si chiama filosofia naturale, rav- 
visamento scientilieo dcdle cose e di se, eroismo. L’eroismo pirola vana 
per la mollezza, per le educazioni vane e leggere, è pure una realtà 
continua noll.i vita del povero, della donna, dell’ umanità ’■ La donna non 
brilla tuttodì nel suo mag'stero ben differente da quello dell’ uomo ? 

M’ inoltro nel sentiero della sua vita, e la vedo amorosa, tenera, 
dolce, umana sempre, quando non sia spinta su altra via; In (rovo al 
letto dell’ ammalilo paziente, attenta, pieghevole, consolatrice, che gli fa 
scordare ogni tormento ; in casa la vedo acco.stare ogtii f iceend.i, non cre- 
dertte pur una ignobile, ma tulle degne, onorevoli, doverose — polita, 
lieta o utesla come l’aria del presento generico non mistico, gentile e 
slanciala e operosa, e buona massaja alla fine dell' anno dare una 
specifica di lavori che fanno fede d' un impiego... in società la vedo 
legame, in successione fermaglio, nel pianto tenerezza ecc. e con tinto 
questo, che essa presenta virtù e vizii, come l’ uomo, portati ai due 
estremi e passati per timi I gradi del circolo, la ved’in pari all'uomo? 
lo la (rovo presso i vari popoli o avvilita ignomininsamenie o 
irrazionalmente, o divinizzala leggcrmeolc ! I in pochi Stati leniila 
nel vero suo concetto. Da che può essere stabilita la vera condi- 
zione Sociale della donna? Dalla funzione nessuale. Da quale scienza 
di Natura trasse I’ uomo il principio quasi universale di lasciare la donna 
ignorante a preferenza dell’ uomo, cui tributa tutte le .«tie più raffinale 
e più onerose cure? dall’ignoranza propria, o dal proprio egoismo. 
Non dovea balenare alla mente, che una màdre istrutta educa una fa- 
miglia, ciò che non piiù dirsi d’iin padre, intento ad altre bisogne? Non 
si potrebbe a priori affermare •educate sei milioni di donne e vi do l'Italia 
educala • ? L’ultima a giniigcrc ai favori dell’ uguaglianza in questo no- 
bile diritto fu, è e sarà es.sa? .Non è essa la metà della Società? Non 
|iort.a ogni Società le impronte dello stato di educazione, in cui sodo le 
sue donne? lo qualche stato pare perfino, che la donna non sia ini 
simile dell’ uomo III 

Finisco riportando ciocché pubblicai nel 1867: «Italia attende in- 
defessa all’ i.siruzione, e parte idonea havvi la Donna, prima isiiluirice, 
guida. Consiglierà, compagna e sorella ileiruoino nelle gioie e nei dolori 


Digitized by Google 



- 348 


tielln vita famigliare e comune. La dolina, che per nimosfera d’azione 
isolata medila e studia la naturale niosofia della vita, e cribra ptklie iiclLa 
natura de' suoi nati, a cui fra gli amplessi, baci e sorrisi amorosi indetta 
le norme del sentire e giudicare (sentire c giudicare che dura luna In 
vita) doveva pur ottenere di siedete istrutta sulla cattedra della famigliai!» 
(Italia Profetizzata). 

Se tinta preclariià dunque fa In donna eguale all’ uomo, perchè de- 
fraudarla dell' istruzione acconcia alia sua missione naturale'? Qual’ è la 
vera missione della donna ‘I Continuare il circolo eterno di riproduzione, 
sostenere le fatiche inerenti a quest’atto, compiere i destini dell’economia 
domestica, attendere con scienza, anzi coi fruiti di questa — coll’arte — 
a tutte le bisogne famigliari, che tanta parte includono di felicità domestica! 
educare. SECOXDO LA SUA SCIENZA, i figli III 

Penetrate nei seni del vostro io, uomini, e ditemi se non è vero, 
che voi portale tutti lino alla tomba l’ Istruzione ricevuta dalla madre ! 
E allora perchè non date istruzione equa alla donna, che sarà madre? 
istruzione , che non sta nei limiti della conoscenza d’ una lingua estera 
e di poche note di pianoforte, ma in cose di ben più solido fondu. Di ciò 
basta a buon iniendilor. 

Ma tutto sarebbe vano c senza scopo, se mancasse una prima base. 
La ragione c la coscienza umana posano sulla memoria, sull’ intellciio, 
sulla volontà: elle vanno sopra i miseri minuti della vita d’un giorno! 
Esse solcano l’ indefinito d’ ogni avvenire, avvenire che costituisce il più 
possente bisogno d'ogni presente. Tutte le opere in Natura hanno un 
line 0 scopo, tutte hanno un line o termine. La donna trova tialurale il 
termine dello slalulum semel mori, come I’ uomo. Ma lo scopo d’ ogni 
sua operazione va neirindelinito col medesimo lume, che irradia le opere 
dell’ uomo. Per attendere ad uno scopo bisogna che taciano cure estra- 
nee... e se lo scopo è intellettivo o morale, occorre taciano i pensieri 
del vivere, prima e indispensabile base dell’ operare. Chi non vede qui 
sorta la questione vitale di - posizione? Bimba, fanciulla, adolescente la 
Piglia sta in nesso ed obbedienza dei parenti, che fantio o far debbono 
0 dovrebbero di essa come la Natura delle sue creature. Ma giunta 
allo sviluppo onde essere madre e regina d' una famiglia, e parte 
compritnaria di Società, e libera e accudente alla solidità della esecu- 
zione della sua vera missione — la famiglia, e la felicità di questa — 
essa ha diritti e doveri nè più nè meno che il suo compagno. Scelta, 
libera, che ad eilucazione saggia, che ad Educazione Pubblica saggia 
risponda. Essa non leggera, ma consapevole, ma da forte si slancia 
in braccio del : l.” • tu donna parlorirai con dolore. > Primo valore na- 
turale: 11.® • s"g, tirai le sorti e il cammino del marilo. • Quanti sacrificii 
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non impone ciò? dunque secondo valore, pel quale si slacca da’ pa- 
remi, dalla farnij^lia amata, dalla patria, cui talora è cliiesla e obbligata 
odiare (!) dal marito. Ili “ « sarai soggeiiu al marito • terzo valore, 
mentre l’amore, la religione, il diritto e l' esecuzione del dovere dovreb- 
bero furia sorella ed eguale. Non parliamo degli atti eroici fumigliari e 
sociali, per cui essa educata raffrena il pianto, ammutola il grido, strappati 
e voluti dai suoi dolori. Non andrò oltre; ripeterò solo, che come infer- 
miera al fianco del malato, collo zelo e coll'opra tempra il dolore suo 
e altrui, mai stanca, mai assonnata I Qui hanno grado di eccellenza, 
manimo, la madre; migliore la donna: buono la femmina mercenaria: 
minimo I’ uomo. 

Donna a chi tributi questi tuoi omaggi naturali ? all' amore, sentilo 
nel pneumogastrico. Sei tu dalla Società ricompensata f La poligamia 
e la bigamia sono nemici della tua felicità, del tuo scopo, della tua 
opera ! Ciò sento dire e ripetere a te. 

Il matrimonio legale (e tiatnrale per affetto) dovrebbe essere la 
pietra salda della tua e di qualunque famiglia: l’affetto dovrebbe essere 
fra due soli =» perché amor a nullo amalo amar perdona. • (Dante). 

2. di ricchi e poreri. Il più ricco fra gli uomini è l'economo; il più povero è 
l'avaro (Champort). La ricchezza o la povertà'può essere un vero stato 
onorato o deplorevole e biasimevole , secondo la strada percorsa , e 
la condotta tenuta. Ognuno ha diritto, anche nascendo povero, di 
essere ricco o tale divenire ; e divenutolo, merita in una Società ad ot- 
timi principii i riguardi dello stimato, dell’operoso, del sagace, 
quando non abbia perduto il merito a questi titoli per una condoiui 
contraria ai principi! fondamentali della Società oalla legislazione morale. 
L’ agogno a ricchezza è di tutti, perchè con essa sì compie più agiata- 
mente ogni desiderio (ammessi tutti onorati): essa sta bene come scopo 
della materialità, perchè include nel suo piacere ogni bisogno e desio di 
lavoro, che nobilita e toglie dall’ ozio nell’ età che dev’ essere dedicata 
all’opera, c accorda tregua e pace nell’età degli acciacchi. Essa basa 
sull’amore di se ed altrui> non costituisce nissun incentivo di guerra, 
ma una nobile concorrenza del lavoro e dell’ ingegno, e in avvenire se- 
gnerà nella sua grandezza le vittorie della scienza e dell'arte dell’uomo, 
e farà le conquiste. 

Se i popoli amano dirsi civili e ragionevoli e illuminati non devono 
pensar più alla parola conquista di popoli, a guerra tra popoli. Se un 
popolo costringesse altrui a seco' farla si pigli le botte da tutti e tante 
e ben date, quando nolla faccia pei suoi giusti diritti offesi. 

Qui s’eleva la questione, se i genitori pensino bene, se sieno ri- 
compensati, procurando con sacriOcii, stenti- o con sordida cupidigia c 
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avarizin inci colossale ricchezza per j fiyli? La staiisiica può rispondere, 
se si siano mcf^lio sviluppali# se si siano meglio con(lf»ui, se furono più 
vanioggioéi alla socieià, se furono più laboriosi, più degni d'ammirazione, 
(lì lode, d’ imiiazic ne i l irconi o i poveri. La slalìsiica dei virinosi e 
dei viziosi ne parla uhhnsianza e a prova. 

Presso la scienza di Naiura, la scienza umana, 1' arie omana il po* 
vero è eguale al ricco; poicliè ciò che cosiiiuisce digniià ò il ponamenio, 
è il diporiamenio nulie bisogne sociali. Quindi povero non devi arrossire 
per nioiivo della lua debole foriuna : può essere a le di magnanima gran- 
dezza, purché non perdi mai di visia la scienza di Naiura, che si svela u 
limi colle più semplici dolirinc e colle più severe punizioni. Ascoluda, 
seguila e non temere. 

Un ricco che non manlicne splendore e dignità è in peggiore sialo, 
che le forie e tenace nel lavoro: un ricco passa molle ore in ozio e noja, 
a te trascorrono gaje sebbene nel sudore: un ricco deve obbedire a più 
norme ariiliciali, che te vivente più colle ore brevi del lavoro. I tuoi af- 
fetti sono più semplici, più brevi, più sentiti, meno studiati e più con- 
giunti col piacere che la Naiura eleva ad amore. Igienico ti sia sempre 
noj> ardire troppo# e men che meno imprese, in cui l’ergeresti so- 
litario per novità — non impazzartene, perchè è pericolosa la via, che 
li conduce o li può condurre per pochezza di mezzi o per lunghezza 
di fatiche, di stenti e di sacrilici i a impazzire o morire o alirui stor- 
dire (còsa possibile, benché rara) =. 

Povero non invidiare il ricco, ma divienlo onestamente, se Io puoi. 
Fa la ricchezza colle tue proprie mani, col luo proprio lavoro, co.si accre- 
scerà i bisogni col suo crescere, e non facendo balzi li , lascierà ognor 
felice. Ove ogni altra può essere congiunta con pericoli tisici di vita, di 
salute, e di condotta morale o sociale. 

Quando guardi il ricco e sci tentato d’ invidiarlo ripetili i versi di 
Metasiasio 

* Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scrìtto 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà I • 

. La questione di prender moglie, tanto imperiosa nel desio della pace 
e felicità deinesilca è* più sentila dal povero, che dal ricco, per una na- 
turalezza. Il povero cerca un sussidio per le fatiche estranee al suo me- 
stiere, cerca una compagna per lenire nella concordia i dolori, i sudari, 
cerca una socia c sola, come gli uccelli, perché vive più seconda la legge 
della scienza di .Natura, elio gl’ insegna l'alTetio essere tanto più perfetto 


qiinmo più risirello. L' esseii7.o di roso in vaso aperto a tntle le respira- 
/inni esierne svapora in breve e interaniBiiie, ove tenuta chiusa in vaso 
snieriKliato si conserva e tale dura assai luiiiramenie ! 

Il matrimonio è come le piante meteoriche, subisce tutte le intem- 
perie: non va profanato nemmeno per isrher7.o. Guai a chi rompe la pe- 
riorhita atmosferica che, come il mestruo freddo del lìrmameiito, lo circoli 
<la. Ksso è o paradiso o inferno. 

Meritando oj^ni considerazione e veuerazioue ii tuo affetto e amore, 
e l'intento tuo d’aver famij^lia, hai tu diritto e sempre, o povero, di 
costituirla? il diritto è inerente alla persona, ai doveri futuri, allo Scopo. 
Per questi il matrimonio del povero va soggetto a mille considerazioni, 
che non devono mancare. Povero nel tuo naturale affetto, nel giudizio 
del tuo pnenmogastrico, non lasciarli accecare. Consulera I’ impresa... 
parti dall’ amor non di te, ma di tua moglie, de’ tuoi ligli, pria di averli 
tuoi, e la ragione ti guiderà. Tu non hai diritto di far alla leggera un 
connubio, che imòla la tua cara metà alla rniseri.i, alla iiiniiinzinne, allu 
perdizione... paventa che la più dolce felicità si iraslignri in deliiin. 
Quindi sano e di buona costituzione impara il più die puoi profes.'^ioiie 
che ti rimuneri 1’ opera di bastevole onde vivere, anebe soggeti;» a 
ipialcbe sventura passeggera. Provveili e prevedi, e risparmia, e sH 
onesto, clic tali doveri sono di tutti nella Società; e non connd.ire.alla 
servilità, alla perdita f.icile della ina dignità, aWelemnaiiifire, ogni piccolo 
incidente triste della ina carriera. 

Se c.ileoiaio liuto senti il riovere e bai snftìcienie fidanza di premier 
moglie, ili ailiiosJ.arii il trrave fardello ili una famiglia, amala, fallo In età 
e stato frianziario, che non abbi a vedere prussiniu e senza sventure 
accidentali d tempo che rimpiangesi la felicità avuta in libertà. Pe'nsa die 
dai la vita a dii non la chiede, c die puoi essere responsabile djvaiili la 
ragione di molti inforiunii della ma f.imìglia o della ina pPule. Prendi 
moglie clic sappia dividere i tuoi princi|>ii foiidnmentati. 

3. di nazionali cd esteri. Se il proverbio dei ieni|ii brutali potè for- 
mulare rara concordia fratrnin, se uno più vicino disse amor di fratello 
amor di coltello, è lidio far il sogno, che furono e non sono, nè saranno 
in avvenire, nè in Associazione, né fra associazioni, nè in Soeieii. Scienza, 
liro^re.'SO ora trascinano in ireno a vapore I’ Umaiiità, I’ nomo, sudo 
ruiaje della fratellanza, ugnagliala. ilinrniiiata, avviata c foriitìcaia dalla 
veinà, dal fallo, dalla pace, prodoiii dalla scienza, la quale accresce ogni 
dì le gioje del sentire, del memorare, ilelT intendere e del volere, forza 
unte delle arti vitali benelidie, die incoi unano il secolo ilei lumi. 

Piacere non detta amori parziali, sospettosi, ma giusti, i quali sor- 
volai) * ai cuiilini sciiiinellati dalla politica, dalia lingua, e corrono in seno 
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equi, degl’ indiisiri, dei lalioriosi, dei leali socii. Il duello, la risia, 
la lolla, la guerra non è più siimala, se non falla colla penna, colla parol.i, 
colla ragione, coll’ amicizia, col lavoro, colla gara nel foro, nell’accademia, 

nel latioralurio, nello scambio. Ecco dei nostri icmpi il dolce sorriso 

il Mondo diviene la Tiro del Telemaco — la Società i suoi abitanti t 

4. di giovani e di vecchi. La Minerva, guida del giovane Telemaco c 
dipinta vecchia. Chi non vede Omero aver voluto insegnare, che la s.i- 
pienza è propria dell’esperienza, e che nelle imprese dalla gioveinù 
dehbesi tentar consiglio ad essa. Indi viene il rispetto che i giovani deb- 
bono sempre ai vecchi. — In questo sparirono forse troppo presto i 
tempi degli Spartani, c ricordando il loro valore non abbiamo, che la 
virtù, il coraggio, il dominio di se e dei propri casi deriva dall’esempio 
e dalla scienza propria dell’elà matura ? Cicerone tratta dei riguardi verso 
la vecchiaia, e cosi ogni galateo, e ogni morale, e io rimando la ognuno, 
che non sa, o non sia istruito di quello che socialmente e moralmente con- 
viene in proposito. Cerchiamo di non essere da metto degli antichi!! 

5. di commerciauli, di soldati, di agricoltori, di funzionari. Il commercio 
dev' essere leale per maniere i suoi favori, e I’ Opinione Pubblica noti 
sarà mai severa abbastanza nel giudicarlo c trattarlo; c le Nazioni do- 
vrebbero essere inesorabili verso i fedifraghi, che olTendono non solo 
se, una gl’interessi e l’onore nazionale. 

L'esercito è una necessità e guarentigia delle associazioni, mentre 
è possibile l’olTesa dei diritti dei terzi. Esso è il baluardo della Ciusiizia, 
è l’onore della personalità, è la tutela dei diritti ; diventa poi superfluo 
dove gli uomini fossero in istaio di esercitare sempre la ragione. 

Gli agricoltori, i lavoratori diurni, gli operai, i inestieranii sono una 
nobilissima professione, necessaria, indispensabile al vivere dei socii. 
L'educazione odierna sociale opera, che sia più venerata nei titoli dati 
ai laboriosi, che mercano onorevolmente la vita col sudore della fronte. 

lìl si degno della Società elevala parlare bene o adoprar termini gra- 
dili per epitetare questa classe I Gli operai Esempla trahunt ! e sono 
assai commendevoli c lodevoli i signori, che prciendotio che i loro di- 
pendenti siano civili, siano fedeli, siano puntuali, mentre essi insegnano 
loro ad esserlo. Quando i signori domandano, come i loro dipendenti 
eseguiscono I doveri loro verso i terzi, questi ultimi, che si vedono 
sorvegliati dai loro pailroni nella propria condulta, imparano ad averla 
franca, leale e onesta con lutti quanti. L’occhio del padrone governa il 
cavallo va preso iti circolo c su tutte le azioni. In una parola, per avere 
buoni operai, bisogna dar loro buon esempio e interessarsi a loro con 
cuore. I doni vengono dall’alto, cosi anche l’ istruzione, la coltura, la 
gentilezza e la onestà dovrebbero scendere. 
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Fra i riinzionarii v’ liaiiiio quelli di concetlu e quelli lì’ ordine : unii 
giurano sul patio di slare ai doveri assumi... lutti sono tenuti responsa- 
bili della condotta, di' e I’ arte derivante d.illa scienza o economica, o 
politica, 0 penale, o civile, o inorale. 

L’ onestà è un’ esigenza, equa retribuzione è un dovere, punizione 
severa delle infrazioni d’ ufficio è obbligo sociale e stabile e di tutti. 
Bruto, che fa col figlio pervertito quello che con altrui, è il più bel 
esempio, che la legge è eguale per tulli (sono lui !). 

V’ ha una casta, di cui da uomo grande, dolente e saggio fu detto 
t quando i calici erano di legno, i sacerdoti erano d' oro ecc. • Dedi- 
catasi per nobile impulso primitivo all’ Istruzione, alla guida, alla scienza 
del vivere in Società, come scese da si elevala posizione ? Come tutte 
le cose, che per una forza naturale sempre attiva (che sviluppandole le 
guida alla morte da cui rinascono) vengono ricondotte sul circolo fìno 
al punto di partenza, in cui si rimodellano e torneranno all'antica Dobillà 
e splendore. 

Quella legge di Natura, che caso governa le cose con logica, e che 
le deviazioni nelle famiglie degli esseri riconduce al tipo naturale con- 
dusse al punto, che I’ appena dichiarato infallibile dicesse rivoluziona- 
riamente al fresco dogma • non son né profeta nè figlio di profeta >. 
Cosa significa ciò? Significa son uomo anch’io come lutti que’ clic 
portano l' ìmagine nostra, quindi sono soggetto ad errore, perchè l'uomo 
falla. Ed ecco che ogni scienza umana pone ciò che crede buono, e altra 
scienza iiipone che il posto sia errore. 

A questa casta toccava educare I’ uomo al raggiungimenlò del suo 
fine, dichiarato da Cristo • non di questo mondo >. 

L' uomo non può arrivare colle sue considerazioni, colla sua scienza 
fino al punto di chiamarsi infallibile, perfetto, e cosi vìve martoriato. Chi sa 
dove arriverebbe l’ideale della perfezione inventata dall’uomo 1 (V. reli- 
gioni). Ognuno se la pensa diversamente secondo la propria esperienza 
secondo le prerogative del suo piacerei Quello che amareggia e mariira 
in questa naturale considerazione è il dover perire per essere nato senza 
previo invilo. 

L’idea di leggere nei fenomeni della Natura ('scienza) il modo di sor- 
volare o di itidietreggiare questo odioso ed orrido supplizio, fé’ nascere 
r eilucaziunc del pensiero, che irrequeio segugio lesto passa per tutti 
i labirinti del naturale, ove spera trovare la legge della sua longevità, 
della sua perennità. Questa è la più sentita e sentimentata tendenza della 
Medicina, che s’ inscnò nel mistico per rimediare alla sua poca vista, 
per fuggire il naturale statuto di dover perire. Ecco per via diversa 
versarsi su difTcrcnte cammitiu i moralisti, i materialisti, i filosofi, j 
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iiamnilisii, i rarionslisli, ppr giungfire allo s<-n])o al<‘iiiitìO — iiUuizimic il.>l 
dusiiiio dell’essere — Ecco l'uomo iiiieso a raggiungere l’eieriiiià ilei- 
r astro, in cui con sapieiiie senno rneUeva i suoi preclari Telò aulica ? 

Onesto giro poircbbe esprimere tatuo in tuia scienza che iti altra 
che in iiiite unite, colle parole di Dante : 

y'edrai li antichi tiiirili dolenli, 

ChD la secoivla murte (vita!) ciascun yrida. 

Dunque lendeiulo alla sua vera eternità I’ uomo che per scienza c 
pensiero la penetra arrivò già nei tempi più remoti a due conclusioni 
— alla ragione ili Società e alla ragione di religione =. L’ una si pro- 
pose di diminuire possibilmente colla solidarietà dei patto sociale i danni 
e il raggiiiiigimt iiio dei beni possibili ; I’ altra si propose di condurlo 
colla scienza a conoscere il vero, il buono, il bello, il i/iusto, l’ onesto, 
I’ utile -oueslo 

La legislazione civile o patto sociale umano nacque dal ripassare in 
rivista mite le easiialilà storielle individuali, etnologiche, lisiche, geolo- 
giche, gcogoniclie, asiroiiomicbe, meteoriche, ili veste, di tetto, di vitto, 
di sensazioni, itlraiiliclie, meecaniche, scientiliclie, ariisiiehe, religiose, 
semimemali, razionali, mitologiche, estetiche, piacevoli, progressive, re- 
gressive, heni'liclic, malefiche, cocrroiiiaiive, materialii spirituali, trasli- 
guraiiee, isolate, sociale, minerali, vegetali, animali; c l’uomo si perfezionò 
ognor megiiu colla scienza apparata ? 

/’opo/ non fu, che finché volle, schiavo. (Casti) 

Eccovi la Società coi suoi elementi giustaposti uno all’altro come 
gli clementi minerali, come le molecole vegetali, come le cellule animali 
in corpi fatti. 

La Religione, una delle Scienze di Medicina, (tane da dio Creatore 
(posto padre c dominatore ilei iVi.-omeni di Natura, sua Creazione) prende 
di mira c guida l’ uomo a ricoiigiuiigei si collii sua scienza, culla sua 
urie a quella prima sua Origine. Ecco il suo circolo. 

Qneir;iS|)Ctto maestoso armonlcu uniforme vivo cuniinno nell’ Uni- 
verso, thè fe’ ris.uiardar a Cicerone il M-nido Uno nella direzione... i|uel- 
raspeiio, che s' impose c s’ inijione continuo mlsiicamenie alla ignoranza 
o alla fe’ — appare cosa semplice a chi lo mira colla face della scienza, 
che lo svela ii.MKmicti, unitario in tutte le più minime cose. 

Nutna Pompilio s’asconde nel bosco d’Egeria per covare l’espres- 
sione oscura onde velare i numi (contraddizione ilella wiità |iarianic 
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vklla Natura); ove Galilei franco espone alla luce vivida del sole la sua 
semplice formola della Vita in Natura ! 

& forse meno religioso credere che la Terra sta, rite sapere eh’ Essa, 
gira? Non è più sublimante la seconda che fa rintracciare la prima Ca- 
giono del moto, che la credenza che impolirisce negliilloso, non animato 
a nissnna ricerca, a nissuna vita? La fede è il reiino della morte c della 
quiete — è la negazione del moto circolare Eterno — la fede fa immolo 
e mono. Ove in Natura il lutto vice preme ed obbliga («no al molo, alla 
vita. Colla fede, dove è il semicerchio che congiiinge la Natura — pas- 
sante senso, sensazione è ragione nell’ «amo, da questo alla prima Di- 
partenza? Oov’é ili liberià, che è la più effusa vibrazione della forza, 
della scienza, della ragione ? Per la libertà occorre attività — questa non 
può stare che colla scienza — la quale in Natura imprime nell’ aoiiio 
per fenonieni naturali la iiozione della scienza Assoluta. L' uomo non è 
libero f 

L’ opera del calore irraggiato sull’ uomo dà Questa scienza, su Cut 
basa, per cui sta, ed opera la libertà umana nella vita. La scieimt sohi 
può dar all'uomo la liberti di azione, la responsabili li, In iiupnlnbUihi, 
ove la fede inceppandole al suo freddo impero assoluto insurnioniabilc le 
ronde immote, inoperose, c quindi non |>assd>ili di pena, come noti lau- 
dabili... Nella fede mancano vinù c premio — e resta il solo peccalo 
d'aver sepolto il talento e di dover per ciò nel giudizio essere mandato 
in gecMU (Cristo). 

I fenonieni della vita nella Natura sono mnnirestar.ioni di leggi li- 
siclie: — son queste pel teologo meno grandi, che pel fìsico? son forse 
meno divine |ier l’uno che per l’altro nell’ intreccio del circolo Universo? 
circolo universo, eh’ è Bio. Parola, Verbo, Provvidenza? //essenza di Pio 
é il solo oggetto delia scienza (Abubec). Può dunque apparire o divenir 
inen sublime chi ragiona, che chi crede ? A che servirebbe la ragione 
posta nel seno tlell’ nomo ? 

Indi deriva la considerazione, (•he per rappresentare la scienza bisogna 
conoscerla, conoscerla bene, e lo scopo dell'uomo morale « s-jLiafe è tra 
darla in o/Kra effcltira, conforme alla sapienza eterna, che lo guida al fine. 
(Jmio dirò collo stoico Zenone « la ragione (umana) detcrnuna i segni 
della verità, la quale è ciò che esiste •. Questa verità devesi sapere 
e non credere, onde operare ragionevolmente e liberamente. 

Teiinino colle parole di G. G. Ronssean « le bestie hanno cuore c 
passioni, ma la santa imagine dell’ onesto e del bollo (scieiisa naluraley 
non entrò inai che nel cuoi e dell’ nomo •; termino anche con quelle di 
Uroz =* è darcrc della Medicina (scienza unica universale umana A.) se- 
condare la morale nella grand’opera del migliorainento della sorte umana = 

• n 
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Non è questo miglioramento la causa unica delia origine, unica dello 
sviluppo, unica del fine delle scienze umane che producono le arti e 
le opere responsahili , imputabili , laudabili o biasimevoli dell’ uomo ? 

Cosi, solo cosi la scienza umana teologica può armonizzar vitale nel 
nodo (Iella scienza di Natura — altramente è fattura di solismi, di para- 
bole, di iperboli) e dà per prodotti scrupoli, superstizioni, miracoli, cose 
morte di fede, invece che attive e libere e divine di ragione ! I I I I 
(V. Religioni). 

Quindi essere religioso vuol dire; porre in arte od opera effettiva, 
per se o per la Società, la scienza umana, attinta alla sublime scienza di 
Natura. Ecco che essere religioso acchiude /iKiritd, Unità, Amor», Giu- 
sli:ia, lìagiotte. Coscienza, Sentimento, potenze del senso, della ragione. 
La verità vien a gala, e la sua arte si manifesta neiropera non ingannata 
da errore. 

Quindi da tutto l’esposto deriva> che il teologo (scienziato) dev’es- 
sere istrutto della Fisica, che nei fenomeni della Natura manifesta le leggi 
inconcusse della scienza Assoluta, Morale, Sociale, Divina, Provvidenziale 
parlante per Natura. Questa scienza f semplice, chiara, non misteriosa, ma 
intelligibile, artizzabile od eseguibile a tutti. Essa pone lutti egnnli, lutti 
fratelli, tutti nobili egualmente, tutti amanti d’unn sola Origine, Origine 
di tutti, e tutti solamente distinti per le cognizioni scientifiche, e per le 
arti indi derivate. 

Sapere il giusto, il vero, il bello, il buono: insegnarlo, predicarlo è 
dovere d’ ogni socio, d’ogni Società, d’ogni dignità umana. 

Secondo il talento individuale, secondo il suo sentire, memorare, in- 
tendere, volere, secondo la sua ragione, coscienza, secondo il suo senti- 
mento, rende conto I’ uomo — . Ed ecco le legislazioni civili scientitiebe 
umane nel giudizio penale farne calcolo, calcolo naturale! 

Cosi voi vedete in Società ogni individuo dover aitagliare In sua 
arte alla scienza comune e uniforme Naturale — che in senso lato ed 
unico nominammo Medicina, da Cui scaturisce ogni scienza speciale, 
fruttante Igiene Fisica, Chimica, Meccanica, Matematica, Sociale, Morale, 
Etica di vita, di condotta, di longevità, di immortalità dell’ uomo. 

Essa pretende sopra tutto l'amor della Scienza Assoluta, l' amor del 
Prossimo come uttivcrsnlità, della Patria come particolarità d’ogni Socio. 
A questi amori si debbono attenere tutti i soci, se vogliono passare per 
religiosi I! 

Qttcsta Società composta di socii religiosi diventa cosi un organismo, 
ut) corpo, come i corpi posti negli astri... bn il suo calore nativo, il suo 
moto, il suo circolo (pur troppo rotto spesso per abbandono di scienzai), 
ba la sua propria atmosfera, ha le leggi della suo vita in se stessa, ha 
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le sue norme di igiene, e di sussistcnz:!, cnllegnie in fisiologica armonia 
scieiitinca, generale : talché Rssa più vive quanto più vive secondo scienza 
di Natura, e secondo le ordinarie leggi di vita degli esseri di Questa; 
più vive quanto meno rapidamente vive; più vive guatilo meno lasciasi 
aggravare da cause solventi. Ripassare le leggi fisiche della vita Universale, 
le leggi fisiologiche d’ una pianta, chimiche d' un minerale, fisio psico- 
logiche d' un animale sarebbe ripassare in rivista la Natura , sarebbe 
ripassare in rivista le leggi che debbono ordinare, tener viva, far vegeta, 
render lungamente duratura, eterna una Società umana. Come in un 
corpo l’accrescersi deve succedere per respirazione nella sua periferia e 
nel suo interno per mezzo del traclieamenio generale, in modo uniforme 
e non a sbalzi, ordinatamente e non con parzialità, traendo dalla proprm 
atmosfera gli elementi respirativi ivi slegati ed evaporati, tale dev'essere 
di una società bene organizzala a vita naturale. La Scienza di Natura è il 
suo esoierme, la umana è l’endoterme, l'aric umana la sua atmosfera. Ogni 
elemento, che si interpone disordinatamente, eterogeneamente, che col suo 
peso, col suo volume, colla sua tendenza nequitosa, minaccia turbare l’ordi- 
ne armonico vitale deH'orgnnismo, e distruggerlo; seguendo la legge ileU’an- 
daiiiento di perfeili organismi, deve essere il più presto rejeiio, se^ueslrato, 
reso innocuo, se non si vuol procurar medicina quando il male non è più 
remediabile e l’endoterme appestato di elementi negativi alla vita. Come 
neH’organismo in timo, da per tutto, si eseguisce tranquillamente ed 
equamente le norme della armonica vita, intesa a dar longevità e perfe- 
zione di sviluppo, di simmetria, di consistenza, di energia, e di opera 
propria» cosi anche nella Società queste attribuzioni devono sapienlemenie 
essere ben coordinate, mantenule liIGOnOSISSl.V.i3IR.\TE, mantenute 
tali dall’espressione, o forza vitale, o forza medicatrice, o dalla legge 
ordinaria naturale di putto sociale (esecutivo, deliberativo, consultivo) di 
vita. Non vi vogliuno transazioni di sorta, non parsialilà, non protezionismi, 
altrimenti un organo eterogeneo crescendo a spese della Società, del 
corpo intero, froda la legge, la corromt>e, la ammala, o procrea i germi 
(esempla trahunl) della morte e della soluzione deirorganismo. 

Il caso, legge naturale, padre d’ogni corpo; il caso, legale causa 
della disposizione della materia in Natura, e negli ' organismi ; il caso 
padre alla sensazione, indi alla memoria, all’ intelletto, alla volontà, al- 
l’opera di Natura e di spirito è nelle leggi della Natura e dell'essere una 
forza armonica, una forza sapientemente ordinata per il circolo naturale 
iegli esseri; e gli uomini associati non hanno che a seguirlo .saggl.-imenle, 
topo averlo ben bene studiato, e dopo avere in mira di saggiamente 
iniiarlo 0 copiarlo. Esso forma la base di ogni numero primo di scienza 
c li arte» perchè c il frutto della legge unica e sapiente della Natura. 
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Qoeslo caso (ìebbono studiare profon. iamenie lutti Quelli, Cui vien deman- 
dato per se, per ele/.ione altrui, o per qualunque altra circostanza, di 
presiedere alla vita sociale, sia come concetto, sia come ordine, ministri 
d’uno 0 d’altro dei due... se no l’ignoranza o la lassezza loro partorirà la rot- 
tura dei circoli vitali sociali successivi, che danncggcranno orrendamente la 
Società, anzi La conduranno a ruina. Tal è dei Capi di Stato, di Famiglia, 
d’ Ufficio, e tale fino all’ ultimo, al testa dei Romani. 

Il caso è il padre deH’oillcrna fecondazione, il coso dell’ odierna tra- 
sfigurazione corporale di ogni essere nuovo o crescente o morente : il 
caso è padre ad ogni prima sensazione, che serve di primo slancio al- 
Fedticazione, all’ oso, all’esercizio, che poi conduranno o alia virtù o al 
vizio, all’abnegazione o alla ignavia, aH’afTello buono o cattivo, alla giusta 
coscienza o alla negazione d’ ogni fas^ alla logica o al sofisma, alla cre- 
denza morta o al lavoro, alla scienza o alla fede, all’illusione o alla per- 
li’zione. 

Il legislatore, che trascurasse prenderne nota e nozione depone leggi 
inaccosiiimabili, melle la punizione severa sulle ripetizioni anziché sulla prima 
rolla deliltuosu, e reagisce alla Natura coll’arte, e va contro la logica 
scientifica. Esso può demoralizzare con un paragrafo solo una famiglio, 
una società, una nazione ecc. rendendo impunito il primo caso indegno. 

Al caso non dee chiudere nè occhio, nè iena chi sorveglia le affe- 
zioni, le passioni, i vìzii fisico -materiali, » morali di società, sapendo 
che il caso darà la sensazione prima dell’ affetto, del scniimenio, della 
coscienza, della ragione loro,.,, che queste sensazioni, ricevendo ripelizioue 
ognimomenianea dal calore di sensazione, passeranno in uso, in vezzo, 
in vizio, o ili buona condona, e in virtù affettivo, seniimentale, ope- 
rativa. 

Solo al prezzo dello studio della Unità e Semplicità della legge di 
Natura, e della pratica arie da questa unità e semplicità^ e dall’ intelli- 
genza chiara dedotta da questa semplioiià, sono possibili società dtiruture, 
perchè naturali, sono possibili socieià legale e strette con coscienza, con 
ragione, con doveie, c con diriiio. con atto e fallo, con uso e costume, 
con armonia e ordine, con .«^nccessione eterna di generazioni queie, per- 
fette, felici. 

Non è veVo che 1’ nomo abbia innato il genio al mal fare (L’uomo è 

trli iinmini lri<«li tì tì. Unii.^.'^pnnY non è vero l'.hf* <i ili» noMoln rniiivn / 




perversamei’io di male: genitore che non pnnisee fortemente il primo fall 
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deviamento fisico, vedrà la gobba, la storpiatura, ecc.: politico che punirà 
leggermente il primo delitto, lo vedrà sempre ripetersi, crescere molti- 
plicatamenie, e orrendamente invadere la società I 

Quindi noi intesi sempre ad Un fine, guidali dalla scienza — MEDI- 
CINA — sentiamo scaturirne per noi doveri e diritti comuni ai sodi. 

In ordine religioso fg ungendo il punto ultimo di questa nostra 
Opera al primo, onde abbiamo cominciala la Umana Commedia) colle pa- 
role dell’Evangelista (Giovanni) adottiamo: 

1. t Nel principio la Parola era, e la Parola era appo Dio, e la 
Parola era Dio. Ogni cosa è stala fatta per essa : in lei era la vita, 
e la vita era la luce degli uomini. > 

2. socialmente... AilORI! MUTUO, dovere di rispettare la altrui 
indipendenza e libertà politica, fisica, scientifica, artistica, morale ; libertà 
di coscienza, franchezza, lealtà, giustizia, imparzialità, associazione. 

3. politicamente... LA INTERA PATRIA DELLA NOSTRA LINGUA. 

In ordine cittadino adottiamo: 4. amore vicendevole, compatimento 

nobile, nssi.stenza doverosa all' inroriunato dell'accidente imprevviso , 
assistenza e difesa della libertà personale minacciala, oltraggiata, violen- 
tata ingiustamente, assistenza e favore al lavoro, equa e pronta Uralienere 
la mercede aH’oper.-ijo è delitto, che grida vendetta alla ragione) ricom- 
pensa allo stesso, istruzione sprone e più se occorre al neghittoso, 
all’elemosiniere ributtante disprezzevole, e trivializzato nell’età alla al 
lavoro. Opinione Pubblica educata, istrutta, che consiglii, ludi, punisca a 
dovere, e severa arrivi ad Autorità, soave all’otiesto, tremenda al mal- 
vaggio. 

Or volge a fine il lavoro promesso. Nollo abbandono senza mostrare 
queU’animo sensibile, che sento, muro e devo esporre. 

Ringrazio QUE'GRANDl, CHE si son degnati farmi e darmi onore. Rin- 
grazio la SOCIETÀ’ MAGNETICA di Bologna della Medaglia d' Argento 
conferita nel 1871 alla Umana Commedia fino allora pubblicata,' e ora 
della MEDAGLIA D' ORO, onde dopo la IV. puntata fregiò il Romanzo 
della Natura: il GABINETTO LETTERARIO di Verona delle due onorevoli 
risposte, una nel 1868, altra nel 1871. Ringrazio Que' Scienziati che, per 
gentilezza o generosità o nobile affetto, credettero bene darmi segno di 
benevolenza: que’ Cortesi, che rari m’allenarono coll’arrisò e colla fidanza 
ili lavoro: gli Abbonati del Romanzo, i quali, fiduciando nella lealtà del 
programma, nell’accuratezza per adempierlo, e nell’operosit.à, allenirono 
e allenarono l’autore. 

Evangeliciimente ringrazio pure que’, che colle negative spronarono 
il mio amor proprio: in vita non servono al vivere la causa positiva 
c la negativa ?.. 
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Ora, rnmmeniando l’OPERA INTERA, spero che Questa Pertrattaziove 
della MATERIA non farà dolenti: il Trentino d’ avermi inuliiata la vita, 
educato il cuore aH’amor Umano e Patrio e Sociale ; Verona d’avermi fatto 
suo cittadino; V Italia di avermi suo socio nativo; I’ Umanità di avermi 
suo fratello. 

Se anche (mirando e nulla omettendo per esserlo il) non mi riesci 
di essere : 

Feiice fuomo che sa diffidare quando esamina^ e confidare 
quanao opera. La diffidenza guida V intelletto aUa verità^ la 
fidanza guida le operazioni al loro termine, 

(Enciclopedia Popolare Italiana) 


Se non ini riusci (e questo sarebbe troppo dolore II) di apporre 
qualche merito a : , 

La ricostituzione della nostra Nazionalità non deve punto 
essere stetile per il resto del mondo. 

(Cavour, Artom) 

Ho il giusto e franco orgoglio però di affermare, che in tutto quello 
cliMio esposto mi attenni strettamente a: 


Ogni azione dee essere esente da temerità e da negligenza : 
nè farai cosa alcuna^ di cui tu non possi adduire la causa 
probabile. (Cicerone, De^ Doveri). 


OTTIMI GENITORI! Questo Lavoro,, che avrebbe' 
forse potuto e dovuto rallegrare e prolungare la vostra 
vita, grato pelP educazione, per lé cure, pei sacrifìci i, 
peir amore, com’ è, mesto, memore e pietoso depongo 
sul vostro pio avello. 


HA 5 


FINE. 




SN 
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